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PREFAZIONE 


i  ^ 
ll^ 


L'  W  Operai  1  I  he  abbiamo  ìmprefù 
if  ji  f  ^  tradurre ,  ^  pubìicare  a 
^is£=^j£=a-|fe  comodità  >  utilità  degli 
Italiani  ftudiofi  è  una  dellè  più  folide  y 
ed  e  fatte  ^  che  fidno  comparfe  nel  noflro 
fecolo  tanto  fecondo  di  libri.  Tutte  le 
nazioni  Europee  fembra  che  abbiano  coj-^ 
pirato  in  un"  unanme  penfiero^  dì  pro¬ 
muovere  tra  fe  la  cultura  e  le  cognt- 
'zìoni  ed  applicarle  agli  uji  della  vita 
nei  pro^rejji  felici  del  commercio  >  e 
delle  arti,  che  fonò  come  f  anima  ^  ed 
il  principio  della  fidale  tranquillità . 
Allo  fpirito  guerrièro  ^  feroce  ^  e  foyer 
chìatore  de^  paffuti  fecoìi^  Jt  e  fiflituito 
il  carattere  della  fodve  civile  toleranza 
deir  umanità  benèfica  ^  e  della  ricchézza 
giuda  e  manfueia,  fe  mn  quanto  tal- 

^  2 


vm  Prefazione 
volta  altrimenti  richiedono  le  dure  cir- 
coflanze  de'  Regni,  che  non  pojfono  non 
computarji  nelle  necejj'arie  difavventure 
della  condizione  umana  su  q^ueflo  glo¬ 
bo  .  Queflo  genio  d' ìndole  così  piacente , 
e  vantaggtofa  è  alimentato  dalla  let¬ 
tura  de'  buoni  libri ,  i  quali  mai  fi 
moltiplicano  abbafianza  per  ejfere  con- 
trappoftì  ad  una  incredibile  farraggine 
di  fcrìtti  inetti ,  e.  volgari  che  inon¬ 
dano  la  fuperficie ,  prodotti  o  dalla  va¬ 
nità  0  dal  bifigno  de'  loro  Autori . 

Noi  abbiamo  creduto,  che  uno  de' 
più  opportuni  a  dilettare  i  Lettori  con 
profitto ,  e  mettergli  a  portata  delle 
molle  colle  quali  muovefi  la  machina 
Morale ,  e  Politica  del  noftro  globo  ,  fia 
queflo  ,  che  imprendiamo  a  publicare  in 
Italiana  lìngua  tradotto  .  V  Autore 
con  fiamma  maeftria  guida,  quafi  per 
mano  a  mirare  le  relazioni  tra  P  Eu¬ 
ropa  noftra ,  e  le  due  immenfie  parti 
della  terra,  che  ne  fiornificono  ad  ejja 
la  ricchezza  cioè  F  Àfia  >  e  l' America , 
moftrando  con  tratti  di  maeftra  penna 
quali  vincoli  ad  effe  tuttavia  ci  leghino 
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di  intere ffe-f  e  di  lucro  ^  e  non  dijjmu- 
landò  gii  errori  ,  e  le  vertigini  alle 
quali  talvolta  fono  flati  /oggetti  gli  Uo¬ 
mini  conquiftatori  del  fari  >  che  i  con- 
quiftati .  Neffuno  è  così  fuor  di  ra¬ 
gione  j  che  ami  le  conculfoni  5  le.  vio¬ 
lenze  ,  le  ftragi .  Se  talvolta  il  traf- 
forto  umano  ha  guidato  per  quella  in¬ 
felice  ftrada  P  avidità 0  la  ferocia^ 
non  è  per  quejlo^  che  deléa  dif piacer  e 
il  fentime  la  Storia  dettagliata  .  Gli 
errori  de^  pafj'ati  fono  correzzioni  alla 
nojìra  condotta .  Quefio  è  il  profitto , 
che  fi  prefigge  il  filofofo  ^  il  quale  a  fa¬ 
vore  degli  uomini  y  che  efiftonot  dipinge . 
con  vivi  5  e  forti  colori  le  dif  avven¬ 
tar  e  ,  e  le  colpe  di  quelli  che  furono . 
Parla  quejlo  Autore  con  incredibile  li¬ 
bertà  j  ficuro  di  non  di /piacer  e  in  qtiefco 
fecolo  di  luce  ?  in  cui  P  cfjequio  più 
grato  ,  che  pojfa  tributarli  a'  Reggìtr/ri 
de^  popoli  è  la  libera  ed  utile  verità  , 
Tutti  gli  afpetti  per  i  quali  pojjono  ri¬ 
guardarli  le  contrade  delP  Afia ,  e  del- 
P  America  fono  efattamente  rilevati  in 
quefP  Opera.  Religione  ,  fifiema  Poli- 


P  ti  ^  t  A  t  ì  t 

fico  y  c^ituziùne  Fifaay  e  Morale  y  in» 
àoky  carattere  y  coftumi  y  produzzioni 
del  fmlo  y  relazioni  con  altre  nazioni  y 
qualità  di  merci  y  di  ricamhj  >  di  traf* 
fchi  y  miniere  y  piante  (ingolari ,  •  popola¬ 
zioni  y  colonie  y  nulla  è  sfuggito  alla  fiut 
diligenza ,  anzi  così  ha  ciafcuna  cofa 
trattata  y  che  chi  legge^  può  ejfer  fodif 
fatto  deW  ideUy  che  quindi  ne  forma  . 
Ma  a  noi  nm  appartiene  lodare  un^  0- 
pera  fiata  accolta  da  tutta  f  Europa 
con  pari  ammirazione  y  ed  applaitfo  . 

Noiy  intraprendendone  la  tradii^ 
zìone  ad  oggetto  di  farla  piu  comune  y 
ed  a  portata  d'  ogni  ordine  dì  per  font 
mn  folamente  fcienziate  y  ma  c  uh  e  ezian¬ 
dio  y  e  dabbene  y  ci  fiamo  preji  la  libertà 
di  non  rendere  in  tutta  la  loro  forza , 
ma  rammorbidire  y  dìciam  cosìy  alcune 
efprejjioniy  che  talvolta  ci  fono  femhrate 
capaci  di  di f piacer  e  in  certi  termini  ad 
un  cafiigato  Lettore .  Ma  abbiamo  fatto 
ciò  con  fomma  parfìmonia  y  e  certamente 
fenza  detrarre  cofa  alcuna  dalf  Origi¬ 
nale  del  nofiro  Jfioricoy  Capendo  bene  y 

che  i  Libri  de'  grandi  Uomini ,  fe  re- 
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Prefazione  xi  - 
cìft  ftano.o  mutilati  per  dono  il  hro  pregio 
nativo  *  ma  Tapéftclò  eziiaiidio  come  e  a^cio, 
iThmTildumr,  mn  a  f»<,la  mìt 

altra  lingua  pòrtargli^  tm  anzi  ufare 
quelle  equivaleììti  maniere  ,  ehe  piu 
aW  idioma  fi  convengono  ,  e4  fi 
di  coloro  ^  per  t  quali  ficrìve  ,  La  qual 
co  fa  u fiat  a  felicemente  vediamo  anche ^ 
da  quei  fommi  Maeftrì ,  che  i  cklfici 
Greci ’ì  e  Latini  nella  nofira  lìngna  rì^^ 
dujfero ,  i  quali  le  frafi  degli  Originali 
loro  fpejfe  volte  dal  letterale  valore  al- , 
lontanarono  per  adattarlo  piu  al  genio  ed 
indole  della  fiavella  hi  cut  fcriyono 
Ma  quefto  me  de  fimo  colla  ne  cefi  ari  a  mo¬ 
derazione  ^  €  riferva  far  fi  debhe  ^  co¬ 
me  ci  lufinghiamo  noi  d' aver  fatto. ^ 

Per  sì  plaufbìle  modo^  e  leggiero 
ere  diamo  aver  fodi  sfatto  ad  una  obiez- 
zione^  per  cui  fentivamo  mettere  /7 
campo  a  rumore che  fi  publicaffe  nell* 
Italiana  lìngua  un*  Opera  creduta  da , 
molti  incorrigihìle  ^  e  pernìcìofa .  Qjteflo 
giudìzio  non  ci  ha  di f animati  dal  profe-- 
guire  d  fare  ciocche  avevamo  incomin¬ 
ciato .  ^ello  che  fembra  '  impofibì/e  a 

taluno  y 


I 
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taluno  t  riefce  facile  ad  un  altro  di  gè¬ 
nio  fuperiore .  Laonde  indovinare  cioc¬ 
che  farà  è  vane  fludio ,  e  da  ingegni 
troppo  più  profondi,  che  non  fono  al¬ 
cuni  Cenfori.  Queflo  primo  tomo,  che 
più  degli  altri  aveva  bifogno  di  alcune 
moder azioni ,  dimojlrerà  loro  che  pojfono 
tutti  modificar  fi .  Ma  quando  il  genio 
di  contradire  gli  muovejfe  a  perjijiere 
nella  loro  opinione ,  noi  non  glie  lo  im¬ 
pediremo  .  Solo  preverremo  ì  noftri  Let¬ 
tori,  che  quando  parlaji  di  falfe  Reli¬ 
gioni  ,  e  fuperftizàofe  pratiche ,  che  fono 
ricevute  nelle  nazioni,  e  che  fembrano 
avere  qualche  relazione  efierna  con  al¬ 
cuni  de"  noftri  Santi  riti  ,■  non  vogliano 
con  maligno  animo  crederle  allufioni  vi¬ 
zio  fe,  ma  verità  iftoriche  ,  dette  per 
informare  di  tutto  chi  legge,  ed  in 
molti  altri  Libri  riferite  ;  e  che  al¬ 
la  criftiana  difeiplìna  non  fi  difdice 
P  aver  rivolto  in  buono ,  e  virtuofo  ufo 
molte  cofe  del  Gentilefimo ,  come  dimo- 
ftrano  i  Teologi  ;  nè  fà  torto  alla  purità, 
e  fantità  del  Criftiano  coftume ,  che  molti 
popoli  ne  abbiano  alterate  alcune  ufanze , 
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e  riti ,  wflettendolì  alle  loro  ridicoL 
fuperftizioni . .  Speriamo  che  quefta  pre- 
ntejla  dijlruggerà  ajfatto  una.  accufa , 
che  daffi  a  quefi'  Opera  ,  cioè')  che  par- 
lift  degli  Europei ,  quando  parlaji  degli 
ÀJtaticiy  e  degli  Americani . 

Con  quefto  ftejjo  principio  abbiamo  t 
ina  ben  di  rado  raddolcite  alcune  efpref- 
Jioni  riguardanti  i  minijlerj  Politici 
dell*  Europa  y  e  le  loro  dtrezùonì.  Le 
verità  ^non  offendono  mai  per  fe  ftejfe; 
'ma  debbono  prefintarjì  fornite  di  quella 
decenza  »  che  impone  loro  il  rif petto  do¬ 
vuto  a  chi  governa  ì  popoli .  Poffbno  an¬ 
cor  queftì  talvolta  non  aver  vedute  le 
flrade  deW  ottimo.  Appartiene  a'  Filo- 
fofì  meditarvi  y  ed  avvertirlo,  colla  cer¬ 
tezza  y  che  le  nazioni  ne  profittano  y  e 
non  perciò  fcemaji  la  ftima ,  o  riverenza 
per  coloro  y  che  fono  i  loro, padri  . 

Che  fe  da  quejìi  leggieri ,  e  necef 
fari  arbitri  prendejfe  luogo  taluno  di 
tacciare  come  di  non  intiera ,  e  di  meno 
fedele  la  nojlra  Edizione  , .  potranno  ve¬ 
dere  t  Lettori  y  quanto  poco  mifurata  fa 
quefta  accufa  »  facendone  il  paragone  . 

Noi 
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Noi  frattanto  ci  lit(iìighianio  d’  avergli 
aggiunto,  pregio  rendendola  piu  Jìcuray^ 
€  meno  difkile  alla  ntaggior  parte  di 
coloro  1  per  i  tpiiali  fcrivianto  y  japendo  j 
ehe  una  fola  parola  di  crudo  f nana  ren¬ 
de  Jpiacevole  una  lettura  y  cui  fi  ripara 
con  un-  altra  fofiituita  opportunamente . 

Ma  avendo  l'  Autore  divi  fi  il  fua 
lavoro  in  dici  a  fette  Libri.y  ai  quali  fuc-^ 
cede  un  prof  petto-  generale  della  fiata 
attuale  dell’  Europa',  anche  da  mi  s’  è 
adottata  ^efia  dìvifioncy  difiribuendone 
l’  e  dizione  En  dicìotto  piccioli  volumi .  Alla 
-qual  co  fa  ci  M  fingolarmente  animati 
la  facilità  ‘maggiore  y  che  nafie  da  tale 
riparthnento  y  ed  il .  cointnodo  dell,  e  di¬ 
zione  y  nel 'modo  che  e  fiato  annunziato . 
Qmefiì  Libri  non  faranno  fimpre  eguali 
^  mole  y,  eligendo  il  vario  argomento,  dì 
cut-  fi  tratta  piuy  a  meno  dettagli  :  ma 
la  abbondanza  degli  'uni  farà  sopiofi 
fupplemento-  alla  minor  mfie.  degli  altri. 
Vi  -  abbiamo  ancora  aggiunte  le  mot  e- y  chi 
fono  nell’  ultima  Edizione  di  Ginevra  del 
177  5.,  acciocché  nulla  .mancale  a  rendere^ 
compita  In  nofira ,  Incontranfi  motte  voci  di 
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piante ,  dì  mifure ,  ed  altre  sì  fatte  cofc 
e  fatiche ,  e  forajìiere  j  le  quali  hanno  rir 
cevuto  il  nome  o  dalle  lingue  de'  loro 
luoghi  nativi  >  o  da  quelle  de'  loro  primi 
conquiftatori .  Sarebbe  fata  cofa  piena 
d'  affettazione  e  d'  ofcurità  il  volerle 
rendere  nell'  equivalente  Italiano  9  laonde 
•  ne  abbiamo  adottati  i  V  oc  abolì  me  de  fimi  ; 

'  molto  più  ,  che  l'  accurata  defcrizione 
dell'  Autore  la  maggior  parte  delle 
volte  ne  fommmiflra  conveniente  idea, 
Per  una  fimil  ragione  neppure , ci.  Jtamo 
prefi  la  facile  pena  di  calcolare  le  lire 
di  Francia ,  e  le  altre  monete  >  delle 
quali  egfi  fi  ferve  rìducendok  ad  alcun 
genere  di  moneta  Italiana-)  perchè  nè 
avremmo  faputo  qual  calcolo  monetario 
foffe  più  preferibile  ,  0  qual  genere  di 
moneta  foffe  per  effere  più  comunemente 
conofciuto.  Nè  lafceremo  di  fornire  l'O¬ 
pera  delle  opportune  carte  Geografiche 
per  maggiore  fihiarimento  di  ciò ,  di  cui 
fi  tratta-)  la  qual  cofa  accader à  più  in 
acconcio  al  terzo  volume.  Nulla  direme 
della  nojlra  Traduzione  -)  iteli  a  quale  s' 
è  piu  cercata  l'  accuratezza  che  il  giro 
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ii  frafe  ricercata  ,  Ma  qualunque  ejfa 
jia  r  fappia  il  Lettore  %  che  può  fperare 
da  noi  né*  fuccefjivì  Tomi  una  anche  piu 
efatta  diligenza ,  avendoci  molte  circo- 
fianze  coftretto  ad  affrettare  alquanto  il 
principio  del  nojlro  lavoro ,  Noi  però  non 
faprefftmo  ejj'erne  difcontenti  ,  Quefio 
primo  volume  farà  il  faggio  di  quanto 
abbiamo  promejfo  ;  ne^  feguenti  avrà 
luogo  il  nojìro  Lettore  di  vedere  con 
quale  delicata  puntualità  Jiamo  per  adem-- 
pire  il  ftojlro  impegno  . 
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On  fi  fono  dati  avvenimenti  cosìmceref- 
^  fanti  per  tutto  univerfalmente  il  ge* 
nere  umano,  e  per  i  popoli  deli’ 
Europa  in  particolare,  come  la  fco- 
perta  del  nuovo  mondo,  e  V  aper¬ 
tura  della  comunicazione  colle  Indie  per  la  firada 

A  de! 
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2  Storia  Filosòfica 
,»el  Capo  di  Buona  Speranza  .  Quella  fu  F  epec^ 
d’  una  rvoluzione  generale  nei  commercio ,  e  neir 
la  potenza  delie  nazioni,  ne’ codpinì ,  indullria. 


e  governo  de’  popoli.  Sin  da  quel  tempo  gli  uo¬ 
mini  delie  più  lontane  regioni  fon  divenuti  gli 
uni  giovevoli  agli  altri:  ì  prodotti  de’  climi  podi 
forco  aiF  equatore  lì  confumano  ne’  paelì  vicini 
al  polo  :  F  indudria  del  Settentrione  e  palTata  al 
Mezzogiorno:  i  veftimentì  fabbricati  nell’  Oriente 
fervono  alludo  degli  Occidentali;  e  gli  Uomini  han¬ 
no  fatto  da  per  tutto  un  cambio  vicendevole  delle 
loro  opinioni,  delle  leggi,  degli  ufi,  delle  m^^lat- 
tic,,  delle  medicine,  delle  virtù,  e  de’  vizi  loro. 
Tutto  è  cangiato,  e  dee  cangiarli  anche  più* 
Ma  le  rivoluzioni  paflate,  e  quelle,  eh’  han  da 
fejuire ,  fono  (late,  o  potranno  efsere  di  giovamen¬ 
to  alF  umana  natura  ?  Daranno  forfè  alF  uomo 
qualche  giorno  di  più  di  tranquillità ,  di  virtù ,  di 
piacere?  Varranno  a 'migliorare  ^  o  foltapro  a  can¬ 
giare  ,  il  fUQ  dato  ? 

L’  Europa  ha  fondate  delle  colonie  per  tut¬ 
to:  ma  conofee  elFa  fu  quali  principj  debbano 

**  » 

le  colonie  fondarli  ?  Mantiene  uq  commercio  di 
cambio,  d’  economia,  d’  indullria.  Quello  circola 
per  tutti  i  popoli  :  non  potrebbe  indagarli  per  quii 
mezzi,  e  con  quali  circollanze?  Da  che  fìi  feopert^ 

F  Ame-  - 
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r  America  ,  e  la  ftrada  del  Cupo  ,  alcune  nazso- 
Dì,  valutate  per  F  addietro  pochiirimo,  fon  dive¬ 
nute  molto  potenti;  altre,  alF  incontro,  chefaceano 
tremare  la  terra  ,  11  fono  affatto  avvilite  .  Come 
mai  sì  fatte  fcoperce  hanno  prodotti  negli  uomini 
così  notabili  effetti?  Perchè  finalmente  le  nazioni 
diflinte  tra  le  altre  tutte  dalia  naiura,non  fi  fono 
mantenute  Tempre  più  doride ,  e  più  ricche  di  tutte 
le  altre?  Per  illuminarli  in  quelli  oni  cosi  rilevanti, 
conviene  primieramente  dare  un’  occhiata  allo  flato , 
in  cui  F  Europa  trovavafi  avanti  le  fcoperce  accen¬ 
nate  :  elaminare,  in  fecondo  luogo  ,  gli  avveifmenci 
derivati  da  tali  fcoper»;  e  confidefure,  per  ultimo, 
F  Europa  medeuma  nello  Hata  ,  in  cui  effa  è  a 
nollri  giorni . 

1  popoli ,  che  dirozzarono  tutti  gli  altri ,  fu¬ 
rono  popoli  negoziatori  .  I  Fcnicj  non  erano  che 

A  a 


(a)  I  popoli  ,  cke  dirozzapono  e;Ii  altri  ,  furono  popóU 
negoziatori.  Pochi  giorni  addietro,  per  dir  cosi  ,  T  Europa 
polca  <;hianiarfi  felvaggia  •.  riguardo  a  molte  cofe  e(u  è 
barbara  ancora ,  c  fenza  quella  cosi  vada  «orrifpondefiza  , 
che  palTa  fcambievohnentc  tra  gii  uomini  ,  lo  farebbe  forfè 
per  fempve .  li  commercio  degli  Egiziani  ,  ©  de^  Tir];  civi¬ 
lizzò  i  Greci;  e  quefti,  migliorando  tutte  k  cognizioni  ,  e 
le"  arti  imparate  ,  inalzarono  n  umana  ragione  ad  un  grado 
di  perkiien^  »  ^*1  ^^1®  lonuA  dei  commercio ,  e  le 
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una  nazione  afiài  limitata ,  cosi  nel  territorio,  cor 
me  nella  potenza; ed  è  nondimeno  la  prima  nella 
iloria  delle  nazioni  .  Non  fi  trova  autore  ,  che 
non  ne  ptirli ,  'Efik  fu  conofciuta  per  tutto,  e  vive 
ancora  nella  fama,  per  edere  Hata  navigatrice  . 

La  natura,  la  quale  meilà  T  avea  fopra  un' 
arida  rocca,  fituata  tra  il  Mediterraneo,  e  le  mon¬ 
tagne,  del  Libano,  parea  che  F  avedTe  ,  in  certa 
maniera,  feparata  dalla  terra,  per  infegnarle  a  re¬ 
gnare  full  e  acque.  Il  Murice:,  frutto  della  pefca  me- 
deiìma  ,  le  fomminiilrò  la  porpora.  L’arena  de’  fiioi 
lidi  le  fe  rinvenire  il  fegreto  di  fabbricare  i  ve¬ 
tri  .  La  felicità  dì  quello  popolo  derivò  dal  non 
avere  ottenuto  quali  nulla  dalla  natura  ;  imperoc¬ 
ché  da  queila  indigenza  nacque  in  edo  il  genio  , 
g  r  induilria ,  forgend  delle  arti,  e  delle  ricchezze. 

jgifogna  conf^ifare ,  che  il  Aio  paefe  era  po^ 
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rivoluzioni  degl’ imperj  la  fecero  poi  decadere  .  Le  loro  leg¬ 
gi  ammirabili  erano  Superiori  a  quanto  di  meglio  con^fcia- 
jno  oggigiorno  .  Non  vi  fu  nazione  ,  qualora  non  fe  n* 
eccettui  forfè  la  Cinefe ,  la  quale  fatti  ayeflc  tanti  progref- 
fi  5  quanti  la  Grecia  ne  fece,  in  quella  parte  di  filofofìa 
che  regola  il  governo,  ed  i  coftumi .  La  loro  tattica  è  tuN 
tavia  preferita  a  quella  degli  ftefll  Romani.  Lo  fpirito ,  con 
cui  fondarono  le  loro  colonie  ,  onora  la  Uro  ragione ,  ed 
umanità.  EiTi  follevarono  tutte  le  ani  migliori  ad  un  punte 
di  perfezione,  che  verun’ altro  popolo  non  è  arrivato  a  toc¬ 
care  giammai’,  ed  ebbero  in  ogni  genere  le  idee  piìi  gii^lle 
del  belio. 
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rto  in  un  fito  molto  proprio  a  poter  trafficare 
col  mondo  tutto.  I  Fenìcj,  llabìliti  vicino  a’ con¬ 
fini,  i  quali  dividono,  ed  unifcotio  ,  per  dir  cod, 
r  Affrica,  r  Afìa  ,  e  F  Europa  ,  potevano  ,  fé  non 
unire  infieme  gli  abitatori  dell’  univerfo ,  diven¬ 
tare  almeno  i  mediatori  de’  loro  cambj,  e  far  parte 
a  ciafcuna  nazione  delle  delizie  di  tutte  le  altre  : 
IMa  F  antichità  ,  che  noi  abbiain  fuperata  ,  f  b- 
bene  gran  cofe  ci  abbia  infegnate,  non  ebbe*  mez¬ 
zi  opportuni  per  un  commercio  univerfale  .  La 
Fenicia  limitò  la  Tua  marina  ad  alcune  galee,  il 
filo  traffico  ai  corteggiare,  e  la  Tua  navigazione  al 
JMedi terraneo  .  Sebbene  fìa  F  efemplare  de’ 
popoli  marittimi,  fi  fa  meno  ciò,  che  efia  fece 
di  quello  che  poteffe  fare .  Si  congettura  la  fua  p  a- 
polazione  dalle  fue  colonie  .  Si  pretende ,  che  ab¬ 
bia  ricoperti  de’  fuoi  feiami  i  lìdi  deFMediterraneo, 
e  fopratutto  le  corte  dell’  Affrica. 

Da  Tiro^  o  Sidone  ,  Regina  del  mare ,  rtacque 
Cartagine.  L’  opulenza  di  Tiro  le  avea  fabbricate 
le  catene  ,  e  dati  de’  tiranni .  Cartagine  ,  figlia  di 
Tiro  ,  più  felice  della  madre ,  rimafe  libera ,  mal¬ 
grado  le  fue  ricchezze  .  Erta  regnò  fulle  corte  dell’ 
Affrica,  e  fu  padrona  delia  Spagna,  paefé  il  più 
ricco  di  tutta  F  Europa ,  celebre  fin  d’  allora  per  le 
fu«  miniere  d’  orp ,  e  d’  argento  ,  il  quale  dovevsè 
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tin  giorno  conquiftare,  a  prezzo  di  tanto  fangue  , 
anche  quelle  del  nuovo  mondo  . 

Cartagine,  lenza  i  Romani,  non  farebbe  forfè 
(lata  che  tiegoziatrice .  Ma  i’  ambizione  di  un  po¬ 
polo  follevò  tutti  gli  altri.  Fu  d’  uopo  ìafciare  il 
commercio  pef  la  guerra,  e  rifolverfi  a  morire,  o  a 
vincere  .  Cartagine  redo  perdicrice,*  perocché  tut¬ 
to  doveva  cedere  al  genio  conquiftatore  de’  Ro¬ 
mani  ;  mi  efla  ebbe  almeno  la  gloria  d’  aver  con- 
trallato  loro  lungo  tempo  T Impero  del  mondo.  Fu 
forfè  una  difgraZia  per  T  Europa,  e  per  tutte  le  na¬ 
zioni  la  di!l razione  d’  una  Republica  ,  la  quale 
riponea  la  fua  gloria  nell*  induftria,  e  la  fua  po¬ 
tenza  nelle  fatiche  utili  al  genere  umano 

La  Grecia,  circondata  per  tutti  i  Iati  dal  ma¬ 
re ,  avrebbe  dovuto  fiorire  pef  il  fuo  commer¬ 
cio  .  Inalzata  in  un  arcipelago ,  e  divifa  da  ogni 
gran  continente ,  fembrava ,  che  efia  non  doveflè 
nè  conquiftare,  nè  temere  d' efiere  conquifiata  giam¬ 
mai  .  Situata  tra  1’  Afia  ,  e  1’  Europa  per  civi¬ 
lizzare  1’  una  coir  altra  ,  doveva  elTa  con  ogni 
giufiizia  godere  in  una  dolce  profperità  del  frut¬ 
to  de*  fuoi  travagli ,  e  de’  4lioì  beneficj .  I  Greci, 
venuti  <^afi  tutti  dall’  Egitto,  o  dalla  Fenicia  , 
vi  trafpbrtarono  il  fapere ,  e  1*  indufiria  .  II  po¬ 
polò  il  più  brillante,  e  più  felice  di  tutte  le  Co¬ 
lonie  Afiadche,  fu  commerciante  . 

Ate* 
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Atene  fi  fervi  de’  fiioi  primi  vafcelli  per  traffi- 
care  nell’  Afia,  o  pe¥  irpanderVi  altrettante  Co¬ 
lonie,  quante  ti’ erano  nella  Grecia  venute  a’ tem¬ 
pi  del  Tuo  nafcìiiìerito  .  Ma  quelle  trafmigraziom 
furono  una  forgerite  di  guerre  :  I  Peffiani ,  fotto- 
mefli  al  difpotifmo,  noa  voleano  fdifrìfe,  ne  anche 
filile  fpiaggie  marittime,  verun pòpolo  libero,*  e  i 
Satrapi  di  quel  gran  Monarca  fi  sforzavano  di 
perfuaderlo  ,  che  tutti  efi^r  do\/eano  fchìavi  .  Da 
ciò  nacquero  tutte  le  guerre  dell’  Afia  Minore  , 
dove  gli  Ateniefi  s’  erano  fhtci  altrettanti  alleati, 
quanti  vi  fi  trovavano  popoli  ifolani  ,  marit¬ 
timi.  Atene  ingrandì  il  coìiimercio  colte  vittorie, 
e  la  potenza  col  coìiimercio  .  Le  arti  nacquero 
nella  Grecia  inOeme  col  *  lufTo  dell’  Alia . 

Per  mezzo  de’  Greci  ,  e  de’ Cartaginefi  s’era 
introdotto  nella  Sicilia  il  commercio,  T  agricoltura, 
e  la  popolazione .  Roma  lo  Vide ,  ne  fu  gelofa  , 
foggiogò  un  Ifola  ,  che  dovea  alimentarla;  e  do¬ 
po  avere  fcàcciate  di  cola  le  due  nazioni  riva¬ 
li  ,  che  voleano  dominarvi,  fece  loro  fuccelfivamen- 
te  la  guerra.  Da  che  Cartagine  fu  dillrutta  ,  la 
Grecia  dovette  tremare  .  Ma  Aleflàndro  aprì  la 
firada  a’  Romani;  e  parve  ,  che  i  Greci  noti*  po  • 
teffero  refiar  fuperad  da  una  nazione  ftraniera  , 
fe  non  dopo  eflère  fiati  vinti  da  loro  medefimi 
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Da  che  il  commercio,  che  trova  ordinariamente 
la  Tua  mina  nelle  ricchezze  ,  che  eflb  ftelTo  radu¬ 
na,  come  appunto  le  potenze  tutte  foglion  trovar¬ 
la  nelle  loro  conquide  ;  da  che  il  commercio 
manco  nel  Mediterraneo  ,  non  fe  ne 


vide  altro  nel  mondo  conofeiuto. 

I  Greci  col  migliorare  tutte  le  feienze,  ed 

arti,  ricevute  dagli  Egizj,  e  da  Tirj  ,  inalzarono 
la  ragione  umana  ad  un  grado  di  perfezione,  dal 
quale  le  rivoluzioni  degl’  imperj  la  fecero  decadere 
forfè  per  fempre  *  Le  leggi  loro  politiche  erano 
fuperìori  a  tutte  le  altre  da  noi  conofeiute  .  Lo 
fpirito,  col  quale  aveano  eglino  fondate  le  loro 
colonie,  onorava  1’  umanità  loro.  T.utto  nacque 
nelle  loro  mani  ,  tutto  vi  fi  perfezionò ,  tutto  fi¬ 
nalmente  vi  perì.  Alcune  opere  di  Senofonte  di- 
mofirano,  che  efiì  conofeeano  i  principi  del  com¬ 
mercio  afiai  meglio  della  maggior  parte  delle  na¬ 
zioni  moderne . 

Chiunque  rifletta,  che  V  Europa  gode  di  tut¬ 
te  le  cognizioni  de’  Greci ,  che  il  fub  commer¬ 
cio  è  infinitamente  più  vailo,  che  la  nofira  ima¬ 
ginativa  fi  ellende  ad  oggetti  più  grandi  e  più 
varj  dopo  i  progreiTi  della  navigazione,  dee  reilar 
fnaravigliato ,  che  noi  acquiilata  non  abbiamo  fo- 
pra  loro  una  fuperioritk  incontrailabile .  Ma  bifo- 
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gtìa  dall’  altra  parte  corifiderare,  che  quando  quel 
popolo  conobbe  le  arti,  ed  il  commercio,  eflb  ufci- 
va,  per  così' sdire,-  dalle  mani  della  natura  ,  ed 
avea  tutta  1’  eftefgia  necelferia  a  coltivate  i  bei 
doni ,  che  ne  a^ea*>  ricevuti-  mentre  ,  per 
r  oppotto ,  le  nazrÓ.ni.-deir-Eutr>pà.  avevano  la  dif- 
grazia  di  conofceré’^  Itggi  ,  governi  ,  e  fiftemi 
politici  aflbluti  ,  ed  imperiofi.  Il  commercio  tro¬ 
vò  uomini  in  Grecia;  ha  trovati  fchiavi nell’ Euro¬ 
pa.  A  mifura",  che  noi  abbiamo  aperti  gli  occhi 
intorno  alle  ailùrdità  delle  noftre  leggi  ,  ci  fiamo 
jnduftriati  di  correggerle;  ma  fenza  ardirci  giam¬ 
mai  di  rovefciarne  intieramente  1’  edifizio.  Abbia¬ 
mo  rimediato  foltanto  ad  alcuni  abufi  con  abufi 
novelli;  ed  a  forza  di  foftegni,  ricolmati  abbiamo 
i  noftri  cuori  di  contradizioni,  e  di  glTurdità  ta¬ 
li,  che  non  trovanfi  ne  anche  ne’  popoli  più  bar¬ 
bari  .  Ed  ecco  il  motivo ,  per  cui ,  fe  mai  le  ar¬ 
ti  penetralfero  fra’  Tartari ,  e  fra  gl’  Irocheiì ,  fa¬ 
rebbero  in  quefte  nazioni  progrefll  più  rapidi  , 

^  f  * 

che  nella  Ruffia  5  è  nella  Pollonia. 

I  Romani ,  nati  per  conquillare  ,  non  mi¬ 
gliorarono,  come  i  Greci  aveano  fatto,  la  ragio¬ 
ne,  e  1’  induftria.  Diedero  al  mon,do  un  mn- 
de  fpettacolo  di  loro  medefimi,  ma  lei^za  ag^fti- 

ger  nulla  alle  cognizioni ,  ed  arti  de  Greci .  Am¬ 
plia- 
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{aliarono  la  comunicazione  tra  gli  uomini  ^  ma 
col  fottomettere  all’  iilefìTo  giogò  le  intere  na¬ 
zioni,  non  già  coll’  unirle  infieme  per  mezzo  del 
commercio.  Devaftacori  del  mondò  intero ,  fog- 
giogato  che  1’  ebbero ,  gli  diedero  per  ripofo  una 
letargia  i  Coi  loro  dirpocifmo'^  col  governo  lor 
militare  oppreflero  i  popóli ,  eftihfefo  i  genj,  de¬ 
gradarono  la  fpecìfe  uìliana; 

Tutto  fi  vide  in  un  difordine  anche  maggio¬ 
re,  dopo  le  due  leggi  di  Conftantino  ,  le  quali 
Montefquieu  non  osò  annoverare  tra  le  cagioni 
della  decadenza  dell’  impero  .  La  prima  ,  quan¬ 
tunque  dettata  fofiè  dall’  umanità,  può  fervirci  dì 
prova,  che  una  gran  novità  è  fovente  un  gran 
periglio;. e  che  i  dritti  primitivi  della  fpecie  uma¬ 
na  non  pofibno  in  tutti  i  tempi  fervire  di  bafe  al 
governo  .  Quella  legge  dichiarava  liberi  tutti  gli 
fchiavi ,  che  avellerò  abbracciato  il  Crifiianefimo. 
Rillabiliva  confeguentemete  ne’ loro  dritti  una  claf- 
fe  d’  uomini  ,  che  liti®  allora  goduto  non  ave¬ 
vano  fé  non  di  ima  vita  forzata .  Ma  eflà  mife  in 
collernazìone  lo  fiato  ,  troncando  a’  gran  poifi¬ 
denti  le  braccia,  che  rendevano  utili  i  loro  do- 
minj;  che  perciò  fi  trovarono  per  qualche  tempo 
rjÉfòi  alla  più  crudele  indigenza.  I  profeliti  novèlli, 

nWpoteano  eglino  ftelfi  riparare,  in  favore  dello 
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fiato,  a’  danni,  cìie  ne  derivavano  a’  loro  padroni .  Ei5 
non  aveano  nè  proprietà,  nè  fuffiftenza  ficurai  Come 
averebbero  potuto  efìere  fineeramente  attaccati  allo 
(lato  che  non  li  alimentava,  e  ad  una  Religione 
quale  non  avevano  abbracciata  fé  non  per  quella 
Inclinazione  invincibile  ,  che  hanno  tutti  gli  uo¬ 
mini  aila  libertà  ?  Una  feconda  legge  próibiva  il 
Pagànefimo  in  tutta  T  edenfione  dell  impero  ;  tal* 
mente  che  quelle  vada  contrade  fi  videro  piene  di 
uomini  non  più  legati  tìè  tra  lóro  medelìmi,  nè 
allo  fiato  coi  primi  vincoli  della  Religione  ,  e  del 
giuramento.  Il  qual  decreto^  febbehe  dettato  dal¬ 
la  pietà ,  e  dallo  zelo ,  riducendo  però  tutti  i  gen* 
tìli  ad  edere  fen za  Sacerdoti^  lenza  Tempj  ^  fenza 
pubblica  morale ,  gli  fpogliava  della  follecitudine  di 
tefpingere  que*  nemici ,  che  fodero  venuti  ad  of¬ 
fendere  un  dominio,  nel  quale  non  aveano  più 
luogo  . 

Stante  ciò ,  gli  abitatori  del  Nord ,  che  fnva* 
fero  r  impero ,  incontrarono  le  dìfpofizìofìì  più  fa¬ 
vorevoli  alle  loro  invafionì  *  Incalzati  in  Póllo* 
Hfà  ,  ed  in  Alemagna  dalle  nazioni  ufcice  dalla 
gran  Tartaria  ,  occuparono  per  pochi  momenci 
provìncie  già  rovinate ,  per  edèrne  fcacciaci  bei 
prefto  da*  vincitori  più  fieri,  che  loro  vennero  diè¬ 
tro#  Quei  barbari,  nello  ftabilirfii  che  fecero,  4ie 
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faefi  ,  che  eglino  fteffi  avevano  de  vadati ,  diviferò 
alcune  contrade,  che  Roma  in  altri  tempi  avea 
unite  .  Rimafe  allora  impedita  la  comunicazione  tra 
gli  dati  formati  dal  cafo  ^  dalla  neceffità ,  o  dal 
capriccio.  I  pirati,  che  ingombravano  i  mari  ;  i  co- 
dumi  feroci  y  che  regnavano  ne’  popoli  delle  fron¬ 
tiere  ,  fervivan  di  odacolo  a  qualunque  legame 
fociale  ,  che  1’  utilità  reciproca  avrebbe  efatto  . 
Per  poco  ancora  che  un  regno  folTe  dato  fpaziofo , 
i Tuoi  Ridditi  defll  erano  divifi  da  barriere  infuperabiii  ; 
perocché  gli  afl^ffini,  che  infedavarìo  le  drade,  cangia¬ 
vano  un  viaggio  alquanto  lungo  in  una  fpedizione 
fempre  pericolofa.  I  popoli  dell’  Europa^  ridotti  dal¬ 
la  fchiavitù,  e  dalla  codernazione  in  quello  dato  di  du- 
pidità ,  e  d’ inerzia,  che  ellèr  dovette  per  lungo  tempo 
lo  dato  primiero  degli  uòmini  ^  lungi  dal  profittare 
della  fecondità  de’ loro  terreni^  non  aveano  che  un’ 
indudria  del  tutto  felvaggìa .  I  popoli  alquanto  lontani 
piò  non  viveàno  per  loro,  e  non  cohofceano  i  loro 
vicini  che  per  temerli,  o  per  far  loro  la  guerra. 

Quanto  narrano  alcuni  Scrittori  delle  ricchez¬ 
ze  f  e  magnificenza  del  fettimo  fecolo  è  tutto  fa- 
volofo  ,  come  favolofe  altresì  fono  tutte  le  mara¬ 
viglie  ,  che  fi  leggono  nella  doria  de’  loro  tempi . 
Le  vedimenta ,  che  allora  portavanfi  -,  non  erano 
che  pelli  di  bedie  ,  e  drappi  d’  una  lana  afiài 
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groflblana  .  I  commodi  della  vita  s’  ignoravano  af¬ 
fatto .  S’  inalzavano,  non  può  negar!!,  degli  edi^ 
fizj  di  qualche  altezza ,  e  labilità ,  ma  quefti  non 
provano,  che  vi  fiano  ftate  in  que’  tempi  ricchez¬ 
ze  ,  o  buon  difcemimento  .  Non  fi  richiede  nè  gran 
quantica  dì  denaro ,  nè  molta  cognizione  delle  arti 
per  follevare  delle  mafie  di  pietre  colle  braccia 
degli  fchiavi.  Ciò  che  mofira  con  tutta  chiarezza 
la  povertà  de’  popoli  fi  è  che  le  irapofizìoni  efi- 
gevanfi  in  natura,  e  che  le  contribuzioni  raedefi- 
me ,  che  dal  Clero  fubalterno  pagavanfi  a’  fuoi  fu- 
periori,  riducevanfi  in  comeftibili. 

Una  pietà  male  intefa  condenfava  le  tenebre, 
e  per  via  di  fofifmi,  e  di  foctigliezze ,  andava  dif- 
feminando  una  fcienza  mal  congegnata ,  che  ingiu- 
fiamente  diceafi  Teologia ,  di  cui ,  trafcurate  le  ve¬ 
re  cognizioni,  fi  occupavano  gli  animi. 

Nell’  ottavo  fecolo  e  full*  incominciar  del  no¬ 
no,  Roma,  quantunque  non  fofiè  più  la  Città  de’ 
padroni  del  mondo,  volle  ,  come  in  altri  tempi 
aveva^fatto,  il  dritto  di  togliere, e  di  donare  le  corone . 
Priva  dì  cittadini,  e  di  foldatefca,  e  foftenuta  uni- 
camente' dalle  Tue  opinioni,  e  Tuoi  dottori,  fu  ve¬ 
duta  afpirare  alla  monarchia  dell’  univeiTo .  Armò 
i  Principi  gli  uni  centra  gli  altri,  i  popoli  con, 
tra  i  Re ,  i  Re  coatta  i  popoli .  Non  fi  conofeeva 
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altro  merito  che  la  prontezza  di  marciare  alla  gue»- 
ra,  nè  altra  virtù  che  V  ubbidienza  alla  Chielà. 
La  dignità  de’  Sovrani  era  con  tramata  da  coloro, 
che  ìnfegnavano  a  difprezzare  i  Principi,  fenza  pe-» 
rò  mfpìrare  i’  amore  della  libertà .  Un  picciol  nu¬ 
mero  di  romanzi  ,  e  di  favole  malinconiche,  Hate 
nell’  ozio  de’  chioftrì,  formavano  tutta  la  lettera¬ 
tura  di  que’  fecoii .  Quella  fpecie  dì  libri  ferviva- 
no  di  fomento  a  quella  criftezza  ,  e  a  quell’  amo¬ 
re  del  mara^igliofo ,  che  giova  cotantQ  a  meftola- 
re  colla  verità  la  fqperftìzìone . 

Due  nazioni  contribuirono  anche  molto  dal¬ 
la  lòr  parte  a  far  cangiare  d’  afpetto  la  terra .  Al¬ 
cuni  popoli,  ufciti  dalla  Scandinavia,  e  dal  Cher- 
fbnefo  Cimbrico  fi  fparfero  al  Nord  dell’  Europa , 
sn  tempo  che  gli  Arabi  la  firingevano  dalla  parte 
del  Mezzogiorno.  Quelli  erano  difcepoli  d’  Odin, 
quelli  di  Maometto;  due  perfonaggi ,  che  aveano 
ff^fo  per  il  mondo  il  fanatifmo  delle  conquille , 
c  quello  delle  loro  religioni,  Carlomagno  feppe 
vincere  gli  uni ,  e  far  fronte  agli  altri .  I  popoli 
del  Nord ,  detti  Safiòqi ,  o  Normanni ,  erano  una 
nazione  povera,  mal’ armata,  mal  difciplinata,  di 
collurai  feroci,  che  ad  incontrare  i  perigli  » 

e  la  morte  ,  (pinta  ‘  dalla  miferia ,  c  dalla  fuper- 

ftizioue.  Carloraagno  volle,  Qh'«flà  cangiale  que- 

fia 


r 
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fta  religione ,  che  la  rendeafì  terribile,  in  un’  al¬ 
tra,  che  r  aveflè  refa  più  ubbidiente.  Per  venirne 
a  capo  gli  convenne  fpargere  de’  correnti  di  fan- 
gue ,  e  piantò  finalmente  la  Croce  fu*  mucchi  de* 
trucidati  cadaveri.  Egli  non  ebbe  la  fiefla  felicità 
contro  gli  Arabi  conquiftatori  dell’  Afia ,  dell’  Af¬ 
frica  ,  e  della  Spagna  ;  nè  gli  riufcì  di  poterli  fta- 
bilire  al  di  là  de’  Pirenei. 

La  neceffità,  che  fi  ebbe,  iPopporfiagli  Arabi, 
e  fopra  tutto  a’  Normanni  fù  il  motivo,  per  cui  rinac¬ 
que  la  marina  deir  Europa,  Carlomagno  in  Francia , 
Alfredo  il  grande  in  Inghilterra  ,  e  molte  Cittadì  in 
Italia  armarono  tutti  de’  bafiimenti  ;  e  quefto  prin*- 
cipio  di  navigazione  rifufcitò  per  qualche  tempo  il 
commercio  marittimo  .  Carlomagno  iftituì  molte 
Fiere ,  la  prìncipal  delle  quali  era  quella  d’  Aqui- 
fgrana.  In  fatti  non  fi  dà  mezzo  più  efficace  di  quefto  per 
animare  la  negoziazione,  fpecialmence  tra’  popo¬ 
li,  dove  la  medefima  incomincia  allora  ad  intro* 
durfi  . 

Intanto  gli  Arabi  mantenevano  un  traffico 
più  florido ,  che  fiali  veduto  giammai  dopo  i  tem¬ 
pi  d’  Atene,  e  di  Cartagine.  Non  può  negarli 
che  eglino  lo  doveflèro  meno  a’  lumi  d’  una  colta 
regione,  ed  a’ progrefii  d’ un  buon  lego lamento 
che  alla  eftenfione  della  loro  potenza  ,  e  alla  na' 
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tura  de’  paefi  da  loro  poflèduti .  Padroni  delle  «Spa- 
crne,  deir  Affrica,  dell’  Afia  Minore,  della  Perfia, 
ed’  una  parte  dell’  Indie,  cominciarono  il  loro; 
commercio  dallo  fcambiare  tra  loro  medefimì  ,  e  • 
dal  trafportare  dall’  una  all’  altra  contrada  le  merci 
delle  diverfe  Città  del  loro  vado  Impero.  Quindi, 
grado  a  grado  eftendendofi  fcmpre  più ,  arrivarono 
a  penetrare  nelle  Molucche  ^  e  nella  Cina  ,  talora 
in  figura  di  negoziami ,  talora  di  Mifllonarj  ,  e 

rovente  di  conquifiatori , 

I  Veneziani,  i  Genovefi,  e  gli  Arabi  di  Bar* 
cellona  andarono  ben  prefio  in  Aleffandria  a  far  pro- 
vifioni  delle  merci  dell’  Affrica ,  e  dell’  India ,  e  le 
fparfero  per  1’  Europa .  Gli  Arabi ,  già  arricchiti  da 
commercio  ,  e  fazj  di  tante  conquifie,  non  erano  piu 
quel  popolo  ifieffo,  che  avea  incendiata  la  Biblio¬ 
teca  de’  Tolomei .  Coltivavano  le  arti ,  e  le  lette* 
re;  talmente  che  divennero  1’  unica  nazione  con- 
quifiatrice,  eh’  aveffe  fuperata  la  ragione,  el’  in- 
dufiria  del  rimanente  degli  uomini .  Noi  riconofeiamo 
,  da  loro  l’ algebra ,  la  chimica ,  molte  feopene  afiro- 
nomiche ,  alcune  machine  novelle  ,  e  non  pochi 
medicamenti  ignoti  affatto  agli  antichi .  Tra  le 
belle  arti  però  elfi  non  profittarono  che  nella  fola 

poefia . 

In  quefio  tempo  medefinao  i  Greci  aveano  imi¬ 
tate 
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K\te  le  manifattiire  deirAfia  ;  e  appropriate  s’  erano 
per  diverfe  firade  le  ricchezze  dell’  India .  Ma  quelle;^ 
due  forgenti  di  profpericà  caddero  ben  prefeo  infiemo 
col  loro  impero,  il  quale  non  opponeva  al  fanatifmo, 
marziale ed  intrepido  degli  Arabi,  che  1’  imbecille 
fanati fmo- delie  dirpute  fcoìalliche ,  e  delle  contro-, 
verde  claudrali .  Regnavano  i  Monaci,  e  1’  Impg- 
radore  credeva  perduto. quel  tempo,  che- avefle con- 
fumato  nelle  cure  del  governo  .  Non  v’  :  erano 
più  buoni  pittori  ,  ne  fcultori  ;  e  quediona- 
vali  continuamente  per  determinare  ,  fé  doveR 
fero  ,  o,  nò.,  adorarfi  le  imagini .  I  Greci ,  quan¬ 
tunque-  circondati  dal  mare ,  e  poflèirorl  d’  un  gran 
numero  d’^ifole ,  non  avevano  con  tuctociò  armate 
navali.  Si  difefero  contro  quelle  dell’  Egitto,  e  de’ 
Saracini  col  fuoco.de’  Greci,  arme  inutile,  e  preca¬ 
ria  d’  un  popolo  fenza  virtù  .  Godantinopoli  addun-. 
que  non  avendo  potuto,  difendere  lungamente  il  Tuo 

commercio,  marittimo.,  lo  abbandonò  tutto  a’  Ge- 

\ 

novefi ,  i  quali  impadronitifi  di  Gaffa ,  la  refero' 
una  Città  molto  florida  . 

La  nobiltà-  dell’  Europa  ,  nelle  fpedizìoni 
delle  Crociate,  aveva  ricopiata jn  fe  fleffà  qualche 
cofa  de’  coflumi  de’  Greci ,  e  degli  Arabi .  Aven-. 
do  conofeiute  le  arti ,  ed  il  lufso.  loro ,  non  pptè 
^a^ttenerfi  dall’  imitarlo..  I Veneziani  facevano  unc^ 

B  fpac- 
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Ipaccio  anche  più  g  rande  delle  mercanzie  ,  che 
ritiravano  dall’  Oriente .  Gli  Arabi  ne  trafporta- 
rono  eglino  ilellì  nella  Francia  j  nell  InghU 

terra,  e  lino  nell’  Alemagna. 

Quelli  flati  non  avevano  in  que’ tempi  nò  ba* 

flìmentì-,  nò  manifatture:  abbonavano  il  commer¬ 
cio  ;  e  dirprczzav.mo  i  negozianti  .  Una  tal  clafse 
di  gente  tanto  utile ,  non  fu  mai  in  veruna  ftima 
prefò  i  Romani,  i  quali  la  trattavano  collo  fìef- 
fo  diiprezzo,  con  cui  tmttar  folcano  gl’  iflnoni  , 
le  cortigiane,!  badardì,  gli  rchiavi,ed  ì  gladiato¬ 
ri.  Il  fillema  politico,  flabilito  in  tutta  1’  Euro¬ 
pa  dalla  ignoranza  delle  nazioni  del  Nord,  doveva 
neediariamente  perpetuare  queflo  pregiudizio  or- 
goglioib .  l  noilri  padri  infenfati  fcelfero  per  ba- 
fe  del  loro  governo  un  principio  ,  che  diflrutta 
avrebbe  qualunque  focietà,  vale  a  dire,  il  difprez- 
za  di  tutte  le  Rtiche  utili .  Non  rifpetravano  che 
ì  Feudatarj ,  e  coloro  folcanto  ,  eh’  eranfi  fegna- 
ìaci  nelle  battaglie  .  I  nobili  la  facevano ,  come  pur 
troppo  fi  la ,  da  piccioli  Sovrani  ,  che  abufando 
deli’  autorità  loro,  fi  opponevano  anche  a  quella 
dei  Principe.!  Baroni  avevano  del  fallo  ,  dell’ ava¬ 
rizia,  molte  voglie,  e  poco  denaro  .  Ora  invi¬ 
tavano  i  mercanti  ne'  loro  piccioli  flati,  ed  ora 
facevano  pa^reioro  ilrifcacto.  Fu  appunto  in  que’ 

bar- 
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barbari  tempi ,  che  fi  fiabilìrono  i  dritti  dei  peda:^- 
gio,deir  entrata,  deirufcita,  del pafib,  dell’ alloggio 
de’forafiieri,  ed  altre  infinite  gravezze  confinali.  Tut¬ 
ti  i  ponti,  e  le  llrade  fi  aprivano  ,  o  chiudevano 
fecondo  la  volontà  del  Principe  ,  o  de’  Vafiaili  . 
S’  ignoravano  a  fegno  tale  gli  elementi  più  fempli- 
ci  del  commercio  ,  che  fifiàvanfi  i  prezzi  fino  alle 
mercanzie .  I  negozianti  erano  foventc  rubati,  e  Tem¬ 
pre  mal  pagati  da’  Cavalieri ,  e  da’  Baroni .  I  rrcif- 
porti  delle  robe  facevanfi  per  via  delle  caravane, 
vale  a  dire  ,  coll’  andare  la  gente  in  truppa ,  e  be¬ 
ne  armata  fino  al  luogo  ,  ov’  erano  fiflàte  le  fie- 
re  .  Colà  i  mercanti  non  trafeuravano  mezzo  ve¬ 
runo,  per  renderli  i  popoli  bene  affetti .  Condiice- 
vano  ordinariamente  con  loro  de’  ciarlatani,  de’ mu- 
fici,  e  de’  comedianti .  Siccome  allora  non  v' era¬ 
no  Città  grandi,  e  non  conofeeanfi  nè  fpcttacoli, 
nè  converfazioni ,  nè  altro  piacere  fedentario  della 
Ibcietà  privata  ;  cosi  il  tempo  delle  fiere  era  il  foìo 
tempo  de’  divenimenti;  ma  quelli  degeneravano 
in  difiblutezze,  ed  autorizzavano  le  declamazioni ,  ed 
i  rigori  del  Clero.  I  mercanti  furono  rpcfib  feo- 
municati .  Il  popolo  abborriva  gli  ftranieri ,  i  qua¬ 
li,  oltre  il  recare  delle  fuperfluicà  a’  fuoi  Tiranni, 
fi  accompagnavano  anche  con  gente ,  i  di  cui  co- 
fiumi  offendevano  i  fuoi  pregiudizj  ,  e  la  fua  aufle- 
rità  groffolana .  B  2 
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I  Giudei ,  i  quali  non  tardarono  molto  ad  im- 
qfìeFai’fì  di  ratti  i  mgidi  dei  commercio,  non  gli 
iederq  gran  penfiero.  Effi  furono  allora  in  tutta 
r  Eyrppa  cip  che  fonp  anche  oggigiorno  nella 
polppia  ,  e  nella  Turchia  .  Le  ricchezze,  che 
ffl.  9  quelle  che  andavano  tuttora 

agquiftapdp ,  li  ppfero  in  iilato  di  dare  in  prelhaU” 
p  de’  deP?iri  a’ mercanti,  e  agli  altri  cittadini;  ma 
]pe  efigcvano  un  fi-utto  proporzionata  al  rifchio,  che 
eorrevanp  nell’ u/cire dalle  loro  mani. Li 
fcolaftici  rallevarono  vivamente  contro  una  pra- 
lift!  Pf peparla,  ma  che  fo verdi iamente  inoltrata  ren^. 
^evafi  lalora  ingiuPa,  e  fu  perciò  condannata.  Que- 
Fa  dieihane  Teologica  fopra  un  punto  civile,  e. 
pp.hreo  partorì  alcune,  ilrane  confeguenze.  Il  ma- 
giftrorp  decreto  confifcazioni ,  e  pene  infami  con- 
Ppfura,  conlufi  dalie  leggi,  nella  cecità  di  que^ 
tempi,  coir  intere.ITe  più  moderato  .  E  allora  fu  che 
3  Giudei  per  evitare  i  pericoli,  e  gli  avvilimenti 
c|ie  dp^’^evaiiQ  continuamente  temere  in  un  traffico 
creduto  odiofo, ,  e  colpevole,  fi  abbandonarono 
una  illimitata  avarizia.  Furono  dctcflati  da  tut¬ 
te  le  nazioni.  Furonp  perfeguitati ,  (accheggiati , 
e  proffivitti Inventarono  finalmente  le  lettere  di 
pambio  ,^co]le  quali  mifero  in  ficurezza  gli  avanzi 


delle  loro  fortune ,  li  Clero  dichiarò  ufurario  aiv 


che 
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fclie  il  tanibio  in  qualche  modo  praticato  5  mi 
quedo  era  troppo  litllé;  perchè  non  reftalfè  del 
tutto  abdlIto.Unò  degli  effetti  dal  medefimd  prddòt^ 
ti  fi  fu  quello  difendere  i  negozianti  mérid  diperì- 
denti  da’  Principi,  i  quali  corriiriciarorìo.  à  trattaigll 
meglio  fui  dubbio  ^  che  effi  non  avèOèro  trafpofta- 
ce  le  loro  ricchjzze  in  paefi  flranìeriò  (b) 


Gl’  Italiani  ^  più  conofciilti  fotto  il  nome 
Longobardi,  profittarono  i  primi  di  qiiefid  pntl“ 
cipio  di  rivoluzione  nelle  idee.  Ottennero  per 
picciolo  focieth;  da  loro  formate  ,  la  prctezioiiè  di 
alcuni  governi,  i  quali  derogarono  in  favóre  tóo  aP 
le  leggi  flabilite  ns’  tempi  oarbari  contro  tutti  gli 
Uranieri .  Quella  protezione  li  refe  gli  agetìd  di  tut¬ 


to  il  Mezzogiorno  dell’  Europa.;  ^ 

Il  Nord  parve  altresì  rirvegliarfi  ^  ma  liti  pòcé 

più  tardi,  ed  anche  con  dif^colck  maggiorei  Ham¬ 
burg,  e  Lubeca,  avendo  cominciato  ad  àpriifi  Uri- 

fcoinuiercìo  nel  mar-Bakieo^  fi  videro  nell  obbìigd  dì 

col- 


(b)  Nei  decimoquart®  fecolo  la  vanità  fervi  di  qualche 
fomento  all*  induflria  de’  Francefi  .  L’  ufo  di  pettate  lé  àMl 
gentilizie  inteffute  riègli  abiti  fè  fare  qualche  progrèlfó 
alle  loro  manifatture:  imperocché  ì  drappi  carichi  degli  fteninaì 


particolari  delle  famiglie  erano  Una  fpecie 
non  farli  venire  da*  paefi  {Iranieri  è 


di  lulfo  .  Qkt 
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colI:?L^arn ,  per  difenderfi  contro  gli  afiàffini ,  che  infe- 

ilavano  qac’  luoghi .  Il  buon’  elico  di  quella  pìccio- 

]u  lega  fò  rifolvere  altre  Circa  ad  entrare  nella  confo- 
» 

derazione  medellma,  la  quale  11  vide  ben  predo  com- 
poda  dì  ottanta  Cicca,  che  formavano  una  catena  dal 
lialcico  lino  al  Reno,  e  che  avevano  ottenuto,  o  com¬ 
prato  il  privilegio  di  governard  colle  loro  proprie 
leggi .  Quella  fociecà,  la  prima  che  avelie  avuto  ne’ 
tempi  moderni  un  fidema  regolare  di  commercio, 
cambiava  co’  Longobardi  le  munizioni  navali ,  e  le 
altre  mercanzie  del  Nord  ne’ prodotti  deH’Alia, 
deir  Italia,  e  degli  altri  dati  del  Mezzogiorno. 

La  Fiandra  fervi va^di  teatro  a  tante  operazioni 
felici .  Il  fuo  dco  non  era  l’ unica  cagione  di  quella  così 
utile  preferenza .  Edà  la  doveva  ancora  alle  die  belle, 
e  numerofe  manifatture  di  panni,* la  doveva  altresì 
■alle  die  fabbriche  di  arazzi ,  i  quali  provano  incontra- 
dabilmente  l’ignoranza  di  que’ tempi  nel  difegno  » 
e  nella  profpecciva.  Tutti  quedi  mezzi  alla  profperf 
tà  cangiarono  i  Paed-Badl  in  una  regione  la  più  po¬ 
polata,  e  più  coltivata  dell’Europa. 

Lodato  dorido  de’ popoli  della  Fiandra,  delie  Città 
-Anfeaciche ,  e  di  alcune  Republiche ,  che  andavano 
profperando  fotto  l’ali  della  libertà,  fece  dell’impref- 
fione  nella  miggior  parte  de’  Sovrani.  Quedi  non 
Avevano  ne'  loro  dominj  altri  cittadini  che  i  nobili 

e  gH 


E  P  o  L  I  T  I  C  A  23 

e  gli  Ecclefiattici  :  tutti  gli  altri  erano  fchiavi .  I 
Principi  refero  libere  le  Città ,  e  le  colmarono  di 
privilegj .  Si  formarono  ben  predo  alcuni  corpi  di 
mercanti ,  e  d’  artefici  ,•  e  quelle  focieth  acquidarono 
credito,  avendo  acquiftate  ricchezze,  l  Sovrani  le  op- 
pofero  a’  Baroni .  Si  vide  grado  a  grado  diminuire 
l’anarchia,  e  la  tirannia  feudale.  Gli  abitatori  delle 
Città  divennero  cittadini;  ed  il  terzo  flato  fu  rilbbi- 
lito  nel  dritto  d’ èllère  amraeflTo  alle  alTem’o'lee  nazio- 

nali  .  .  1  .1 

IlPrefidente  di  Montefquieu  attribuifce  la  gio- 

ria  deir  abolizione  della  fcliiaviw  alla  Religione 
Criltiana  .  Io  non  fono  del  parere  medeluno  . 
Quando  incornine' arono  a  fiorire  nel  popolo  1  nv 
dufirìa ,  e  le  ricchezze  ,  d  Principi  incominciarono 
a  farne  qualche  conco  .  Quando  il  popolo  poco 
renderli,  colle  fue  ricchezze,  utile  agrtnterelTi  de 
Sovrani  concra  i  Baroni,  le  leggi  migliorarono  la 
fua  condizione.  Fu  dunque  una  lima  politica,  ef¬ 
fetto  immancabile  del  commercio  ,  e  non  già  lo 
fpirito  della  Religi  one  Crifiìana ,  quella ,  che  im¬ 
pegnò  i  Principi  a  dichiarare  lìberi  li  fchiavi  de’ 
loro  vafiàlli .  Imperocché  tali  fchiavi,  efcici  dall 
antica  catena ,  diventavano  fuddici  .  E  vero ,  che 
il  Pontefice  AlefiTandro  III.  dichiarò ,  che  i  Cri- 
lliani  dovevano  ellère  liberi;  ma  quella  dichìarazio- 

B  3 
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be  non  ebbe  altro  fcopo  che  di  fecondare  il 
bio  de’  Rè  di  Francia ,  e  d’  Inghilterra  ,  i  quali 
volevano  abbafìare  1’  alterigia  de’  loro  vafTalli  . 
Tanto  poco  fi  curano  i  Principi  Crifiiani  di  proi¬ 
bire  la  rchiavitù  ^  che  nell’  Alema2:nà  Cattolica  . 
l'ièlla  Boemia  ^  nella  Pollonia  ,  paefi  tutti  cattoli- 
ciillmi  il  popolo  è  tuttavia  fchiavo .  (c) 

I  bei  giorni  dell’ Italia  erano  nella  loro  infan¬ 
zia In  Pifa^  in  Genova^  in  Firenze  vedevanfi  Rc- 
publiche  fondate  fopra  leggi  favilTimc .  Le  fiizio- 
ni  de  Guelfi)  e  de  Ghibellini  ^  che  avevano  de- 
vafiate  per  tanto  tempo  quelle  delizio  fé  contrade^ 
s’  erano  finalmente  fedate.  Fioriva  da  per  tutto 
il  commercio,  dietro  al  quale  dovevano  naturalmen¬ 
te 

'  ■  —  ;  —  ^  r  ,  ,  - I  i..,  ■ 

Alcuni  Cittadini  ,  coaie  Giacomo  Coeurj  erano  pili 
propri  a  fare  rifpettare  il  terzo  ordine  di  tutte  le 
dichiarazioni  de’  Papi  .  Giacomo  Cceur  ,  fé^  foiTe  (la¬ 

to  garantito  dai  governo  contro  1’  invidia  de’  Cortigiani  , 
e  la  follia  de’  fuoi  Concittadini  ,  avrebbe  àabilito  nel  feco- 
jo  decimóquinto  un  ricco,  e  laido  commercio  nel  reono  di 
Francia.  Poffelforè  d’ un  gran  numero  di  baftimenti ,  aveva 
fùtto  di  fe  pili  di  trecento  Miniilri,  per  regolare  i  negozj 
'che  egli  manteneva  nellaTurehia, nella  Perfia^  nell’ Affrica, nell’ 
Italia,  e  nelle  Città  del  Nord.  Coftui  fù  tutto  in  un  tempo 
e  l’uomo  pili  doviziofo  deli*  Unlverfo,  ed  il  Cittadino  pili 
utile  alla  fda  patria,  la  quale  nòli  avrebbe  potuto  fcaccia- 
re  dal  fuo  feno  gl’  /nglefi  feiaza  i  foccorfi  da  lui  prodiga- 
meate  predati  al  Re  Carlo  Settimo,  Furono  appo  fi  a  qiie- 
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lè  venire  le  lettere  .  «  Venezia  godeva  del  colui® 
'della  Tua  gloria .  Le  fe  forze  marittime  ,  avendo 
già  ofcuràte  quelle  de’  Tuoi  vicini  ,  reprimevano 
anche  le  flotte  de’  Mammalucchi ,  e  de’  Turchi  ; 
Il  fuó  commei'cio  fuperava  di  gran  lunga  gli  al¬ 
tri  tutti  deli’  Europa.  Efla  aveva  lin  popolo  nu- 
merofo  ,  ed  immenfi  tefori .  Il  fuo  erario  era  ben 
regolato,  ed  il  fuo  popolo  molto  contento.  La 
Rcptiblica  prendeva  da  più  ricchi  particolari  del 
denaro  in  preftanza^  ma  per  fola  apolitica  ,  non 
già  per  bifognoì,  I Veneziani  furono  i  primi,  che 
aveffero  imaginata  la  maniera  di  accomunare  gl’ 
in'tcreffi  de’  fudditi  più  ricchi  con  quelli  del  go¬ 
verno  ;  avendoli  indotti  a  mettere  una  parte 
del  loro  denaro  ne’  fóndi  dello  (lato .  Venezia  avc-^ 
va  delle  manifatture  di  feta  ,  d’  oro ,  e  d’  argen¬ 
to  .  Gli  flranìeri  andavano  a  comprarvi  le  navi .  La 
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fìo  grand’  uomo  alcuni  delitti  ;  ma  non  fe  ne  provò  ve¬ 
runo.  Fu  fpoglìato  di  tutti  i  fuoi  beni,  e  mandato  in  elì- 
lio  ,  per  aver  faito  un  pfelente  al  Sultano  di  Babilo¬ 
nia  ,  e  refo  a’  Saracini  un  flialviVehte ,  che  cffì  aveano 
volte  richieftd.  I  fuoi  agenti  lo  providero  di  nuovi  capita- 
di  ,  co’  quali  fi  ritirò  nell*  Ifola  di  Cipro,  ove  acquiftò  delle 
altre  ricchezze.  La  fua  ritirata  in  quell’  ifola,  pofTsddtà 
allora  da*  Veneziani ,  riufcì  utile  a  quella  Republica  ,  già 
fpaventata  dal  fuo  gran  commerci© 
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fua  orificina  era  la  migliore  ,  e  forfè  F  unica  di 
que’  tempi .  Si  rimproverava  agli  abitanti  F  ufo  di 
fervìrfi  degli  utenfili ,  e  del  vafellame  d’  oro ,  e 
d’  argento  .  Avevano  elfi ,  per  verità ,  alcune  leg¬ 
gi  fun marie;  ma  il  luflb  da  tali  leggi  accordato, 
non'  tendeva  che  a  confervare  i  fondi  nella  Re- 
publica .  I  nobili  accoppiavano  tutto  in  un  tempo 
nel  loro  carattere  e  F  economia  ,  e  la  fplendi- 
dezza .  La  ricchezza  di  Venezia  avea  rifvegliata  F 
architettura  d’ Atene.  Si  odèrvava  finalmente  del¬ 
la  delicatezza  di  gufto  nel  ludo  medefimo.  Il  po¬ 
polo  era  ignorante,  ma  la  nobiltà  illuminata  . 

Il  governo  faceva  fronte  con  molto  coraggio  al¬ 
le  intraprefe  de’  Papi.  Siamo  Veneziani^  poi  Cri* 
piam.CoÌQV^  dire  uno  di  que’  Senatori,  e  tale  era 
lo  fpìrito  di  tutto  il  Senato.  Quello  in  que’  tempi 
procurava  di  tener  baffi  gli  Kcclefiafiici ,  i  quali 
avrebbe  voluto  rendere  più  utili  a’  coflumi  de’ 
fecolari.  Ed  in  fatti  nel  Clero  di  Venezia  fi  co- 
nofceva  una  certa  morigeratezza,  ed  efemplaritt 
maggiore  di  quella,  che  fi  fofiè  ofservata  ne’  Pre¬ 
ti  degli  altri  luoghi  dell’  Italia  .  Le  Tue  milizie  dif¬ 
ferivano  molto  da  que’  miferabili  Condottieri ,  de 
quali  foleano  renderli  tanto  più  terribili  i  nomi  , 
quantomeno  lo  erano  le  armi.  Tra’ Veneziani  re¬ 
gnava  la  politezza  ;  c  la  focìetà  fi  vedeva  inquie¬ 
tata 
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tata  afsaì  meno  dagl’  inquificori  di  (lato  ,  dì  quan¬ 
do  lo  fu,  da  che  la  Republica  cominciò  a  diffida¬ 
re  della  potenza  de’Tuoi  vicini,  e  della  propria  de-» 
b olezza . 

Nel  fecolo  decimoquinto  1’  Italia  fi  ìafciò 
molto  indietro  tutto  il  redo  dell’  Europa.  Il 
zelo  della  religione  ,  che  faceva  le  veci  di 
qualunque  merito  ,  aveva  grado  a  grado  fottrat¬ 
ta  la  Spagna  dal  giogo  degli  Arabi  .  Le  fue 
differenti  provincie  s’ erano  di  bel  nuovo  riunite  per 
il  matrimonio  di  Ferdinando,  e  d’ Ifabella,  e  per  la 
conquida  di  Granata .  La  Spagna  era  divenuta  una 
potenza ,  che  s’ eguagliava  alla  Francia  medefinia  , 
Le  belle  lane  di  Cadiglia  ,  e  di  Leone  paflavano 
in  Segovia,’  ove,  ridotte  in  panni,  fi  vendevano  in 
tutta  r  Europa ,  e  ancora  nell’  Afia .  Gli  sforzi 
continui ,  che  gli  Spagnuoli  erano  dati  obbligati 
dì  fare,  per  difendere  la  loro  libertà  avevano  in 
effiinfpirato  un  vigore,  ed  una  fiducia  affai  grande. 
Il  buon’  cfito  delle  loro  imprefe  aveva  follevati  gli 
animi  loro.  Poco  illuminati,  fi  lafciavano  con  facilità 
trafportare  dall’  entufiafmo  della  cavalleria ,  e  d’ 
uno  zelo  indifcreto .  Ridrettì  nella  loro  penifola  , 
c  alieni  dal  negoziare  da  loro  medefimì  colle  na¬ 
zioni  draniere,  nutrivano  per  quede  un  fonimo 
difprezzo,  fomentando  allora  quell’  orgoglio  fa- 
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ftoìb,  ch^  dovunque  s’' incontri,  o  ne’  popoli, 
nelle  perfone  particolari,  indica  femjDre  una  man^ 
icanza  de’  lumi  della  ragione.  Quella  era  la  folci 
jpotenza ,  che  avelie  avuta  continuamente  in  piedi 
una  infanterìa, ed  una  infanteria  maravigliofa .  Sicco¬ 
me  gli  Spagnuoli  flironoper  il  corfo  di  molti  fecoH 
iempie  colie  armi  alla  mano  ,  così  erano  eglino 
per  verith;i  più  agguerriti  delle  altre  nazioni  dell’ 
Europa! 

I  Portoghcli  avevano ,  prelTo  a  poco.  Io  flef- 
fo  carattere;  ma  la  loro  monarchia  era  meglio 
regolata  di  quella  di  Calliglia  ;  e  divenne  anche 
più  maneggevole,  dopo  che  ^  per  la  prefa  d’Al- 
garvie,  rimafe  liberata  da’ Mori: 

,  Luigi  ùndecimo,  nella  Francia,  aveva  abbalìàta  la 
potenza  de’  Grandi,  foilevata  1’  autorità  de’  Ma- 
giuratile  fottomelTala  nobiltà  alle  leggi.  Il  popolo 
della  Francia,  meno  dipendente  da’ fuoi  antichi  Si¬ 
gnori  ,  doveva  in  poco  tempo  divenire  più  indu¬ 
rre,  più  attivo,  e  più  ftimabile  degli  altri;  ma 
r  induftria,  ed  il  commercio  non  poteanb  fiorir 
cosi  prefio.  La  ragione  doveva  più  lentamerite 
avanzarli  in  mezzo  alle  tùrbolenze,  che  i  Gran¬ 
di  andavano  tuttavia  fufcitando ,  e  fiotto  d’  un  Prin¬ 
cipe  abbandonato  alla  fuperfiizione  più  vile.  A 
iaroni  piùnon  rimaneva  che  un  barbaro  fallo.  Le 
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loro  entrate  ballavano  appena  al  mantenimento 
una  truppa  di  gentiluomini  sfaccendati ,  che  li  dh 
fendevano  contra  i  Sovrani,  e  le  leggi.  La  fpefa 
della  loro  tavola  era"  eccefliva;  e  queflo  lufTo  felyag? 
gio,  del  quale  fono  rimarti  anche  a  tempi  nollri  mol¬ 
ti  vedigj,  non  poteva  certamente  fomentare  veruna 
delle  arti  utili.  Mancava  eda’coflumi,  ed  alla  lin¬ 
gua  medefima  quella  proprietà,  che  fuole  carateriz- 
zare  le  priine  clalTi  de’  Cittadini,e  renderli  rifpet- 
tabili  agli  altri .  In  vece  dell’  affabilità  preferitta 
alla  gente  nobile,  regnava  per  tutto  ne’  Grandi  la 
ruvidezza,  e  la  goffaggine.  Si  offervava  allora  nella 
nazione  Francefe  quel  carattere  d’  inconfeguenza 
eh’  effa  ha  confervato  in  appreffo ,  e  che  conferve- 
rh  Tempre  una  nazione,  i  di  cui  coflumi,  e  manie¬ 
re  non  fi  uniformeranno  alle  leggi.  Da’  Tribunali 
del  Principe  fi  promulgavano  un  numero  innumera¬ 
bile  d'  editti,  e  fovente  gli  uni  contrarj  agli  altri, 
ma  il  Sovrano  ne  difpenfava con  moka  facilitai  of- 
fervanza.  Queflo  carattere  di  docilità  ne  Sovrani 
è  fervito  afiai  fpeflò  di  rimedio  alla  leggerezza ,  col¬ 
la  quale  i  Minifiri  di  Francia  davano,  e  molti¬ 
plicavano  le  leggi . 

Nell’  Inghilterra  ,  paefe  meno  ricco ,  e  meno, 
irduflre  di  quello  della  Francia,  v’  erano  de’ Baroni 
infoienti,  de’  Vefeovi  difpotici,  ed  un  popolo. 
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già  fianco  del  loro  giogo .  La  nazione  manifeflava  ’ 
fin  d  allora  quello  fpirico  d’  inquietezza,  che  do¬ 
veva,  predo  o  tardi,  condurla  alla  libertà .  Ella  rico- 
nofceva  tal  carattere  dall’  alTurda  tirannia  dì  Gugliel¬ 
mo  il  Conquidatore,  e  dal  genio  feroce  dimoiti  de’ 
fuoi  fucceffòri .  L’  abufo  eccefllvo  dell’  autorità  a- 
veva  prodotta  negli  animi  degringlefi  una  diffiden¬ 
za  edrema  de’  loro  Sovrani .  11  nome  del  Re  non 
lì  pronunciava  tra  loro  fe  non  con  timore;  e  quedi 
fentimenti,  tramandati  dall’  una  all’  altra  generazio¬ 
ne,  fervirono  loro  di  fprone ,  per  idabilire  col  tem¬ 
po  il  governo  ,  fiotto  al  quale  prefien  temente 
eflì  vivono .  Le  lunghe  guerre  tra  le  cafe  di  Lan- 
cadro  ,  e  di  Yorch  avevano  alimentato  il  coragfrio 
guerriero,  e  1’  avverfione  alla  fiervitù;  ma  avevano 
altresì  mantenuto  il  di  fordine  ,  e  la  povertà.  I  Fiam¬ 
minghi  fabbricavano  in  que’  tempi  le  lane  d’  In¬ 
ghilterra.  Le  Tue  lane,  il  fuo  piombo,  il  fuo  da- 
gno  fi  trafportava  dille  navi  delie  Città  Anfeatiche. 
L  Inghilterra  non  aveva  ne  forze  marittime,  ne  po¬ 
lizia  interna,  nè  giurifprudenza,  nè  ludo,  nè  veru¬ 
na  delle  belle  arti.  Eda  oltre  ciò,  fi  trovava  ripie¬ 
na  d’  una  moltitudine  di  ricchi  Conventi,  e  Ofpe- 
dali.  La  nobiltà  povera  padàva  la  vita  ora  nell’  uno, 
óra  nell  altro  Convento;  ed  il  popolo  ora  nelF 
uno ,  ora  nell  altro  Ofpedale .  Quedi  dabilimenti  ec- 

cef- 
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cedivi  fervi  vano  di  fomento  afla  pigrizia,  ed  alla  bar- 

( 

barie  . 

L’  Alemagna,  agitata  lungamente  non  meno 
dalle  controverfie  degl’ ,  Imperadori ,  e  de’  Papi , 
che  dalle  Tue  guerre  civili,  incominciava  a  prendere 
un  afpetto  più  tranquillo ,  L’  anarchia  dato  aveva 
luogo  al  buon’  ordine  ;  ed  i  popoli  di  quel  va¬ 
ilo  paefe,  privi  di  ricchezze,  e  di  commercio,  ma 
agricoltori,  e  guerrieri,  non  avevano  più  ne  che  te- 
mere,  ne  come  farfi  temere  da’  loro  vicini .  Il  go¬ 
verno  feudale  rìufciva  in  que’  luoghi  meno  funefto 
all’  umana  natura  di  quel ,  che  lo  folìè  flato  negli 
altri .  I  diverfi  Principi  di  quella  gran  parte  dell’ 
Europa  governavano  con  molta  faviezza  i  loro  fta- 
ti.  Eglino  abufavano  poco  deirautorita  loro;  tal¬ 
mente  che ,  fé  il  pofìTelTo  pacifico  de’  proprj  beni 
giunge  a  compenfare  1’  uomo  della  fua  libertà, 
i  popoli  dell’  Alemagna  potevano  chiamarfi  felici. 
L’  induftria,  ed  il  traffico  non  vi  fi  efercitava  che 
nelle  fole  Citm  Anfeatiche.  Le  miniere  d’Hannover, 
e  della  Safiònia  non  s’  erano  ancora  fcoperte  ;  ed 
il  denaro  fi  vedeva  aliai  rado ,  I  Contadini  vende¬ 
vano  agli  firanieri  qualche  cavallo  ,*  ma  i  Principi 
non  avevano  ancora  introdotto  1’  abufo  di  vende¬ 
re  gli  uomini .  La  fola  tavola ,  e  la  fervitù  nume- 
rofa  era  tutto  il  luffio:  che  allor  vi  regnava .  1  Gran- 
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dì,  ed  il  Clero  s’  ubbrìacavano  aliai  volcntierr^; 
ma  fenza  turbare  lo  flato.  S’  ebbe  bensì  della  pe¬ 
na  a  didoglìere  i  nobili  dal  fare  gli  adàffini  di  drada. 

I  coflunil  erano  feroci  ^  e  per  due  fecoli  ap- 
prefTo  le  truppe  Alemanna  furono  più  celebri  per 
le  crudeltà  loro,  di  quello,  che  Hate  fodero  per 
la  loro  difciplina  ,  e  coraggio.,  ^  ■ 

11  Nord  era  anche  più  indietro  dell’  Alema¬ 
gna.  Queda  regione  trovava  fi  oppreflù  dalla  no-, 
bikà,  e  da’  potenti.  NelFuno.  de’  popoli,  che  la- 
abitavano,  confervava  più  ombra  di  quell’ entufias-. 
mo  dì  gloria, dato  loro  .altra  volta  infp irato  dal-' 
la  Religione  d’ Odino;* nè  aveva  ancora conofciuta- 
alcuim  di  quelle  favie  leggi  dabijìte  xoH’  andar  deh 
tempo  in  qualche  loro  paefe  da’ governi  migliori. 
La  loro  potenza  èra  meno  che.  nulla;  ed  una  fo¬ 
la  delle  Città  coHegate  badava  a  far  tremare  tutti, 
iiifierae  l  tre  regni  del  NoM.  Quedi  prefero  for¬ 
ma  di  nazioni  dopo  la  pretefa  riforma  delia  re¬ 
ligione,  e  forco  i  regni  di  Federigo,  e  di  Guda-, 
vo  Vafa .  (^dy. 

1  Tur, 

t  t 

0)  ^1  Secolo  de-IIc  rivoluzioni  fi  avanzava  a  gran  pafc 
(ij.  Lna  parte  dell’Europa  era  vicina  a  vedere  un  nuovo  or¬ 
dine  di  cole  ,  e  a  conofcerc  una  nuova  fpecie  di  liber-, 
tà  ;  ma  nuelta  doveva  coftarie  molte  guerre,  e  delitti  . 
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I  Turchi  non  avevano  nè  fcienza  di  governo^ 
nè  cognizione  d’  arci,  nè  gufto  di  commercio; 
ma  i  Giannizzeri  erano  la  prima  milizia  del  mon¬ 
do  .  Qiiefìiì  compagni  d’  un  Sovrano ,  eh’  eflì 
fanno  tucro  in  un  tempo  e  rifpettare,  e  far  cremare, 
che  coronano,  e  flrangolano.  eglino  ileffi,,  avevano  al¬ 
lora  alla  loro  teda  campioni  famoO.  Codoro  rovc- 
feiarono  1’  Impello  de’ Greci,,  occupati  piu  del  do¬ 
vere  nelle  queftioni  Teologiche,  e'refi.dalle  fover- 
chic  foctigliezze  quafi<  infenfati.  Alcuni  abitator 
dì  que’  climi  felici ,  che  coltivate  avevano  nella 
loro  patria  le  lettere,  e  le  arci,  abbandonarono  il 
'  loro  già  fchiavo  paefe,,e  lì  ricovrarono  nell’ Italia, 
dove  furono  ancora  feguiti  dagli  artefici,  e  da’  ne¬ 
gozianti  .  Tutto  concorreva  in  que  tempi  all  in- 
p-randimento  di  quefla  contrada.  Il  commodo,  la 
pace,,  la  profpericà,  V  amor  della  gloria.,  il  dgfir 
dcrlo  dì  nuovi  piaceri  folito.  deftarfi  fotto  un  go-^ 
verno  felice  favorivano  nel  paefe  degli  antichi^ 
Romani  il  rinafeìmento  delle  lettere;, ed  i  ^ Greci 
trarporcaronoagr Italiani  molte  cognizioni,^,  de  .buoni 
efemplari  n-ovelli ,  e  1’  amore  per  l-  antichità.  La 
dampa  v’  era  già  data  introdotta;  e  fe  per  tutto 
quel  tempo,  nel  quale  i-,  popoli  furono  privi  di 
ricchezze  ,  e.  d’  indudria-,  rìmafe  u.na  invenzione 
-utile  alfuto;  dopo  però  i  progrefii.dcl  commer^ 
^  C  .  ciò,  ,,, 
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cio'l  e  deir  arti ,  elTa  moltiplicò ,  e  refe  comuni 
ì  libri.  Per  tutto  fi  ftudiava,  e  fi  ammiravano  le 
opere  degli  antichi;  ma  non  fi  trovava  chi  le  enju- 

lafTe,  fuori  che  nell’  Italia. 

Roma  niedefima  ,  la  quale  uniformò  quafi  fera- 
pre  il  fuo  fpirito  alle  circoftanze  de’  tempi,  o- 
ma  io  ripeto,  fi  fece  un’  impegno  di  togliere  que 
ignoranza,  che  per  sì  lungo  tempo  aveva  occu- 

paté  le  menti  degli  uomini. Fifa 
tetrsere  le  belle  lettere,  e  le  arti,  che  riconofcono 
loroprogreffi  più  dalla  imaginatiya,che  dal  raziocinio. 
Gli  Ecclefiaftici  meno  illuminati  fuppongono  ,  c  e 

r  imagine  d’  un  Dio  terribile  ,  le  macemzioni  , 

le  afifuenze,  le  aufterifa,  la  triftezza,  ed  fi  timore 

r  •  fnii  mezzi  che  rendanp  gli  uomini  ubbi 
liano  i  iOli  mezzi  ^  ^  s^Anfìprr» 

dienti  col  tenerli  fetiamente  oecnpan  nel  pende  o 

deTRellgionc.  Ma  lpii.fa«i  l»»» 

tèdi  anelli  naeaal.fe  1.  vitti.,  non  1, gn.tl. . G  . no 

"  ni  attlechitl  nel  brio  delle  tfociet. ,  vogl.ono 

-r  heì  tempo  ;  temono  le  noie  ,  e  cotto 
no  appaffionatamente  dietro  a  piaceri  .  Quan- 

ao  s’  introduifero  le 


\ 


Vai  i  balli  ,  i  trattenimenti  ;  fi  Clero  ,  il 
orevide,  che  quefte  difpofizioni  alla  gioia  mi- 
>Vro  i  pepo»  dalla  Religio- 

ne  fi  appigliò  al  partito  di  profciiveile ,  e 
f‘„’m.nic,.e  gniltioni.  Magnando  po.a  avv.dd. 


E  Politica  35 

thè  sì  fatte  co  fé  potevano  modèrdrfi,  èd  tinche 
infletterfi  a  qualche  utile  veduta,  cangiò  di  condót¬ 
ta,  e  diede  delli  fpettacoli  egli  medefiiiio^,  rego¬ 
lati  fecondo  la  grÒfTorana^  maniera  dì’  penfaVe  di 
que’  tempi;  ma  non  indecenti  come  quelli,  a’  qua¬ 
li  erano  flati  fofliruiti.  Quindi  fi  videro  fubìto  com¬ 
parire  le  commedie  facre .  I  Monaci  di  S .  Bene¬ 
detto,  che  rapprefentaróno  la  morte  di  S.  Cate¬ 
rina,  fi  divifero  gli  applaufi  cogl’lfiriòni .Fu  anf* 
mefia'  nelle  Chiefe  la  mfifica,  e  vi  fi  recitarono  fino 
delle  farfe .  Il  popolo  trovava  maggior  diletto  nel¬ 
le  fede  de  pazzi,  deir’aììno,  e  degl’  InììocehtiV' 
celebrate  entro  le  Chiefe,  di  quello  che  avelie' 
trovato  nelle  burlette  rapprefentare  fulle  publìcbe 
piazze.  Si  fono  abbandonati  fovente,  afiai  volentie-’ 
ri  i  balli  Egiziani  per  poter  godere  della  feda  di‘ 
S.  Giovanni.  Quando  gl’  Italiani,  divenuti  più 
colti ,  vollero  colti  anche  i  divertimenti ,  fu  data^ 
a’  giuochi,  ed  agli  fpettacoli  pubblici  un’  aria  di 
decenza  maggiore;  ed  il  Clero,  avendo  meno  ragione* 
di  cenfurarli  ,  li  tollerò  con  più  pazienza .  Gli 
Ecclefiadici  per  lungo  tempo  furono  i  foli,  che' 
fapeflero  leggere,  ma  quedo  merito  efiendo  dive¬ 
nuto  in  appredb  molto  comune ,  più  non  concilia¬ 
va  loro  la  dima  de’  popoli.  Quindi  avendo  cono- 
fciuto ,  che  le  lettere  rendevano  gloriofi  coloro  , 

C  2  che 
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le  profetavano  ,  divìder  vollero  la  gloria  di 
lecteratì  cogli  altri .  I  Papi ,  Sovrani  pacifici ,  e 
facpltofl  nella  dilettevole  Italia,  fi  fpogliarono  del. 


la  loro  aufierìtà . La  loro  cprce  divenne  piacevole,  ed 
pglinp  riguardando  la  coltura  delle  lettere,  coinè  un 
jnezzo  novello  dì  rendere  gli  uomini  pbbidìenti,  prò? 


tefièrp  i  grandi  ingegni ,  ed  onorarono  gli  artefici 
più  fampfi ,  Raffaelle  era  fui  punto,  d’ ottenere  la 
porpora,  quando  lo.  forprefe  la  morte.  11  Petrar¬ 
ca  ebbe  V  onore  del  trionfo.  Quella  delicatezza 
dj  gufio,,  quelle  belle  arti,  quella  nuova  fpecie 
di  piaceri  giovarono  certamente  alla  loro  grandez¬ 
za.  Sarebbe  llatp  defiderabile ,  che  anche  la  filofo- 
fia  avete  incontrata  pari  fortuna  ,-rma  a  più  felici 
tempi  era  rìferbata  P  abbondanza  di  quello  lu? 
me 

Non  può  negarli,  che  con  troppa  eforbitanza 
non  fi  fote  pretefp  da’  taluno  di  ftabiiire  la  dottri. 
na  della  Sovranità  del  Papa  fopra  tutti  gl’  impe-. 

ri,  la  <ftiale,male  applicata,  rovefeiava  da’ fondamen¬ 
ti  le  altre  politiche  Società  .  Anche  le  indulgenze, 
fpecie  d’  efpìazioni  llabilite  nel  fitema  Crifìiano; 
ma  abufàte  dalla  rapacità  d’  alcuni  :  la  fovverfione 
della  retta  intelligenza  d’  alcune  canfolanti  raaffi- 
me  del  Ciritìanefimo  :  1’  attacco  a’  riti  eficriori  , 
qpn  ifeapito.  della  vera  virtù  :  e  gli  efenipj  de’  vL 
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zj  anche  in  qualche  perfona  facra,  deftinataa  fervire  di 
guida,  e  di  modello  a’  fécolari;  tuccej  in  fomma^ 
quelle  cofe  dovevano  ridurre  TEuropa  piurtóllo  in 
un  covile  di  ferpen'ti  j  o  di  fiere ,  che  ih  una  valla 
contrada  abitata  da  uomini.- 

Tale  era  lo  ìlato  dell’  Europa,  qiiahdò  i 
Monarchi  del  Portogallo,  Capi  d’  un  popolo  attivo^ 
generofo,  intelligente^  circondato  da  vicini  che 
tuttavia  fi  trucidavano  tra  loro,  formarono  il  gran 
difegno  d’ eHeiidere  la  loro  navigazione ,  ed  i  cofl^ 
fini  del  loro  Impero. 


I 


G  A  P  I  T  O  L  O  I. 

Prime  navigazioni  de' ^Fortoghefì .  Loro  arrivi 
I  "  '  neir  Indie . 


I 

Jjoy,^nni  Priino  ebbe  molti  figliuoli^  c  voll^rd 
tutti  fegnalarli  i  Incominciarono  da  alcune 


{pedizioni  neirAifrica.  Enrico^  il  più  illuminato 
tra  loro^  pensò  di  fare  delle  feoperte  verfo  l’Oc¬ 
cidente. ‘Quedo  gióvane  Principe  profittò  di  quel 
poco  di  allroriomià ,  che  gli  Arabi  avevano  confer 
^^ata;  e  ftabill  in  Sagres  ,  Città  d’Algarvia,  unof- 
fervatorio,  dove  fece  iftruire  tutta  la  nobiltà  j  che 
componeva  la  fua  corte.  Egli  ebbe  ancora  non 
picciola  parte  nell’ invenzione  dell’ Aftrolabio  ;  e 
conobbe  prima d’ ogn’ altro,  l’ufo  che  poteva  faru 
della  bulTola,  nota,  è  vero,  nell’  Europa,  ma  noti 

ancora  applicata  alla  navigazione .  .  ^ 

I  nocchieri  aramaellrati  fotto  a’  fuoi  occhi , 
-  feOprirono  nel  1418.  l’ Ifola  di  Madera.  Uno  de 
fuoi  vafcelli  fi  refe  padrone  due  anni  dopo  delle 
Canarie .  La  Zaira ,  lafciatofi  dietro  il  capo  di  Sir- 
ra  Leona^  s’ inoltrò  nell’  interno  dell’  Affrica  fino 

al  regno  di  Congo;  Si  fecero  in  que’ luoghi  facil- 
.  men- 
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hiente  delle  conquide ,  e  uno  aliai  vailta^giofo  com¬ 
mercio  .  I  piccioli  popoli ,  che  quivi  abitavano  ^ 
divifi  per  mezzo  di  deferti  immenfi,  ed  impratica¬ 
bili  dal  rimanente  del  genere  umano,-  non  avevano 
cognizione  veruna^  nè  del  prezzo  delle  loro  ric¬ 
chezze,*  nè  della  maniera  del  difenderle.  Quedi 
'viaggi  fecero  nafcere  delle  grandi  fperan^e.  Le' 
rendite,  che  potevano  un  giorno  rìtrard  dalle  code 
della  Guinea  furono  date  in  affitto  ;  Un’avidità  così 
immatura  dirriodra  j  che  i  Principi ,  che  avevànd  allora 
ordinato'  di  fard  quelle  fcoperte,  penfavano  piu 
ad  aumentafé  le  proprie  dnanze,  che  il  commerciò 
de’  loro  fudditi. 

Sotto"  il  regno  di  Giovanni  Secondo,  Principe 
anche  egli  illuminato,  che  accordò  la  prima  volta 
il  privilegio  di  porto  franco  a  Lisbona,  e  che  cori 
nuove  applicazioni  adronomiche  refe  là  nautica  più 
regolare;  alcuni  Portoghed;  fpediti  da  lui  ,  paf» 
fafonò  il  capo  pollo  all’edremità  dell’ Affrica,  che 
fu  allora  chiamato  capo  delle  tempede  ;  ma  che  il 
t^rincìpe,  il  quale  prevedeva  doverd  aprire  per  quel¬ 
la  drada  la  comunicazione  colle  Indie ,  chiamò  capo 
di  Buona  fperanza  : 

Emmanuele  feguì  i  difegni  de’  fuoi  prede- 
cedori.  Fece  egli  partire  il  giorno  18.  di  Luglio 
dei  i497.una  flotta  di  ^quattro  vafcelli  i  fotta  lì 

C  4  to-^ 
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tornando  di  Fafio  de  Gama.  Ammif aglio 

fu  berfagliato  dalle  tempefte:  fcorle  In  colla  orienta* 
le  dell’  Affrica  :  errò  per  mari  fconófciuti ,  e  dopo 
una  navigazione  di  tredici  mefi,  approdò  finalmente 
a’  lidi  deir  Indoftan . 


4^ 
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CAPITOLO  II. 


Defcrizione  Geografica  dell  rìfici. 

L*?  Afia ,  di  cui  r  Indottati  coftituifce  le  parti 
più  ricche ,  è  un  continente  vattifllmo ,  che 
fecondo  le  ottèrvazioni  de’  Rutti ,  intorno  alle  quali 
fono  inforti  de’ ragionevoli  dubbj,  fi  eftende  tra  il 
quarantèiimo  terzo,  e  il  dugentefimo  fettimo  grado 
di  longitudine .  Tra  i  due  Poli,  li  ettende  dal  grado 
fettantefimo  fettimo  di  latitudine  fettentrionale 
fino  al  decimo  di  latitudine  meridionale  .  La 
parte  di  quefto  gran  continente ,  comprefii  fotto 
la  zona  temperata ,  tra  il  grado  trentefimo  quinto, 
c  cinquantefimo  di  latitudine,  fembra  più  ele¬ 
vata  di  tutto  il  rimanente .  Ettà  è  fottenuta  tan¬ 
to  nel  lato  del  Nord  ,  quanto  in  quello  del 
A'Iezzogiorno  da  due  gran  catene  di  montagne, 
che  corrono  dall’  eftreniità  Occidentale  dell’ 
Atta  minore,  e  da’  lidi  del  mar-Nero  fino  ali  altro 
mare,  che  bagna  le  cotte  della  Cina  e  cieila  Tartaria 
Orientale  .  Quette  due  catene  fono  intrecciate 
da  altre  catene  intermedie ,  che  dal  Sud  camminanp 
al  Nord  ;  e  fi  allungano  egualmente  verfo  il  mare 
del  Nord,  che  verfo  quelli  dell,  Indie  ,  e  dell 
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Órieilte  -per  mezzo  di  una  fpecie  di  rami  elevati , 
nulla  diverfi  dagli  argini  che  foglion  vederfi  ne’  let¬ 
ti  degli  ampj  fiumi,  che  bagnano  que’  vaili  paefi. 

/  Tale  è  la  grande  architettura,  che  foftiene  la 
parte  più  grande  delfi  Afia.  Nell’  interno  di  quello 
'irnmenfo  paefe ,  la  terra  bruciata  dal  gran  calore 
del  Sole,  non  è  che  una  cenere  fluida,  che  fcorre 
a  feconda  de’  venti .  Non  fi  trova  alcun  velligio 


nò  di  pietre ,  nè  di  marmo .  Non  vi  fono  nè  con¬ 
chiglie  pietrificate,  nè  altre  fpecie  di  fofllli .  Le 
miniere  metalliche  s’ilicontràno  nella  fuperficie  del¬ 
le  terre .  Le  ofièrvazioni  del  Termometro  fi  unifco- 
no  a  tutti  quefii  fenorneni  per  moftrare  la  grande 
elevazione  del  centro  dell’  Afia^  al  quale  negli  ulti¬ 
mi  tempi  fi  è  dato  il  nome  di  picciola  Bucharie  . 

Le  forgenti  copiofe  e  moltiplici  ^  che  fcorro- 
no  ne’  differenti  canali ,  fono  divife  da  una  fpecie  di 
zona,  che  circonda  quella  si  valla^  ed  infeconda  re¬ 
gione  j  I  fiumi  fuddetti,  che  trafpoftano  continua- 
mente  ili  tutte  reflremitk  dell’ Afia  gli  avanzi  di  un 
terreno  fertile,  formano  altrettanté  barriere  contro  il 
mare,  che  potrebbe  guadagnare  le'  coffe;  ed  afllcu- 
rano  a  quel  continente  una  ftabilitk ,  e  durata ,  che 
gli  altri  non  potranno  forfè  fperare .  Sembra  cofa 
probabile,  che  quelli  fiano  per  reffare  coperti  più 
volte  dalle  acque  ,  prima  che  quello  ne  foffra  alcun 
detrimento .  DI 
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Di  tutti  i  mari  da’ quali  quel  vallo  territorio  s’an¬ 
dò  liberando  col  corfo  de’  fecoli,  n  c  rimallo  un 
folo  nel  fuo  feno  .  Quello  è  il  mar  Cafpio,  il  quale 
è  fenza  dubbio  il  cratere  de’  gran  fiumi ,  che  riceve 
in  fe  llellò ,  ma  che  può  anche  comunicare ,  febben 
debolmente,  per  alcune  llrade  fotterranee  coll’  O- 
ceano,  e  col  Mediterraneo;  fe  pure  è  vero,  come 
indicano  lé  olTervazioni  fatte  fu  i  Barometri  in  Allra- 
can ,  che  là  Tua  fuperficie  Ha  inferiore  al  livello  di 
que’  due  mari  i 

(a)  Il  mar  ghiacciato^  che  bagna  le  colle  Setten¬ 
trionali  della  Siberia,  fe  fi  da  fede  a’ Rulli,  le  ren¬ 
de  inaccelTibili .  Non  può  fperarfi ,  elfi  dicono  di  tro- 

va- 


(a)  11  mar  ghiacciato,  che  bagna  le  cofte  fettcntrionali 
della  Siberia,  fecondo  le  relazioni  de’Riaffi,  è  impraticabile. 
Pretendono  ancora,  che  malgrado  i  tentativi  fatti  fino  a 
quello  giorno  ,  non  fi  è  potuta  palfare  la  fuata  polla  tra’ 
fiumi  di  Peafiga  ,  e  di  Lamura  ^  a  cagione  della  granquan-^ 
tità  de’  ghiacci ,  che  continuamente  vi  fi  adunano  »  Dicono 
altresì  ,  che,  febbene  fi  fia  qualche  volta  palfato  il  capo 
Szalaginskoi  ^  nuUadimeno  il  palTo  che  li  divide  dalla  Ame^- 
rica,  è  quafi  fempre  chiufo  da’ ghiacci;  dal  che  fetnbra  che 
vogliano  couchi^dere  noa  dovcrfi  .  fpcrare  giammai  ,  di  tro¬ 
vare  per  quella  llrada  wn  palfaggio  facile  al  mare  del  Sud  ^ 
Ma  le  loro  rela2Ìom  foBo  aMompagnate  da  circollauze ,  le 

quali 
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vare  per  quefto  mare  una  firada  novella  dall’  Euro» 
pa  air  America  .  I  ghiacci  impediranno  Tempre  il  paf- 
fo  del  capo  di  Schalaginskoi^  che  divide  l’antico  mon¬ 
do  dal  nuovo  ^  febbene  fi  fia  una  volta  fuperaco  .  Ma 
forfè  i  Ruffi  non  fono  finceri  abbaflanza ,  o  per  an¬ 
co  abbaflanza  illuminati,  per  meritare  un  intera  cre¬ 
denza.  Forfè  eglino  non- fanno  tutto  ciò  che  hanno 
detto,  o  non  hanno  detto  tutto  ciò  che  fanno. 

Il  mare  dell’ Indie  ^  che  pende,  ed  inclina 
verfo  il  Mezzogiorno  dell’  Alia,  è  divifo  dal  gran 
mare  del  Sud  da  una  catena  di  montagne  ma¬ 
rittime  5  la  quale  incominciando  dall’  Ifola  di  Ma- 

da- 


quali  fftifno  fofpettarc ,  ehe  qualche  ragione  politica  gli 
trattenga  dal  pubblicare  tuttociè  che  eglino  fanno  di  quefti 
mari . 

Il  mare  che  bagna  le  parti  meridionali  dell*  Afra ,  è 
che  fi  chiama  mare  delle  Indie,  è  fcparato  ,  al  dire  di  M. 
Baùche dal  gran  mare  del  Mezzogiorno  ,  per  una  catena 
di  montagae  marittime,  che  incomincia  dall*  Ifola  del  Ma- 
dagafear ,  c  che  continua  fino  a  quella  di  Sumatra'  ,  come 
lo  dimoSrano  le  Ifole ,  i  fondi,  e  le  rocche,  che  trovanfi 
in  tutta  quella  eftenfionc,  c  và  ad  unire  la  terra  di  Die- 
mcn,  c  della  nuova  Guinea  .  Quefto  letterato  ,  a  cui  la  geo¬ 
grafia  fifica  è  debitrice  di  molto,  confiderà  il  mare  com- 
prefo  tra  quella  catena,  e  la  parte  Meridionale  deli*  Afia  3 
come  divifo  In  tre  gran  crateri ,  a*  quali  in  effetto  la  nati«v- 
affegnò  i  eoafinÉ 
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dagafcar ,  c  continuando  a  quel-h  di  Sumatra,  co^  ^ 
me  io  dimoflrano.  i  fondi,  c  le  rocche.,  che  vi 
fono  fparfe  per  entro  ,  va  ad  unire  la  terra  dì 
D  iemen,e  della  nuova  Guinea.  M.Bauche,  geo-  . 
grafo ,  che  ha  confideraca  la  terra  da  fifico  ;  deli-  . 
neando  la  carta  del  mondo  fotto  -'quella  -ipotefi  ,  . 
fuppone ,  che  il  mare,  comprefo  tra  quella  catena, 
d’ifole,  e  le  còlle  Meridionali  delll  Alia  ,^fìa  di- 
vifo  in  tre  valli  crateri,  de’ quali  fembxa  , .  che  la  * 
natura  abbia  circofcrictì  ,  o  difegnad  i  confini . 

Il  primo,  fituato  air  Occidente  tra- 1  .Arabia, 
e  la  Perfia  ,  rella  chiufo  verfo  il  Mezzogiorno  da 
quella  catena  d’  Ifole,  che  dal  capo  Comorino,e 
dalle  Maidive  fi  ilendono  fino  al  Madagafcar .  Que" 
Ilo  cratere  inccrnandofi  nelle  terre  -  fcava  continua- 
mente  il  golfo  Perlìco ,  ed  il  mar  rollb .  Il  fecondo 
cratere -forma  il  golfo  di  Bengala.  IPterzo  è  il  gran¬ 
de  Arcipelago ,  hèl  quale  forgonole  Ifole  della  Son¬ 
da,  le  Molucche,  e  le  Filippine.  Quello  fi' è' qua- 
fi  un  mafficcio  ,  che  uniìce  T  Afia  còl  continente  au- 

•  a  .  .  4  A. 

llrale,  il  quale  fofiiene  il  pefo  del  mar  Pacifico. 
Tra  quefio  mare,  ed  il  grand’  x\rcipelago  ,  fi  trova 
quafi  un  nuovo  cratere  formato  all  Oriente  da  un 
collegamento  di  monti  marittimi,  che  dall’ Ifole  Ma¬ 
riane  fi  allungano  fino  a  quelle  del  Giappone.  Do-. 

po 
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po  quelle  Ifole  famofe,  viene  il  gruppo  dell’  Ifole 
Kouriles ^  le  quali  vanno  ad  unire  la  punta  meridio¬ 
nale  della  penifola  di  KOmfcbatka  ^  le  quali  Ifole 
chiudono  un  quinto  cratere,  dove  fi  fcarica  il  fiume 
Amur,  la  di  cui  imboccatura  refa  impraticabile  dalle 
canne  palufirì ,  che  Tempre  vi  crefcono ,  fa  credere 
che  quello  mare  non  Ila  molto  profondo . 

Le  particolarità  geografiche ,  fin  qui  riportate 
lunge  dal  comparire  inutili,  erano  come  necelTarie 
per  regolare ,  e  fiflare  1’  attenzione  fui  più  ricco ,  e 
più  bejlo  continente  del  mondo.  Entriamovi  dun¬ 
que  per  r  Indoflan .  (b) 

CAP. 

\ 

— % - - — - ^ , 

(b)  Il  mare  Orientale’,  che  divide  dalla  America  il 
mare  dell*  Aria,non,è  baftantemente  conofciuto  per  impegnar- 
i  ad  andar  pili  altre  nella  defcrizione  di  quella  parte  del 
mondo ,  dove  le  ricchezze  del  fuelo,  e  l’ induftria  hanno  in 
ogni  tempo  invitati  tanti  popoli . 
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CAPITOLO  111. 

% 

Befcrizìone  fi  fica  deir  Indo  fan . 

Quantunque  fotte  jl  nome  generico  d’  Indie 
Orientali ,  s’  intendano  ordinariamente  quelle 
vaile  regioni ,  che  trovanii  al  di  là  del  mare 
d’  Arabia,  e  del  regno  di/Perfia;  1’  Indoilan  non 
è  che  il  paefe  comprefo  tra  1’  Indo  ,  ed  il  Gange , 
due  celebri  fiumi,  che  vanno  a  fcaricarfi  nel  ma-  ' 
re  deir  Indie,  lontani  quattrocento  leghe  V  uno 
dall’  altro.  Quello  lungo  fpazio  di  paefe  è  at- 
traverfato  dal  Nord  al  Mezzogiorno  da  una  cate¬ 
na  d’  elevate  montagne ,  che  partendolo  per  mez¬ 
zo ,  arrivKino  fino  al  capo  Comorino,  e  feparano 
la  coila  delMalabar  da  quella  del  Coromandel  . 
Per  una  fingolarità  forprendente ,  e  forfè  uni- 
'  ca,  quella  catena  fembra  una  divifione  fabbricata 
dalla  natura  tra  due  oppoile  llagioni .  La  fola  grof- 
fezza  delle  montagne  quivi  divide  la  (late  dall 
inverno,  vale  a  dire,  la  ilagione  de’  bei  giorni 
da  quella  delle  pioggie  :  perocché  fi  sà  pur  trop¬ 
po  ,che  fra i Tropici  non  v’  è  inverno.  Ma  forco 
quella  voce  s’  intende  nell’  Indie  quella  parte 

dell 
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(Jcir  anno,  ntll'a  quale  le  nubi,  fucchiatc  dal  Sole 
fiel  grembo  del  niare,e  fpintecon  violenza  da  ven- 
eì  contro  le  montagne  fi  aprono,  e  fi  rdolgono 
in  pioggie  accompagnate  da  frequenti^  tempelle  . 
Quindi  formrmfi  i  torrenti,  che  precipitando  di 
colli  jngroirano  i  fiumi  r  e  inondano,  le  campagne.. 
Tutto  aliorafi  ricuopre  di- tenebre  umide,,denfe  ,  e 
profonde .  H  giorno  ftefib  rimane  ofcurato  da’  più 
neri  vapori.  Ma  quella  ftagione  uuvolofaé  fimile 
sir  abifib ,  che  copriva  i  germi  del  mondo  avanti 
k  creazione  della  luce,  è  la  ftagione  della  fecon,,- 
dith .  Allora  appunto  le  piante ed  i  fiori  hanno, 
maggior  fugo,  e  frefchezza  ;  ed  ^allora  la  più 


parte  de’  frutti  pervengono  a  maturità. 

La  diate  folliene  certamente  il  fuo  carattere 
meglio  dell’  inverno  in  quella  regione  del  .Sole. 
Il  Cielo,  fcnza  nube  veruna,,  rifcaldato  da’  rag¬ 
gi  di  quello  pianeta ,  ferabra  un  metallo  infiam¬ 
mato  .  Intanto  i  venti  marini,  che  regnano  il  gior- 
no  ;  ed  i  terreni ,  che  fpirano  la,  notte ,  temperano 
•a  vicenda  1’  ardore  dell’  Atmosfera.  Ma  le  cal¬ 
mo,  che  vi  s’  interpongono  ,ellinguono  que  dol¬ 
ci  fiati,  e  la.Cciano  rovente  gli  abitatori  in  preda  ad 


nn.t  ficcità  divoratrice. 


t  j  i  vi- 


La  varietà 
rimarcabile 


delle  due  (cagioni  rcndeh.  ancora 
Ile’  due  nìari  dell  Ìndia  5  cove  cL 
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fé  aiflinguoiid  focco  i  nomi  di  fìagionì  fccca ,  e 
p.iovofa  .  Quando  il  Sole ,  ricornando  indietro  ,  ri¬ 
conduce  nella  priimivcra  la  Ihgione  delle  tempefte, 
c  de'naufragj  nel  mare,  che  bagnala  coda  del  Ma- 
labar;  fi  veggono  in  quella  del  Coromandel  i  le¬ 
gni  più  piccioli  vogare  fenza.  rifehio  veruno  fillio 
onde  tranquille,  dove  a’  nocchieri  non  bifognano 
ne  cautele,  ne  Icienza.  Ma  nell’  autunno  però  can- 
giafi  r  afpecto  degli  elementi,  e  fà  paflare  la  cal¬ 
ma  filila  coda  Occidentale ,  e  le  tempelle  fui  maro 
Orientale  dell’  Indie;  trafportando  la  pace  dove  e- 
ra  la  guerra ,  e  la  guerra  dove,  era  la  pace  .  L’ 
Ifolano  di  Ccilan  cogli  occhi  volti  verfo  la  regio¬ 
ne  deir  equatore 0  nelle  due  ftagionì  dell’  equino¬ 
zio,  mira  tranquillamente  le  onde  alla  deftra  agi¬ 
tate,  pacifiche  alia  finifira,*  qiiafij’Autorc  della  na- 
tnm  voìgcfTe  tutto  in  un  tempo  in  que’  due  mo¬ 
menti  d’  equilibrio,  la  bilancia  de’  flagelli,  e  de’‘ 
beneficj,  che'  ila  pcrpecumnente  nelle  fue  mani  » 
Forfè  da  ciò  nacque  ancora  nclflndia  il  domina  Arava- 
gantifliiiio  de’  due  principj  del  Manichciìmo.,  do-' 
ve  i  due  imperi  del  bcaa^  e  dei  male  fembrana 
non  efiere  fèparati  che  dall’  argine  .di  due  monta¬ 
gne  ;  perocché  il  dolore,  ed  il  piacere  fono  ivi  il 
prirrcipio  d’  ogni  culto,  ficcome  1’ origine  d’ ogni 
idea.  '  • 


,S  T  OR  I  A  F  I  LO  SOF  I  C  A 

E’  tale  il  legame,che  pafsa,  tra  le  leggi  fifiche ,  e  nio- 
pli,  phe  il  clima  ha  dati  ,da  per  tutto  i  fondamen¬ 
ti  de’  fiftemi  dello  fpirito  «mano  fu  gh  oggetti 
ii-elativi  pila  temporale  felicità  .  Cosi  gl’  In¬ 
diani,  fulla  immaginazione  de’  quali  la  natura  a 
ie  più  profonde  impreffioni  colle  influenze  più  for¬ 
ti  del  bene,  e  dehmple,  e  collo  fpettacolo  conti¬ 
nuo  del  contrailo  degli  'elementi  ,  furono  collo¬ 
cati  nel  fito  il  più  fecondo  di  rivoluzioni  di  avveni¬ 
menti  ,  e  di  fatti  di  tutte  le  fpecie . 

Così  i  filofolì ,  e  gli  dorici  fi  fono  lungamen¬ 
te  applicati  ad  efaminare  quelle  celebri  regioni 
dell’India,  e  colle  loro  congetture  hanno  tirata 
prodigiolàmente  .all’  indietro  1  epoca  e  e  i 
{lenza  d*e’  fuoi  primi  abitatori.  In  fatti  ,  o  U 
confutino  i  monumenti  fiorici ,  o  fi  rifletta  al  fico 
dell’  Indofian  fui  globo,  coll’  ammette^  il  moto 
procreffivo  del' mare  daU’ Oriente  all’ Occidente 
fi  converrà,  eh’  efib  fia  pno  de’  paef.  dell  Uni- 
verfo  più  anticamente  popolati.  Nella  fua  fioria 
fi  perdono' le  traccie  dell’origine  della  maggior  par, 
e  delle  nofire  feienze.  I  Greci  andavano  ad  ifiruiivifi 
a  vanti  Pittagora .  I  più  antichi  popoli  negoziato 
yi  trafficavano  per  provvederfi  di  tele  ;  il  che  pro¬ 
ra  i  progreflì,  che  l’induftria  vi  aveva  già  fatti, 

Ge- 
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Generalmente,  'non  potrebbe  dirfi,che  il  cli¬ 
ma  più  propizio  alla  fpecie  umana  foHe  (lato 
popolato  prima  degli  altri?  Un  clima  dolce,  un’^ 
aria  pura,  un  fuolo  fertile,  e  che  produce  quali 
fenz  ajuto  di  coltivazione ,  dovette  chiamare  a  le 
in  folla  i  primi  uomini.  Se  il  genere  unfeno  potè' 
moltiplicai 0 ,  e  diJatariì  per  luoghi  fpayentev^oli , 
dove  gli  convenne  lottare  continuamente  colla  na-' 
tura:  fe  furono  abitate  Je  fabbie  ardenti,  ed  aride 
i  pantani  impraticabili,  j  ghiacci  perpetui;  fe  po¬ 
polati  furono.!  deferti,  e  |e  forofte,  nelle  quali 
bifognava  difenderfi  dagli  elementi ,  e  dalle  beflie 
feroci  ;  c^n  qual  facilità  non  dovettero  gli  uomi¬ 
ni^  umrfi  in  quelle deliziofe  contrade,  dove  efenti 
da  bifogni,  non  avevano  da  defìderare  che  foli  pia¬ 
ceri;  dove  godendo  fenza  fatica,  e  inquietezza 
delle  produzioni  migliori ,  e  del  piu  vago  fpetta- 
colo  deirUniverfo ,  potevano  con  giudo  titolo 
chiamarfi  ElTeri  eccellenti,  e  Sovrani  della  natu¬ 
ra.  Tali  fono  le  rive  del  Gange,  ed  i  bei  paefi 
dell  Iiidoflan .  Le  frutta  più  deliziofe  vi  profu- 
niano  1  aere ,  e  fomminidranp  un  nutrimenro  fa- 
lubre,  e  refrigerante .  Gli  alberi  vi  prelcntano  om- 
bie  impenetrabili  contro  il  calore  del  giorno  ,Men- 
tie  le  altre  fpecie  d  animali,  che  cuoprono  il  glo¬ 
bo,  non  pofTono  vivere  altrove  fenza  vicendevolmente 

^  2.  diflin- 
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,  nell’  India  dividono  1’  abondanFR  co! 
loro  padrone.  Anche  oggigiorno,  che  la  terra 
dovrebbe  elTcre  fianca  dopo  le  produzioni  di  tan¬ 
ti  fecoli,  delle  quali  fi  fà  così  gran  confumo 
in  tanti  lontani  paefi ,  1’  Indoftan ,  qualora  vi_  s 
eccettui  un  picciolo  numero  di  luoghi  infecondi ,  e 
fabbiofi ,  può  diifi  tuttavia  il  paefe  piò  fertile  dell 

Unìverfo  p 


capitolo  IV. 

Religione ,  Governo ,  ed  ufi  dell  Indpftan  . 

r  4  fua  morale  non  è  meno  flraordinaria  della 

vate  regione,  no»  P*  te"« 

!■,  natura  abbia  quivi  fatto  tutto  per  la  fehc  a 

deli’  uomo,  e  chef  uomo  abbia  fatto  tutto  conno 

d,  qu'Jla.ll  furore  delle  conquide,  ed  un  fecondo 
r,n,reilo  non  meno  dillruttore  del  primo,  eh 

av'idi'tà  de’  negozianti,  hanno 

iiro  ed  oporclTo  il  più  bel  paefe  del  Mondo  . 
sia.o,  eu  i.  ,r  (Uni  feroci  ed  a  quella  mol¬ 
lo  mezzo  agli  alFaU.ni  tu  oc  ,  „,„;rli<ria 

•  4-  .  rii  flr'-nir  n  che  la  guerra,  e  la  cup.dya  ^ 

r.tudme  m  ■ ’  mdh,ii  raftkurano  facilmen- 

avevano  concutu  ntu  i‘Wia,  u  i  . 
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i  primi  abitanti.  La  tinta  del  loro  colorito ,  ^ 
r  edema  loro  figura  li  didingubno  'anche  meno 
de’  tratti  particolari  della  loro  indole  *  Quello  po¬ 
polo  oppr’efib  Torto  il  giogo  del  dirpotifmo,  opiuc- 
toflo  della  più  flravagante  anarchia  ^  non  hà  regni¬ 
ti  nè  i  coflumi,  nè  le  leggi,  nè  la  Religione  de*^ 
Tuoi  tiranni.  Lo  fpecracolo  continita  di  timi  i  fu¬ 
rori  delle  guerre,  di  furti  gli  ccceffi,  e  de’  vizj 
tutti,  de’  quali  la  natura  umana  è  capace^  non 
ha  potuto  depravare  il  Tuo  carattere  .  GT  Indiani  do¬ 
cili  umani ,  timidi ,  non  fi  fono  mai  potuti  lami- 
liarizzare  colla  villa  del  Tangue,  e  nulla  ha  mai  po¬ 
tuto  ifpirareloro  il  coraggio,  ed  il  lèntimento  di  rU 
beinone.  Efiì  non  hanno  che  i  vizj  della  debo¬ 
lezza  .  ' 

Il  viaggiatore  ilIiiminaLO^  clic  TcOrrcndo^  per' 
le  pianure  dell  Egitto,  vede  fparfi  per  le  campa-" 
gne  i  rottami  di  colonne ,  di  ilatue  mutilate  ;  di 
imiri  rovinati,  di  fmifurate  piramidi  fuggite  agli 
efierminj  della  guerra,  e  del  tempo,*  contempla  con 
maraviglia  quelle  reliquie  d’  una  nazione ,  che 
più  non  efifie.  Egli  più  non  rinviene  il  fìto  di. 
quella  Tebe  di  cento  porte  così  celebre  nell’  an¬ 
tichità  .  Ma  gli  avanzi  ide’fuoi  Tempj,.  e  delle  Tue 
tombe  gli  fanno  concepire  un’ idea  più  alta  della  Tua 
magnificenza,  di  quello  che  tutti  i  racconci  d’  Ero¬ 
doto  5  e  di  Diodoro  »  D  3  Efa- 
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EHiminando  con  attenzione  i  racconti  de  viag* 
giatori  intorno  a’ coglimi  de’ nazionali  deli  India, 
fembra,  che  fi  cammini  fopra  mucchi  di  mine .  Que¬ 
lli  non  fono  che  reliquie  di  un  immenfo  edifizio. 
1/ unione  ne  fu  diftrutta,  ma  gii  avanzi  fparfi  atte- 
fiano  litgrandezza,  e  la  regolarità  del  fuo  piano .  Mal¬ 
grado  le  afiiirde  fuperftizioni le  pratiche  puerili, 
e  firavaganti,  gli  ufi,  ed  i  pregiudizi  bizzarri,  fi 
fcuoprono  le  tracce  dì  un^  morale  fiiblime,  di  una 
filorofìa  profonda^  di  una  raffinatiflima  polizia,  e 
qualora  fi  voglia  rifalire  alla  forgente  di  quelle 
leggi  religiofe  i  e  fociali ,  fe  ne  perde  la  traccia 
nell’  ofeurità  de’  terrìpi .  Le  tradizioni  piu  antiche 
ci  rapprefentanò  gl’  Indiani ,  come  un  popolo  fin 
dalla  più  remota  andchica  illuminato,  e  civile.  Ma 
il  fillema  della  Tua  legislazione  non  fu  mai  cono- 
feiuto .  Sembra  che  gli  antichi  medefimi  non  ne 
abbiano  vedute  fe  non  le  mine.  ^ 

Si  ollervano  nell’India  i  velìigi  di  una  molti¬ 
tudine  di  ruperllìzioni ,  d’  arti,  di  giuochi,  d’er¬ 
rori,  e  di  verità  di  qualunque  fpecie  adottate  da 
quali  tutti  qiìe’^  popoli 

Gl’  Indiani  hanno  perduta  eglino  fielfi  la  traccia 
della  loro  Religione  e  loro  polizia ,  e  fono  rima- 
fti  attaccati  ad  alcuni  ufi,  i  quali  non  potevano  ef- 
fere  fiabìliti  che  fopra  un  ordine  di  cofe,  che  più 

non 
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non  efifte.  Lo  fpirito  cFie  animava  il  corpo  politicc^ 
è  mancato ,  e  tutte  le  parti  rimedile  fono  adultera¬ 
re,  e  corrotte.'  Una  ReRgione'  allegorica,  e  mora¬ 
le'  è  degenerata  in  un’  ammalTo  di  fuperflizìoni  ftra- 

.  '  •  »'  «*  f 

vaganti ,  ed  ofeene  effendolr  dato  corpo'  ad  alcune 
finzioni ,  le  quali  noi1‘  erano  che’  fimboli  f  ed  em¬ 
blemi 

Potrebbe  forfè  pervenirfi  a  difiipare*  quaicunai^ 
di  quelle  nubi,  che  velano  tanti  mifierì fe  fodè’ 
poflibiJe  poter'  vedere  alcuni  libri  fagrì  ,•  unico  mo¬ 


numento'  deir  antichità  Indiana;  ma  conile  fpbrare  che 
elfi  accordino' a'  veruno  qùefia  prova  di  cohfidenzaf 
L’  Imperadore  MahmoUd-Akebar  ebbe  voglik- 
d’ irtruirfi  ne’  principj  di  tutte  le  Religioni  fparfè' 
nelle  fue’  valle  provincie  .  Spogliato  delie  fuperlli- 


zioni,  delie  quali  l’ educazione  Maomettana  TavevE^- 
preoccupato",  volle"  giudicarne  da  fe'  medefimO  o’ 
Nulla  gli  riufeV  più  facile  della  cognizione  di  tutti 
i  culti ,  che  non  cercano'  fe  noti  d’ acqurfiafè  profe- 
liti;  ma'  trovò  forte'  refiflenza  ai  fuoi'  difegni ,  quan¬ 
do  gli  convenne  trattare  cogl’  Indiani  i  quali  nonf 
vogliono'  comunicare  a  veruno'  i  loro"  lùifierj  o' 

Tutta-  la'  potenza y  e  le  prbmefie  (F  Akebar 


noni  ballarono  a  perfuadere  i  Bràcmani  a  fcuoprfe' 
i  domini  della  loro  Religione .  Quello’  Principe'  ri*^ 
sorfe'  dunque  all’ artifizio.  L’'efpediente'/ efe  egli 
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prerc ,  fù  quello  di  far  confcgnare  a  quei  faccrdo^ 
tl  un  giovanetto,  detto  Peizì,  come  un  povero  orfano 
della  loro  ftirpe',  l’unica,  die  porefle  cllére  am- 
meflli  a’  facri  miftcrj  della  Teologia.  Feizi  bene 
ammaeftrato  della  parte, che  doveva  rapprcfcntare, 
fu  inviato  aBenafès,  fede  delie  fcicnze  dell’lndo- 
ftan,  ove  fù  accolto  da  un  favio  Bracinano ,  il  qua¬ 
le  allevolio  con  tanta  tenerezza ,  con  quanta  alle¬ 
vato  avrebbe  il  fuo  proprio  figlinolo .  Dopo  dieuì 
anni  di  ftudj,  Akebar  voleva  richiamare  a  fe  il  giova¬ 
ne;  ma  quelli  erafi  invaghito  delle  bellezze  della 
figlia  del  Bracmano  fuo  precettore.  ' 

Le  donne  della  ftirpe  facerdotale  fono  credute 
le  più  belle  deH’Indoftan  .  11  vecchio  Bracmano  noti 
fi  onpofe  a’  progrefli  dell’  affetto  de’  due  amanti . 
E^di  amava  Felzi,  che  aveva  faputo  guadagnarfene 
ii  cuore  colle  lue 'maniere ,  e  docilità,  talmente  clie 
£vli  offrì  la  fua  amante  in  ifpofa.  Allora  il  giovane 
divifo  tra  F  amore,  e  la  riconofeenza ,  non  volle 
tirare  più  a  lungo  F inganno»  Prolfrato  a’ piedi  del 
Bracmano ,  gli  fcuopre  tutta  la  trama ,  e  lo  flipplica 
di  perdonargli  quei  fuo  delitto  : 

il  Sacerdote  fenza  rimproverarlo,  fubinmente 
fgiiainò  impugnale,  che  foleva  portare  al  fianco,  e 
fi  farebbe  da  fe  medefimo  uccìfo ,  fe  Feizi  non  gli 
àveflc  trattenuto  ii  braecio .  Quello  giovane  lece  tut¬ 
to 
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10  il 'poflìbile,  per  rimetterlo  in  calma  ^  proteflander 
d’  edere  pronto  a  tatto  perefpiare  la  fua  infedeltà* 

11  Bracmano,  verfando  un  torrente  di  lagrime  ^pro- 
niife  di  perdonargli,  s’cgli  avédè  giurato  di  non  tra^ 
durre  giammai  \  BedaSy  o  libri  facri^  e  dì  non  mai 
rivelare  ad  alcuno  il  Timbolo  della  loro  credenza. 

4 

Feizì  promife  tutto  fenza  efitare .  Non  fi  sa  fé  of- 
fervatìè  fedelmente  la  fua  promeOa,  ma  nè  egli ,  nè 
verun’  altro  ha  tradotti  i  libri  facri  dell’ India. 

I  Bracmani ,  che  foli  intendono  -la  lìngua  di  tali 
libri,  fanno  del  fuo  teflo  quell’ ufo,  che  iix 
trito'  i  temphs’è  facto  de’ libri  delle, falfe  Religioni- 
Vi  trovano  tutte  le  malhme,  che  1’  imaginatìva- 
r  interedc^  le  padioni,  ed  il  falfo  zelo  loro  fuggerifce- 
L’ intelligenza,  efclufìva  per  ogn’  altro  ,  della  detta 
lingua  ha  da4o  loro  fopra  a  quei  popoli  un  pote¬ 
re  illimitato,  tale  quale  debbono  averlo)  gl’  impo- 
ftorì  ed  i  fanatici  fopra  quegli  uomini,  che  non 
hanno  forza  d’  afcoltafe  i  fuggerimenti  della  lor». 
ragionò  ,  e  de’  loro  cuori .  •  ^ 

I  popoli  tutti ,  comprefi  tra  Tlndo,  ed  il  Gan¬ 
ge,  riconofeono  il  V&dam  per  il  libro,  che  infegna 
i  principj  della  loro  Religione;  ma  la  maggior  par’ 
te  di  loro  differifee  in  molti  pUnti  così  di  dom¬ 
ina,  come  di  pratica.  Lo  fpirito  di  controverfia , 
e  d’  adrra^ione  ,  che  viziò  per  tanti  fecoli  la 
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■Filofofìa  «elle  noftre  fcuole ,  fece  progrefli  anche 
più  grandi  in  quelle  de’Bracmani,  e  inferì  neMoro 
dommi  aifurdità  non  minori  di  quelle  che  s’mtro- 
duflèro  un  tempo  ne’  noftri  Scrittori  dalla  confufio- 
ne  del  Platonifmo ,  eh’  è  forfè  effo  medaGmo  un 
ramo  della  dottrina  de  Bracmani . 

In  tutto  l’Indoftan  le  leggi  politiche,  le  co- 
ftumanze,  le  maniere  ftelTe  del  vivere  coftituifeono 
una  parte  della  Religione  eOèndo  ftate  tutte  regola¬ 
te  da  Brama ,  eh’  elTi  reputano  un’  Ente  molto  fu- 
periore  all’ umana  natura,  intepetre  della  divinità, 
autore  de’ libri facri,  e  gran  Legislatore  dell’  India- 
Potrebbe  crederò ,  che  quello  Brama  (c)fofl'e  (ta¬ 
to  un  Sovrano,  fcuoprendoG  nelle  fue  Leggi  Reli- 

gio- 


(c)  A  lui  fon»  attribuiti  i  libri  facri ,  de’  quali ,  per¬ 
duto  r  originale  ,  non  è  rimafto  che  ui*  commentario  in  una 
lìngua,  noa  intefa  che  da  foli  Bracmani 

Quello  libro  comanda  di  credere  un  Ente  fupre- 
mo  creatore  di  una  gradazione  d’ Enti ,  gli  uni  fuperiori,  ma 
gli  altri  inferiori  alla  fpecie  umana .  Comanda  di  cre¬ 
dere  l’ immortalità  dell’  anima,  i  premi,  ed  i  gaftighi  deir 
^Itra  vita  ,  c  la  trafmigrazione  delle  anime  ;  e  quello  fi  è 
il  domma  principale  della  loro  Religione. 
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gioCe  la  premura  d’inlpirare  ne’ popoli  un  profondo? 
riTpetto,  ed  un  grand’amore  verfo  la  loro  patria^ 
e  riconofcendovifi  il  defiderio  di  correggere  il  vi* 
zìo  del  clima.  Perocché  poche  religioni  fembrano 
cllcre  (tace  così  adattate  a’  paefi ,  per  i  quali  furo¬ 
no  idi  tu  ite . 


•  Gl’Indiani  hanno  apprefa  da  lui  quella  vene¬ 
razione  religiofa  che  hanno  ancora  per  i  tre  grati 
fiumi  dell’ In doflan ;  Indo,  Krìfna,  e  Gange. 

Fù  egli,  che’  dichiarò  facro  l’animale  il  più 
necefiàrio  alfa  coltivazione  delle  terre,  e  la  vacca^ 
il  di  cui  latte  riefde  im  nutrimento  cotanto  falu- 
bre  ne’  paefi  caldi . 

Si  attribuilce  a  lui  la  divifione  del  popolo  in 
Tribù,  o  Cafliy  Separate  le  une  dalle  altre  co’ prin¬ 
cìpi  della  politica,  e  della  Religione.  Tale  iftitu- 
zìone  è  anteriore  a  tutte  le  tradizioni,  a  tutti  i 
monumenti  finor  conofciuti,  e  forfè  riguardata  co** 
me  la  prova  piu  forprendente  della  prodigiofa  an-' 
lichick  degl’indiani.  Nulla  fembra  tanto  contrario 
a’ progreffi  naturali  della  focietà,  quanto  quella  di- 
llinzione  di  clafiì  tra  i  membri  d’  un  medefimo  fla¬ 
to.  Una  fimìle  idea  non  ha  potuto  fondarli  fe  non 
fopra  un  fiflema  rifleflo  di  legislazione,  che  già 
prefuppone  uno  flato  di  civiltà,  e  dì  lumi  molto 
avanzaci.  Ma  la  cofa  ancora  più  flraordinaria  fi  è,  ' 

che 
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che  tale  ufo  confervato  fiafi  per  tanti  fecoli  dopo 
che  il  principio ,  ed  il  leg;ame  ne  furono  dirtnitti . 
Quello  è  un’  efempio  forprendence  della  forza  de’ 
pregiudìzj  nazionali ,  autorizzati  dalle  idee  religiofe  .■ 
La  nazione  è  divifa  in  quattro  claffi  ;  in  Brac-' 
mani,  in  Militari,  in  Agricoltori,  ed  in  Artefici. 
Quelle  fi  fuddividono  in  altre  clafll  particolari . 

Così  ancora  vi  fono  differenti  claffi  di  Brac- 
mani .  Gli  uni  fparfi  per  la  focieta ,  ed  ordinaria¬ 
mente  affili  depravati.  Perfuafi,  che  le  acque  del 
Gange  li  purifichino  da  tutti  i  delitti ,  ed  efend 
dalla  giurifdizione  civile,  non  hanno  nè' modera¬ 
zione,  nò  virtù.  Altro  di  buono  non  fi  trova  in 

effi,  che  quella  compaffione,  e  carità  tanto  ordì- 

( 

naria  nel  dolce  clima  dell’  India. 

Gli  altri  vivono  divifì  dal  mondo  5  e  cofloro 
fono  altrettanti  imbecilli ,  o  entufiafli  dati  in  pre»^ 
da  all’  ozio ,  alla  fuperfiizione ,  delirj  della  me-- 
tafifica.  S’  incontrano  nelle  loro  queflioni  le  me-' 
defime  idee  che  ne’  noftri  Metafifici  più  famofi  ; 
•  la  foftanza,  1’  accidente,  la  priorità^  la  pofierio- 
rità ,  r  immutabilità ,  1’  indivifibilità ,  1’  anima  ve¬ 
getabile,  e  la  {enfiti va t  colla  fola  differenza,  che 
tali  queflioni  fono  nell’  India  antichiflìrae;  e  che 
da  pochiffimo  tempo  s’  erano  nella  nofira  Euro¬ 
pa  introdotte  con  tanto  danno  delle  piu  folidc 

feieii- 
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fcienze  .  Siccome  noi  ricopiato  abbiamo  quello 
metodo  di  parlare  in  aflratto  da  Filofofi  Greci,  i 
quali  abbiamo  ancor  fuperato;  così  può  crederfi, 
che  i  Greci  medeiìmi  dovefTero  sì  fatte  cosnizio- 
ni  ridicole  ed  inutili  agl’  Indiani  ;  qualora  noa  vo¬ 
glia  anche  fupporfi  ,  che  i  principj  della  metafili¬ 
ca  elTendo  a  portata  di  tutte  le  nazioni ,  1’  ozio 
avelie  prodotti  gli  effetti  medefimi  nell’  Europa  ^ 
e  nell’  Indie,  fenza  che  vi  fia  corfa  veruna  comu-, 
nicazione  di  dottrina  tra  gli  abitanti  delle  due  regioni. 
Tali  fono  i  difcendenti  de’ primi  Bracmani  ,de* 
quali  gli  antichi  non  parlano  fe  non  con  maravi- 
glia;  perocché  F affettazione  dell’  auftèrità,  e  del 
niiHero,  e  1’  abufo  di  parlare  in  nome  del  Cie¬ 
lo  ha  fempre  abbagliata  la  plebe .  I  -  Greci  attribui- 
fcono  a  loro  l’ avere  apprefo  il  domina-  dell’  immor- . 
talità  deir  anima,  le  idee  fulla  natura  dell  Ente  Su¬ 
premo  ,e  le  ricompenfe ,  e  le  pene  della  vita  futura  « 
A  quelle  cognizioni  tanto  lufinghiere  perla  cu- 
rìofità  degli  uomini,  quanto  fuperiori  alla  loro  de¬ 
bolezza  ,  i  Bracmani  accoppiarono  una  infinità  di 
pratiche  religiofe,  adottate  poi  anche  da  Pittagora  nel-  ^ 
la  fua  fcuola;  il  digiuno,  la  preghiera,  il  fiienzio,ja 
meditazione;  virtù,  le  quali  colpifcono  gli  animi  del-^ 
la  moltitudine  più  delle  altre  virtù,  che  per  mezzo, 
della  cllcrna  opera  fogliono  efierc^più  utili,  c  bcnefi-. 

i;he 
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che  .1  Bracmani  furono  riguardati  come  gli  amici  de¬ 
gli  Dei ,  per  i  quali  pareva ,  che  moHralTero  una 
fomma  premura;  e  come  ì  protettori  degli  uomini, 
degli  affari  de’ quali  non  fi  prendevano  verun  pen^ 
fiero. Così  il  rifpetto,  e  la  riconofcenza  furono  prò* 
digati  loro  fenza  mifura.  I  Principi  fieffi,  nelle  più 
difficili  circofianze ,  andavano  a  prendere  configlio 
da  quei  folitarj,  che  credevano  dall’apparenza,  aiuta¬ 
ti  dal  foccprfo  delle  jnfpirazioni  de’  Numi  ;  giacche 
non  potevano  in  loro  fiipporfii  lumi  deirefperienza. 
Intanto  è  difficile  credere ,  che  non  vi  fodero  tra 
loro  uomini  veramente  vircuofi.  (Quelli  dovevano  ef- 
fére  coloro ,  che  trovavano  nello  fiudio ,  e  nella 
fcienza  gli  alimenti  d’ uno  fpìrico  docile ,  e  d’ un’  ani¬ 
ma  pura;  e  che  fòllevmdofi  col  penderò  ali’ Ente 
'  fupremo  da  lord  cercato,  non  vedevano  in  quella 
contemplazione ,  che  una  ragione  novella  di  renderfi 
degni  di  lui,  e  di  giovare,  quanto  per  loro  fi  poteva 
a’  mortali. 

La  clafle  de’  Militari  è  comporta  dì  Rajas 
fulla  corta  del  Coromandel,  e  di  Nairs  fu  quella 
del  MalabarVVi  fono  altrove  de’  popoli  interi, 
come  i  Canarini ,  ed  i  Maratti,  a  quali  fi  permet¬ 
te  indirtintamente  querta  profeffione  :  o  fia  eh’  erti 
difeendano  da  qualche  Tribù  confacrata  fino  dal¬ 
la  origine  alle  armi,  o  fia  che  il  tempo,  e  le 
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circoflanze  abbiano  tra  loro  alterate  le  coftituzio- 
oi  primiere . 

La  terza  clafle  è  quella  degli  agricoltori  Sì? 
trovano'  pochi  paefi,  dove  tal  gente  ottenga  da’  fuo! 
concittadini  una  riconofcenza  maggiore .  Ella  è  fa¬ 
ticante,  ed  induftriofa;  e  conofce  perfettamente 
r  ufo  di  diflribuire  le  acque,  e  di  fomminillrare 
alla  terra  adufta  dal  Sole  tutta  la  fecondità , 
che  la  Hiedefima  può  ricevere  .  Gii  agricoltori  fono 
neirindia  ciocché  eglino  fogliono  efsere  da  per  tutto, 
vale  a  dire,  i  più  onorati,  ed  i  più  virtuofi  degli 
altri,  qualora  non  gli  depravi,  o  non  gli  opprima 
il  governo .  Quefta  clafle ,  altre  volte  aliai  rifpetta- 
bile,  era  al  coperto  dalla  tirannia,  e  da’ furori 
della  'guerra.*  Gli  agricoltori  non  erano  obligati 
giamrnai  di  prendere  le  armi^  Le  loro  .terre,  e 
le  loro  fatiche  erano  egualmente  facrofante  . 
Eglino  fognavano  tranquillamente  i  loro  folchi  al 
fianco  di  due  armate  feroci  che  non  turbavano 
la  loro  tranquilla  agricoltura.  Nom  incendiava¬ 
no  le  biade ,  non  fi  abbattevano  gli  alberi  ;  e  da- 
vafi  luogo  alla  ragione,  la  quale,  per  verità,  c’ 
infegna  difendere  (più  che  fia  polfibile  le  fatiche 
utili  ;  ma  che  da  fe  fola  non  ha  forze  ballanti  a 
fare  efeguire  tutto  ciò ,  eh’  efla  infegna  . 


La 
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La  Tritìi  degli  artefici  lì  fuddivide  in  altret¬ 
tante  Claflì,  quanti  fono  i  meftieri .  Non  fi  può, 
lafciafe  giammai  la  profeffione  de’  .propri  paipnti . 
Ed  ecco-  il  motivo,  per  cui  Tindultria,  e- la  Ichia-rj 
vitù,  efiendovifi  inlleme  perpetuate ,  - hanno  ridotte., 
le  arti  folamente  a  quel  grado ,  dove,  giiinger. 
potevano,  fenza  l  afiiltenza  del  gufio,e  dell  ima- 
ginativa,  le  quali  non  nafcono ’che'.^^^Uaqniulazio- 

ne,  e  dalla  liberta.  ^  .  j. 

Oltre  le  Tribù  g'ia  defcrittc,  ve.  n’  è  nel  F  in-- 

die  una  quinta,  che  può  dirfiala  feccia  d.ell^ 

ne, chiamata  àQ  Parla s.^Qoìoxo  che  la  compongo-;^ 

no,  efercìtano  gl’  impieghi  piu  vili  della  -.focieta  ^ 

feppellifcòno  i  morti  ,  trafporcano  lejmmoudepe  i 

e  fi  nutrifcono  della  carne  degli  animali  ,mo;tlna-, 

^  *» 

turalmentes.  Ma  fono  cotanto  abborritt ,  che;le  .unoi 
di  loro  fi  ardifiè  di..  toccare-^iUna  per  fona  delle  al¬ 
tre  claffi,  quella  avrebbe  il:  dritto  d’  ammamrlói'iii 
quel  punto,  me  defimo.  ■ 

Sì'  trova  nel  Malabaf  un’ altra"  dalle  d’uomi¬ 
ni,  detti  Poulkbls\  efpofii  ad  obbrobrj,ed  a  fcia- 
gure  anche  maggiori .  Cofioro  abitano  nelle  -forefie  ; 
ne  potendofi  collruire  delie  capanne  ,  fono  obbli¬ 
gati  di  fabbricarfi  de-’  nidi  fugli  alberi .  Quando 
hanno  fame,  urlano  come. le  bellic,  per  muovere 
1  pafièggieri  a  compaffione.  Allora  i  più  caritatevo.- 

li 
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lì  degl  rndianì  vanno  a  inetcerc  del  riTo,  o  altro  ci¬ 
bo  a  piede  d’un  albero,  e  li  ritirano  frettolofamen- 
te,  acciò  lo  fciaguraco  aiTamato  venga  a  prenderlo, 
fenza  incontrarfi  col  Tuo  benefattore^  che  fi  crede- 
icone  contaminato  dal  lolo  averlo  vicino .  •< 

Gli  Luropsi,per  ellira  viiTuti  con  qiiefli  infeli- 
cr,  come  deve  viverfi  cogli  uomini,inrpirarono  negli 
^  Indiani  un’orrore  quaii  eguale.  Quello,  orrore  fuf- 
■  lille  ancora  oggigiorna  nell’ interno,  delle  terre,  ove 
la  mancanza  della  comunicazione  nutrifee  alcuni 
giavi  piegiulizj,  che  vanno  a  poco  a  poco  fvanen- 
do  fulle  colle,  dove  il  commercio,  ed  i  bifogni 
fcambievoli  rendono  larailiarf,  gli  uomini  tutti,e  foni- 

minillrano  neccllìiriamente  delle  idee  più  ginHo  del- 
la  natura  umana . 

lutee  quelle  dalli  fono  divife feinpre  tra  loro 
da  barriere  infuperabili .  Eflè  non  iiolTòno  nè  mari- 
tari],  nè  abitare,  ne  mangiare  le  ime  colle  altre. 
Cniunqiie  trafgredifee  quella  regoh  è  bandito  dalla 
Tribù,  che  egli  ha  degradata  .  Ma  tutto  fi  cangia 
nc’'pellegrinaggf,  che  e-lino  fanno  al  gran  Tempio 
di  jf\7re//ar,T<^mph  dell’ Ente  fupremo .  Quivi  il 
Bracmano,  il  Rajao  Nair,  i’ agricoltore,  e  Partefi- 
ce  prefentano  infieme  le  loro  olfercc  ;  bevono ,  e 
mangiano  infeme .  Quivi  fi  ricordano,  che  le  difiin- 
oni  Ctcl  natale  dei  ivano  dalla  legge  umana  ^  e  eh  c 

F 

^  tut- 
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tutti  gli  uomini  fono  fratelli ,  figliuoli  del  e 
fimo  Dio . 

La  Religione  che  coufacra  quella  ineguaglian¬ 
za  tra  gl’  Indiani,  non  è'  ballata  ad  interamente  abo¬ 
lire  il  riguardo,  di  cui  godono  le  claffi  fuperiori . 

L’ ambizione  naturale  fi  è  fatta  qualche  volta  fenti- 
rc,edha  ifpirato  ad  alcuni  uomini  arabiziofi  delle 
maniere  molto  fingolari,  per  dividerfi  co’Bracmani 
i  rifpetti  del  popolo.  Quella  è  l’origine  d’  una  cer¬ 
ta  fpecie  di  Claullrali  conofciuti  nell’  Indoflan  lotto 

nome  di  Faqulrs .  .  •  . 

Sì  ammettono  a  qiiedo  genere  di  vita  g  i  no 

mìni  di  tutte  le  Cadì .  Baaa  applicarli  come  i  Brac^ 
mani  alla  meditazione,  ed  all’ozio,  ma  bilogna  fu- 
perarli  con  alcune  mortificazioni  fpaventevoli  ,  che 
ifpirano  un  Tanto  orrore  ne’  popoli  i  piu  dolci  di 
tutti  gli  altri.  Gli  fpettacoli.  che  danno  quelli  fana¬ 
tici  forprendono  l’ imagi nati  va  .  Gli  uni  fi  rivoltano 
nel  fango:,  gli  altri  fi  fanno  un  abito  crudele  di  te- 
nerfi'le  braccia  follevate  fopra  la  teda,  in  maniera 
ad  non  potere  più  abbaffare  ;  taluni  danno  ritti 
fette,  o  otto  giorni  continui  dille  gambe,  che  loio 
gonfiano  draordinarìamente .  Fanno  tutti  voto  di 
mai  non  lavarfi ,  nè  pettinard,  e  di  contrariare,  e 
sd<.mrare  la  natura  per  meglio  piacere  al  fuo  auto- 
e  n  rifpetco  che  ad  edì  portano  i  popoli  li  compenla 
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•  di  quedi  facrificj ,  che  olrrepailàno  infinitamente  Je 
mortificazioni  de’Monaci  della  nofira Europa,  fé  pof- 
fono  dirli  mortificazioni  alcune  pratiche ,  che  fi 
celgono  nella  gioventù,  cioè  in  iina*età,  nella  quale 
J  imaginativa  trattenuta  dagli  fcrupoli,  ed  impedita 
dall  appagare  le  paffioni,  adotta  con  ardore  tutte 
maniere  di  vivere  llraordinaric ,  e  permeile  . 

Quantunque  i  libri  facri  degl'indiani  nulla  pre- 
Tentino  di  quel  maravigliofo ,  che  nella  Teo¬ 
logia  Greca  qualche  volta  abbaglia  ;  pure  la  loro 
Mitologia  non  è  meno  fiaccata  di  quella  di  quali 
tutti  gli  altri  popoli .  Non  fi  vede  un  legame  parti- 
f  colare  de  loro,  principj  religi  olì  coJie  diveiTe  dalli , 
che  fervono  di  bafe  al  loro,  governo.  11  Sbafter,  che 
alcuni  riguardano  come  un  cotmnencario  del  Vedam, 
ed  altri  come  un’  originale  ,  di  cm  fi.  è  ultimamente 
pubblicato  un  efirattonell’  Inghilterra,  bà  dato  qual¬ 
che  lume  a  quella  materia.  L’^Eterno,  dice  quefio 
libro  ,  concentrato  nella,  contemplazione  del  Tuo  ef. 
fere,  determinò  di  creare  degli  Enti,  che  potcfic- 
ro  partecipare  della  Tua  gloria ,  Parlò ,  e  fubito.  gli 
Angeli  efifierono,^  i  quali  cantarono  concordemente 
le  Iodi  del  loro  Creatore ,  ed  empirono  il  Cielo 
della  loro. armonia;  quando  due  di  quelli  fpiricì  ef- 
fendofi  ribellati,  Te  ne  trafièro  dietro  un'  intera  le¬ 
gione.  Dio  li  precipitò  in  ua  luogo  di  tormenci- 

^  ^  don- 
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<3onde  non  li  liberò,  che  mercè  le  preghiere  degli 
Angeli  buoni,  e  forco  condizioni,  che  li  colmaro¬ 
no  di  gioja,  e  di  terrore.  I  ribelli  furono  condan¬ 
nati  a  fottoporfi ,  fotto  differenti  figure,  nel  più  baf; 
fo  de’  cinque  pianeti  a’  gaftighi  proporzionati  all 
..liti,  del  L  dell.»  C«1  clefc»»-  Angelo  O 
fo^-^ecto  a  fare  filila  terra  ottanta  fette  trafmigrazio- 
ni,  prima  d’animare  il  corpo  della  vacca,  che  oc- 
cupa  il  primo  luogo  tra  gli  animali.  Quelle  trafmi- 
grazioni  diverfe  fono  uno  flato  di  cfpiazione ,  don 
de  fi  palfa  allo  fiato  del  Tirocinio ,  vale  a  dire , 
che  dal  corpo  della  vacca  fi  palla  nel  corpo  uma¬ 
no  .  Quivi  il  Creatore  dilata  le  facoltà  intellettuali, 
e  la  libertà  deir  arbitrio,  l’ufo  buono,  o  malvagio  del 
quale  accorcia,  o  prolunga  l’epoca  del  perdono.Il  gìu- 
fio  morendo  fi  ricongiunge  coll’  Ente  fupremo.  11 
colpevole  ricomincia  il  tempo  della  fua  cfpiazione  ♦ 
Così,  giufia  la  tradizione  del  ,  la  me- 

tempficofi  ,  è  un  vero  gafiigo  ;  e  1’  anime ,  che 
avvivano  la  m.aggior  parte  degli  animali  non  fono 
che  Enti  colpevoli  ,  Quefia  fpiegazione  non 
è  certamente  abbracciata  per  tutto  nell  India .  Ef- 
fa  farà  fiata  imaginata  da  qualche  divoto  di  ca¬ 
rattere  malinconico ,  e  duro ,  'Imperocché  il  doni- 
ma  della  trafmigrazionc  delle  anime  fembra  che 
nella  fua  origine  avefié  annunziato  più  di  fperauza , 
thè  di  timore  .  ^ 
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Ih  fatti  è  naturale  il  penfare,  eh’  effo  notì 
IbfTè  flatQ  Ini  bel  principiò  fe  non  un’  idea  lufin- 
ghiera  ,  e  confolatrice  per  T  iimanith  ^  la  quale  fu 
affli  facilmente  creduta  in  un  paefe,  dove  gli  uo- 
nlini,  godendo  d’  Un  cielo  deliziofo,  e  d’un  mo¬ 
derato  governo ,  incominciarono  ad  avvederli  della 
brevità  della  vita.  Un  fiflema,  che  la  prolunga¬ 
va  al  di  là  de’  limiti  naturali,*  non  poteva  manca¬ 
re  d’  Un  buon’  incontro  .  E’  cofa  molto  fòave  ad 
un  vecchio,  che  vede  fuggirli  quanto  hà  di  più 
caro,  il  penfare,  eh’  egli  potrà  di  bel  nuovo  ga- 
derne;  c  che  la  fua  nlorte  non  è  che  Un  pallàg- 
gio  ad  una  vita  novella'.  E’  un  conforto  afiài  gran¬ 
de  a  coloro  che  Io  veggono  morire  ,  il  penfare 
che  abbandonando  egli  il  mondo ,  non  perde  la 
jperanza  di  rinafeervi .  La  vera  Religione  più  fon¬ 
datamente  foUituifce  a  quella  fperanza  quella  d’ 
una  beatitudine  celelle .  Ma  gli  uomini ,  che  fono 
per  Io  più  feguaci  de’  fcnfi,  fltciìmente  preferìfeo- 
no  a  quella  il  godimento  delle  fc n fazioni , -che  hà 
fatta  per  1’  addietro  la  loro  felicità  ,  e  la  fempli- 
cità  degl’  Indiani  dovette  trovare  più  di  dolcezza 
a”  vivere  in  una  terra  da  loro  conofcìuta  , 
che  in  un  mondo  fpirituale ,  la  vera  idea  del  qua¬ 
le  era  fuperiore  alla  laro  imaginazione.  Ed  ec¬ 
co  come  il  domina  della  metempllcofi  dovette  Ha- 
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hilinì,  ed  eOrènderfi.  Invano  la  ragione,  poco  fo* 
disfatta  di  queila  illufione,  fuggeriva  -,  che  fenza 
la  memoria  ,  non  potrebbe  ellèrvi  tiè  continuazione 
iiè  unità  dì  vita,"  e  che  1’  uomo,  il  quale  non  H 
ricorda  d’  efìere  vihuto,  nulla  dilFerifce  da  quello 
che  incomincia  a  vìvere  per  k  prima  volta  :  il  fen- . 
cimento  abbracciò  ciocché  la  ragione  difapprovava. 
E’  pure  una  fpeGie  di  felicità  per  quei  popoli , 
q  quali,  febbene  vivano  in  fai  fé  religioni ,  fi  nutrì- 

fcono  d’  idee  almeno  piacevoli  ^ 

Il  Shafler  refe  il  domina  della  metempficolì 
più  malinconico  ad  oggetto  certamente  di  farlo 
fervire  dì  ftromento,  e  di  fofiegno  alla  morale  che 
bifognava  llabilife.  Ed  in  fatti,  dopo  quella  tra- 
fmigrazione  rapprelentata  come  un  galligo,  efpo- 
fe  i  doveri,  che  gìi  Angeli  dovevano  compire .  I 
principali  fonò  la  carità,  1’  allinenza  dalla  carne 
degli  animali,  e  i’  efattezza  nel  feguire  la  profef- 
Tione  de’  proprj  genitori .  Di  quell’  ultimo  pre¬ 
giudizio,  intorno  al  quale  pareva,  che  tutti  i  po¬ 
poli  fi  accordaflèro,  malgrado  la  verità  delle  opi¬ 
nioni  fulla  loro  ongirxe,non  fi  trova  efempio  che 
.prefib  gli  antichi  Egiziani ,  je  leggi  de’  quali  han  - 
tìò  fenza  dubbio  con,  quelle  delle  Indie  qualche 
correlazione  illorica,  che  noi  più  non  conofcìamo. 
Mà  le  leggi  dell’  Egitto  ^  dillìnguendo  le  condizio- 
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n>,  non  ne  avvilivano  alcuna;  mentre  per  1  op 
pollo  ,  le  leggi  di  Brama  ,  forfè  per  T  abufo 
cl>c  fe  ne  fece,  pare ^  eh’  abbiano  condannata  una 
parte  della  nazione  al  dolore ,  ed  ali  infamia . 

Vi  è  apparenza  che  F  Indie,  quando  Brama 
promulgò  le  fue  leggi ,  folTero  date  tanto  civiliz¬ 
zate,  quanto  oggigiorno  lo  fono .  Subito  che  una 
nazione  incomincia  a  prendere  qualche  forma,  efià  fi 
trova  naturalmente  dividi  in  più  ciaOi,  fecondo  la 
varietà,  e  le  edenfìoni  delle  fue  arti,  e  bifogni  . 

Brama  volle  fenza  alcun  dubbio  dare  a  quede 
profeffioni  diverfe  una  dabiiità  politica,  confacran- 
dole  colla  Religione ,  c  perpetuandole  nelle  fami¬ 
glie  ,  che  allora  le  efercitavano  ,  fenza  prevedere ,  , 

che  impediva  in  sì  fatta  maniera  le  feoperte,  le 
quali  col  progredb  del  tempo  avrebbero  potuto 
dar  luogo  a  novelli  medieri .  Così  volendo  giudi¬ 
care  dalla  efattezza  religiofa,  con  cui  gl’  Indiani  of- 
fervano  ancora  le  leggi  di  Brama,  fi  può  afficifa- 
re ,  che  dopo  quel  legislatore  l’ indudria  non  hh 
fatto  tra  que’ popoli  progrefTo  veruno;  e  che  efìi' 
avevano  predò  a  poco  l’ idedà  cultura  quando  furo" 
no  promulgate  le  fue  leggi, che  hanno  ancora  oggigior¬ 
no.  Baderà  queda  odèrvazione  per  dare  un’  idea  dell’ 
antichità  di  quel  popolo  il  quale  nulla  hà  miglio- 
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rate  le  fae  cognizioni,  dopo  tin’  epoca  die  fem*’ 
bra  la  più  anticha  del  mondo  . 

Brama  ordinò  cibi  dirfercnti  per  le  diircrenti 
Tribù.!  militari,  ed  alcunepakre Calli  podono  nu- 
trirfi  dì  cacciagione,  e  di  cafiraco.Ad  alcuni  agri- 
colcorì,  cd  artefici  fi  permette  il  pefce  .  Altri  non 
fi  pafcono,  che  di  latte,  e  di  vegetabili.  Tutti! 
Bracmani  non  mangiano  cofa  alcuna  di  quanto  ha  vita. 
In  generale  que’ popoli  fono  dTina  fobrieth  efirema, 
ma  più  o  meno  rigorofa,  fecondo  il  travaglio  più 
o  meno  penofo,  della  loro  profeffione . 

Le  nozze  vi  fi  fiabilifcono  fin  dall’  infimzia  degli 
polì;  e  le  donne  ofiervano  una  fedeltà  a’ loro  mariti 
non  conofeiuta  dalle  altre  nazioni  .  xAlcune  Ca- 
fli  più  riguardevolì  godono  dei  privilegio  d’  avere 
più  mogli  .  Sì  sa  che  quelle  de’  Bracmani  fi  bru¬ 
ciano  alla  morte  loro  mariti  .  Sembra,  che  elleno 
fole  fieno  obbligate  dalla  legge  a  quello  fiacri- 
fizio  ;  ma  altre  ancora  hanno  voluto  imitarle,  per 
un’  effetto  di  quei  punto  d’  onore  ,  che  fà 
da  per  tutto  tante  vittime  .  Ouefto  obbh>o 

V  <3 

sì  crudele  non  ò  impoflo  che  alle  vedove  , 
le  quali  mancano  di  pofierità .  Quelle,  che  hanno 
figliuoli,  debbono  invigilare  alla  loro  educazione, 
c  fiabilimento .  Senza  tale  precauzione,  lo  ffa- 
o ,  il  quale  avrebbe  dovuto  fervire  di  padre  a  tanti 

or-, 
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orTani  (1  farebbe  trovato  aggravato  d'un  pefo  enorme 
Da  che  l’ Indodan  pafsò  fotro  il  dominio  de’ 
Mogolli ,  il  numero  di  tali  feene  terribili  s’andò 
prodigiofimcnte  diminuendo;  perocché  la  libertà  di 
rapprefentarle  più  non  fi  accordò,  che  alle  perfone 
tanto  ricche ,  che  pollano  comprarne  il  permeile)  * 
Ma  quella  fiella  difficoltà  ne  hà  refi  talvolta  i  defi- 
derj  più  vivi .  Si  fono  vedute  delle  donne  conficrarfi 
per  più  anni  a’ travagli  più  umilianti,  e  penofi,  ad 
oggetto  di  accumulare  le  fomme  necefiàrie  per  efe- 
guire  un  sì  llravagante  fuicidio .  Altre  fi  fono  mollra- 
te  più  coraggiofe  a ’  facrificj  divenuti  più  rari. 

Pochi  anni  addietro  in  Suratee  una  vedova  gio¬ 
vane,  bella,  e  ricca  ambì  quell’  onore  fingolare.  Il  de- 
pofitario  deir  autorità  pubblica  le  negò  il  permeile) 
di  feppellirc  feco  lei  tante  prez'iofe  doti .  La  donna 
sdegnata  prefe  de’ carboni  ardenti  tra  le  mani,  e  rao- 
flrandofi  fuperiore  al  dolore,  ditle  con  voce  intrepi¬ 
da  al  Governatore  :  Non  riguardare  foltanto  la  de^ 
holezza  deir  età  mìa^  ojjerva  con  quale  in fenphìlìtà- 
io  tenga  nelle  mani  que(ìo  fuoco ,  e  [appi ,  che  colla 
coflanza  medefìma  mi  precipiterei  in  mezzo  alle 
fiamme . 

Intanto  le  donne  non  hanno  tutte  un’  entufia- 
fino  così  intrepido.  Molte,  dopo  avere  afpirato  alla 
gloria  di  fucrificarfi  all’ombra  de’ loro  mariti,  tre¬ 
ma- 
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mano  poi ,  e  fremono  involoncariamente  ,  quando 
l’orrore  del  lacrificio  fi  fà  loro  più  vicino.  Per  in- 
coraggirle  al  gran  pafib ,  a  cui  la  natura,  e  la  ragio¬ 
ne  ripugnano ,  fi  dà  loro  una  bevanda ,  che  col  fo- 
pire  i  fenfi,  toglie  loro  lo  (pavento,  che  ifpira  la 
vicinanza  delia  morte .  Sì  fceglie  il  momento,  in  cui 
incomincia  il  Tepore  per  gettare  fui  rogo  le  feiagurate 
vedove  ;  ed  a  tale  firatagemma ,  inventato  da’  fau¬ 
tori  del  fanatifmo,  pofiono  attribuirli  que’  fegni  ap¬ 
parenti  dì  gioja ,  e  dì  fodisfazione ,  che  elleno  mo- 
firano  all’afpetto  delle  fiamme  divoratrici,  che  de¬ 
vono  ridurle  in  cenere. 

Quella,  per  quanto  fi  dice,  non  è  legge  di 
Brama,-  anzifembra  una  invenzione  dì  qualche  Brac- 
mano,  che  trafportar  volle  la  fua  gelosìa  al  di  là 
delfcpolcro.  Tale  raffinamento,  ifpirato  da  un  amo¬ 
re  crudele  e  {ingoiare ,  s  accorda  col  carattere  degli 
fpiriti  fuperllìziofi ,  e  degli  uomini,  che  foglìono 
farfi  un  merito  elTenziale  de’  cofiumi  patrij  ,  e  di 

ciocche  chiamafi  purità  efierna. 

Que’  popoli  fono  docili,  umanì,e  conofeono,  o  fen- 
tono  poco  le  paffioni,  che  hanno  tanta  forza  ne  nofiri 
cuori.  Quale  ambizione  pofiono  avere  uomini  deftinati 
a  rimanere  fempre  nello  fiato  medefimo  ?  Efii  ama¬ 
no  una  fatica  pacifica,  o  l’ozio.  Citano  fovente  un 
pafiò  d’uno  de’ loro  autori  più  favoriti:  -S’  meglio 
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fèdere  ohe  camfninare  ^  meglio  dormire  che  vegliti- 
re;  ma  la  morte  é  al  di  [opra  di  tutto . 

La  loro  temperanza,  ed  il  caldo  eccefBvo  dei 
clima  reprimono  in  effi  la  vivacità  de’  fenfi  per  i  piaceri 
deirainore .  Non  Conofcotio  altro  vizio  che  T  ava-* 
rizia,  paffione  de’ corpi  deboli,  e  degli  ailimi  limitati 

Si  può  giudicare  della  loro  abilità  per  le  arti' 
dalle  manifatture,  che  a  noi  vengono  dall’ India.  Se ^ 
quelle  fono  d’ un  lavoro  difficile  ,  non  hanno  dall’ 
altra  parte  nè  delicatezza  di  gufto  ,  nè  politez¬ 
za  .  Le  feienze  ancora  vi  fi  trafeurano  .  Gl’  Indiani 
non  conofeono  alcuna  meccanica.  Avanti  i  Maomet¬ 
tani  non  avevano  alcun  ponte  .  La  maggior  parte 
delle  loro  Pagodì  fono  fabbriche  aliai  miferabili,  di 
forma  quadrata,  che  non  prendono  aere,  che  dalla 
jforta  rivolta  fempre  alla  parte  Orientale  . 
Supplifcono  alla  mancanza  del  lume  le  candele  , 
che  i  devoti  hanno  cura  di  tenervi  accefe.  Ma 
pretendono  alcuni ,  che  le  gran  Pagodi  fiano  mol¬ 
to  regolari,  ed  adorne  preziofamence  cosi  al  di 
dentro  ,  come  al  di  fuori  .  Quefie  fono  fabbricate 
in  forma  dì  croce  ;  e  1’  idolo  v’  è  collocato  nel 
mezzo ,  di  modo  che  i  Pariate  i  quali  non  pof- 
fono  entrare  ne’  Tempj ,  pollano  dalle  porte  ve¬ 
derlo  .  Si  u-ovano  nelle  gran  Pagodi  delle  conche 
d’  acqua  ,  per  purificare  gl’  Indiani  .  Il  popol<^ 
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è  quello  ^ '  die  ufa  più  degli  altri  tali  fuperllizio- 
ni  .  Si  afFerifce  ^  che  vi  fiaiio  ancora  de’  Bracma- 
fji' capaci  di  calcolare  le  Ecclifll;  ma  è  diffìcile  a  fa- 
perfì  ,  fé  fefll  lo  facciano  per  mezzo  delie  formu¬ 
le  loro  rimaflc,  ovvero  fe  abbiano  cognizione  del¬ 
la  Teorìa  5  che  precede  la  foluzione  di  sì  fatti 
problemi  * 

.  La  Caffè  ’de’  guerrieri  abita  piu  volentieri 
nelle  provincie  fettencrionali  ;  ficchè  la  penifola 
è  occupata  dalle  Tribù  inferiori.  Quefto  è  il  mo¬ 
tivo,  per  cui  tutti  coloro,  che  hanno  attaccata 
r  India  dalla  parte  del  mare ,  non  hanno  incon¬ 
trata  una  gran  refiffenza .  Bifogna  che  ofièrvino 
alcuni  Filofofì,  i  quali  pretendono  effere  1’  uomo 
un  animale  frugivoro,  che  que’  militari,  nutriti 
di  carne  fono  più  robufli,  più  coraggiofi,  più  ardenti  | 
e  vivono  più  a  lungo  degli  uomini  delle  altra 
claffi  pafeiuti  di  foli  vegetabili.  Ma  v’  è  una  dif¬ 
ferenza  troppo  colante  tra  gli  abitatori  del  Nord, 
e  quelli  del  Mezzogiorno  per  attribuirla  unica¬ 
mente  alla  qualità  de’  cibi .  11  freddo  dell’  unti 
parte,  1’  elafticità  dell’aere,  la  minore  fertilità,  la 
fatica ,  r  efercizìo  maggiore,  ed  una  vita  più  varia , 
danno  maggior  fame,  forza,  refillenza,  attività, 
Labilità,  e  durata  maggiore  agli  organi.  Il  calo- 
del  mezzogiorno,  T  abbondanza  de’  frutti,  la 
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facilità  di  follencarfì  fenza  agire,  una  trafpirazion® 
continua,  una  diffipazione  più  frequente  della  fo- 
ilanza  generativa,  il  piacere,  e  la  mollezza  piìÉ 
grande ,  un  genere  di  vita  fedentaria ,  e  Tempre 
eguale  ;  tutte  in  fomma  quelle  cofe  fanno ,  che  1! 
viva,  e  fi  muoja  piir  predo.  Del  redolì  vede, 
che  r  uomo  fenza  elfere  portato  dalla  natura  a 
divorare  gli  animali ,  hà  egli  il  mezzo  di  fode- 
ncrfi  fotto  tutti  i  climi  in  una  maniera  analoga  alla 
varietà  de’  bifogni ,  che  elfi  fanno  nafeere  ;  caccia¬ 
tore,  ittiogafo ,  frugivoro,  padore,  agricoltore, 
fecondo  r  abbondanza ,  o  la  dcrilità  de’  terreni . 

La  Religione  di  Brama  era,  ed  é  ancora  dt- 
vifa  in  ottantatre  Sette,  le  quali  accordandod  tutte 
tra  loro  intornso  ad  alcuni  punti  principali,  non 
quedionano  fu  gli  altri  ,  ne’  quali  differifeono. 
Elie  vivono  in  pace  anche  co’  fcguaci  di  tut¬ 
te  le  altre  religioni  ;  perocché  la  loro  non  1» 
obbliga  a  procaccinrfi  de’  profeliti  .  Gl’  In¬ 
diani  non  ammettono  che  aliai  di  raro  ,  ed 
anche  con  molta  ripugnanza  al  loro  culto  gii 
ftranierì.  Tale  era  Io  fpirito  dell’  antiche  fu- 
perdizioni,  come  può  offervarfi  tra  gli  Egizj,  Gre¬ 
ci  ,  e  Romani .  Quedo  fpirito  hà  fatto  meno  dra- 
gi  di  quelle ,  che  faceflc  qualche  volta  il  zelo 
fmoderato  delle  eonverfioiiij  ma  però  fi  oppone 
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illa  comunicazione  degli  nomini,  emette  tra’  po¬ 
poli  una  barriera  di  più . 

-  Nel  r  iflettere  ,  che  la  natura  fece  tutto  il  pos- 
libile  per  la  felicita  di  que’  fertili  luoghi  :  che 
gl’  Indiani  alla  facilità  di  fodisfare  a  tntti  i  pr®- 
prj  bifogni  accoppiano  un  caratcerre  compaffio- 
nevole ,  ed  una  morale,  che  gli  allontana  egualmen- 
tQ  e  dalle  perfecuzioni ,  e  dallo  fpirico  delle  con¬ 
quide;  non  fi  può  fenza  gemere  ,  ri  fai  ire  alla  for- 
gente  di  quella  barbara  ineguaglianza,  che  riunì 
in  una  parte  della  nazione  i  privìlegj ,  e  T  auto¬ 
rità,  ed  ammafsò  fui  refio  degli  abitanti  le  cala** 
mità,  e  r  infamia.  Donde  mai  nacque  un  delirio 
così  ftravaganteF  Non  occorre  dubitarne  ;quefio  è 
quel  pregiudizio  medefimo,  che  perpetua  fui  no- 
ftro  globo  deplorabile  le  fciagure  di  tutti  i  popoli. 
Bada  che  una  nazione  potente ,  e  poco  illu¬ 
minata  adotti  un  primo  errore  accreditato  dall’  igno¬ 
ranza  ,  ben  predo  l’ errore  ifiedo ,  divenuto  genera- 
e  ,  diviene  anche  la  bafe  del  fifiema  morale ,  e  po¬ 
litico;  e  le  inclinazioni  più  onefie  fi  veggono  fu- 
bito  contrariate  da’  fuppofii  falli  doveri .  Per  feguir 
l’ordine  della  nuova  morale,  bifogna  fare  una  vio.- 
le»za  continua  all’ordine  tìfico .  Quello  combatti¬ 
mento  perpetuo  partorifce  ne’  cofiumi  le  contradi¬ 
zioni  più  forprendentij-e  lan^one  diventa  un’unio- 
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ne  di  dirgraziati,  i  quali  paflèranno  la  vita  loro  tor- 
mentandofi  a  vicenda ,  e  lagnandofi  della  natura . 
Ecco  il  ritratto  di  tutti  i  popoli  della  terra ,  eccet¬ 
tuatine  quelli  che  hanno  il  vero  lume,  e  forfè  alcu¬ 
ne  Repiibliche  di  felvaggi .  AlTurdi  pregiudizj  han¬ 
no  sfigurata  in  effi  l’ umana  ragione,  ed  opprelfo  fin 
queir  ifiinuo ,  che  muove  tutti  gli  animali  contro 
r opprelfione ,  e  la  tirannia.  Popoli  immenfi  fi  ri¬ 
guardano  di  buona  fede  come  dipendenti  in  pro¬ 
prietà  da  un  picciolo  numero  d’  uomini,  che  li 
conculcano . 

Tali  fono  i  funefii  progreffi  d’  un  primo  errore  fe- 
ininato ,  o  nutrito  dalla  impoftura  nello  fpirito 
umano.  Deh.'  pofiàno  una  volta  i  veri  lumi  fare 
rientrare  ne’  loro  dritti  quegli  uomini,  i  quali 
non  hanno  bifogno  che  di  conofcerli,  per  feguirli. 
Savj  della  terra,  Filofofi  delle  nazioni,  tocca  a 
voi  il  progettare  le  leggi ,  e  l’indicarle  a  vofirì  fimili. 
Fatevi  coraggio ,  illuminate  i  voftrì  fratelli ,  e  per- 
fuadetevi ,  che  la  verità  fi  propaga  con  maggiore 
facilità  dell’  errore  .  Gli  uomini  interefiàti  nella 
fperanza  della  felicità,  di  cui  voi  potete  additar 
loro  laftrada,  vi  afcolteranno  con  premura;  ed  ar- 
roffiranno  delle  vergognofe  catene  del  difpoti- 
fmo  quegl’  infiniti  fchiavi,  pronti  a  fterminarfia 
vicenda ,  per  fodi sfare  1’  ingiufio  arbitrio  de’  loro 

pa- 
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padroni ,  Sollevate  negli  animi  loro  la  natura  , 
e  r  umanità  contro  la  rovina  delle  leggi  fo- 
ciali  .  Infegnate  loro,  che  la  virtù  viene  da. 
Dio.  e  r  abufo  dagli  uomini.  Rivelate  tutti  i 
mifteij ,  'che  tengono  incatenata  tanta  parte  dell 
Univerfo.  Fate,  che  que’  popoli  fi  avveggano, 
come  fi  abiifi  della  loro  debolezza,  acciò  tutti 
infiqme  illuminati ,  foftengano  utia  volta  la  gloria 
delia  fpecie  umana. 

Oi Ere  gl’ indigeni,!  PortogliefI  trovarono  nell’ 
India  anche  i  Maomettani .  Alcuni  v’  erano  andati 
dalle  colle,  deir  Affrica.  La  maggior  parte  difeen^ 
devano  dagli  Arabi,  che  avevano  fatti  in  que” 
luoghi  alcuni  flabiliinenti,  ovvero  fcoireiie .  La^ 
forza  delle  armi,  gli  aveva  refi  padroni  di  tutti  i 
paelì  fituati  fino  all’  Indo  .  I  piu  intiaprendenti 
avevano  fucceffivamente  oltrepaffuo  quello  fiume  ^ 
e  inolcrandofl  dall’uno  all’ altro  paefe  ,  ciano  ai 
rivatì  fino  all’  ellremìcà  dell’  Oriente .  In  quedo'. 
continente  iminenfo,  eglino  facevano  gli  agenti  agli 
Arabi,  ed  agli  Egizj  ;  ed  erano  trattati  con  molto 
riguardo  da  tutti  i  Sovrani,  che  ambivano  d  avera 
qualche  legame  con  que’  popoli .  Effi  eranfi  anco¬ 
ra  grandemente  moltiplicati;  perocché  la  loro  re¬ 
ligione  permettendo  la  poligamia, prendevano  moglie 
in  tutti  I  luoghi,  dove  tacevano  qualche  fog“ 

Le 


giorno . 
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Le  loro  ìmprcfe  furono  piii  felici,  più  ra¬ 
pide,  e  piu  jfìiìbili  nelle  tfole  fpiirfe  sù  quell’  Ocea¬ 
no,  dove  la  neceinca  del  commercio  gU  aveva  far¬ 
ti  accogliere  più  volentieri  da’  Principi,,  e  da’ po¬ 
poli.  Non  fi  tardò  raoico  a  vederli  federe  alle-  pri¬ 
me  dignità  di  que’ piccioli  fiati,  e  renderli  gli  ar¬ 
bitri  del  governo„.  Eglino  profittarono  dclPafc-en, 
dente  fivorevole ,  che  ad  elfi  davano  i  loro  lumi, 
e  1’  appoggio  della  loro  patria,  per  farli  tutto  fog- 
getto  .  A  fine  di  renderfi  bene  affetti  i  padroni, 
e  gli  fchiavi,  cangiarono  una  Pveligione,  alia  qua¬ 
le  erano  attaccati  pochillimo,  nei  dorniTii  novelli, 
che  dovevano  loro  procurare  qualche  vantaggio.  Il 
facrifizio  era  tanto  più  facile ,  quanto  i  predicato¬ 
ri  deir  •  Alcoi’ano  tolleravano  lenza  difficoltà  la 
mefcolanza  delle  fuperfiizjoni  antiche,  con  auelle 

'  ■  -v  > 

che  volevano  fiabilirfi* 

Quelli  Munfulmani  Arabi,  predicatori  in  un 
tempo  fielTo  e  negozianti, avevano  dilatatala  loro 
Religione,  col  comprare  molti  rdiiavi,  a’’  quali 
dopo  averli  circoncifi,  ed  ifiruirì  ne’ loro  domnxi  , 
accordavano  la  liberta  .  Ma  come  una  fpede  d' 
orgoglio  li  tratteneva  dal  mefcolare  il  fmgue  loro 
con  quello  di  quelli  liberti,  co.fioro  formarono  col 
tempo  un  popolo  particolare  falla  colla  della  pe- 
nifola  delle  Indio  dà  Goa  fino  a  Madras .  Si  difiin- 

E  .«Tuono 
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guoflo  ancora  oggigiorno  fotto  il  nome  di  Mapou^ 
lés  nel  Malabar,  ,e  fotto  quello  di  ChouHas  nel 
Coromsndel .  Non  intendono  nè  il  Perfiano,  ne  1 
Arabo,  nè  il  Moro;  ma  parlano  la  fola  lingua  de 
paefi  ove  foggiornano  .  Per  la  maggior  parte  fono 
applicati  al  commercio ,  e  profclfano  un  Maomet- 
lifmo  srandemente  corrotto  dalle  luperftizioni  In¬ 


diane . 

L’IndoUan,  riunito  quafi  tutto  m  apprello 
dalia  forza  fotto  un  dominio  ftraniero  ,■  era  divifo, 
pir  arrivo  de’  Portoghefi ,  tra  i  Rè  di  Cambaja 
Delhi  ,  di  Bifnagar  ,  dì  Narfmgue,  e  di  Calicut  ; 
i  quali  contavano  tutti  tra  loro  tributari  molti  altu 
Sovrani',  più  o  meno  potenti.  L’ ultimo  di  que¬ 
lli  Monarchi,  più  conofeiuto  per  il  nome  di  Aa- 
morino,  il  quale  è  lo  llelTo  phe  Iraperadore,  che 
pc-r  quello  della  fua  CÌK?  Capitale  ,  podedeva 
gli  flati  più  Y'cùii  al  mare,  ed  eftendeva  il  fuo  do- 

ininio  in  tutto  il  INlcilubtir,  , 

V’èun’  antica  tradizione,  ^he  quando  gli  Ara- 


bi  incominciarono  a  ftabilirfi  nelle  Indie  nell’  ottavo 
fecole,  il  Sovrano  del  Malabar  prendelfe  un  gufto 
COSI  grande  per  la  loro  Religione,  che  non  contento 

d’averla  abbracciata,  rifolvellè  d’andare  »  ‘ 

fuoi  giorni  alla  Mecca .  Calicut ,  dove  egli  imbar- 
coffi  ,  divenne  un  luogo  cosi  caro  $  e  venera 
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}e  a’ Mori,  che  in fenfibilmente  contraficro  la  con- 
fuccudine  di  condurvi  i  loro  vafcelli.  Quedo  por¬ 
to  ,  per  quanto  foflè  incommodo,  e  pericolofo, 
divenne  per  la  fola  forza  della  ruperftizione  T  em¬ 
porio  più  ricco  di  quelle  regioni.  ' 

Vi  fi  trafporcavano  dall’Oriente  gemme, perle, 
ambra ,  avoij ,  porcellane  ,  oro ,  argento  ,  fioffe  di 
feta ,  e  di  cotone ,  indaco ,  zuqchero  ,  tutte  le  for¬ 
ti  di  droghe,  legni  preziofi ,  aromi,  vernici  bellif- 
fime,  c  quanto  in  fomraa  può,  aumentare  le  delizie 
della  vita.  Tali  ricchezze  vi  andavano  in  parte 
per  mare;  ma  ficcome  la  navigazione  non  era  tanto 
ficura,nè  tanto  frequente,  quanto  lo  divenne  in  ap- 
■  prelfo ,  cosi  per  la  maggior  parte  vi  andavano  an¬ 
cora  per  terra  fulle  fchiene  de’  bovi ,  e  degli  Ele¬ 
fanti  * 


CAPITOLO  V. 

I  Portoghefì  fi  flah  illfcono,  nel  MaJahar, 


Ama,  informato,  di  quelle  particolarità  in 
Melinda  ,  ove  erafi  fermato,  fi  previde  d’ un 
abil  piloto  ,  e  fi  fè  condurre  nel  porto,  che  piu 


al- 
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allora  fioriva  per  il  commercio .  Vi  trov  ,  p  f 
buora  forte,  un  Moro  di  Tunifi ,  che  intendeva 

riinguaPo;toghefe  ,e  che  colpito  dalle  gra^^ 

8he  aveva  vedute  fare  da  quel  a  m_ 
colle  di  Barbaria ,  prefa  aveva  per  ella  una  inq 
nazione  più  forte  de’  Tuoi  pregmdizj  me  e  ^  • 

Ouefta  inclinazione  determinò  Mouzaide  a  lervu 
cop  tutto  r  impegno  li  ilranieri ,  che  fi  appoggia- 
vano  interamente  alla  Tua  fede .  Procuiò  un  ^ 
za  del  Zamorìno  a  Gama,  il  quale  piopo  e  un  a 
leanza,  ed  un  trattato  di  commercio  cqI  Re  *uq 
padrone .  Tale  trattato  era  fui  punto  di  conchm- 
derfi,  quando  a  Munfulmani  riuld  di  rendere  fof. 
petto  un  concorrente,  di  cui  temevano  il  corag¬ 
gio  l’  attiv  ita ,  e  le  cognizioni .  Quanto  dificro 
dèlia  Tua  ambizione,  cd  inquietezza,  fè  tale  impreflione 
»eir  animo  dei  Principe ,  eh’  egli  prefe  la  rifolu- 
done  di  fer  morire  que’ naviganti  raedefiini, i  qua-i 
li  aveva  cosi  benignaniente  laecolti , 

"  Gama,  avvifato  di  un  tal  cangiamento  dalla 
fedele  fu,a  feorta  ,  rimandò  fulle  navi  il  fratello, 
di-  endogli:  Quando  fentirete,  cb'  io  jìa  flato  cari- 
ruta  di  catene  ,  o  fatto  morire ,  come  vofira 
Tendale, -DÌ  proihìfco  dì  foccor termi,  o  di  vendi¬ 
cami  .  Mettetevi  in  quel  momento  alla  vela ,  ed 


✓ 


ÈPolìtIcà  85 

ìfndate  ad  informare  il  Re  delle  pmicolarità 
del  noflro  viaggio. 

Égli,  per  Tua  buona  fofturia^  iion  fu  ridot¬ 
to  a  tali  efireniicà.  Il  Zamorinonon  osò  fare  ciò 
che  poteva  ;  ed  avrebbe  voluto;  è  F  Am- 
iiiiraglio  ebbe  la  libertà  di  raggiungere  i  Tuoi  *  Al^' 
cune  rapprefaglie,  opportunamente  efeguite,  gli 
fecero  reflituire  le  mercanzie  ;  e  gli  oftaggi,' 
thè  1  afe  iati  aveva  in  Galicut;e  quindi  riprefe  k 
ftrada  delF  Europa  ; 

Non  fi  può  efprimer'e  la  gioja ,  che  al  fiiot 
kSivo  fi  fpaifc  per  tutta  Lisbona.  Si  vedeva  vici¬ 
no  il  momento  d’  aprire  un  commercio  il  pifi 
ricco  del  mondo.  Quel  popolo divoto  nel  tempo 
ftefTo  ed  avaro,  fi  lufìngava  d’  eilendere  la  fu^l 
Religione  colla  perfuafiva  ed  anco  col¬ 
le  armi .  I  Papi  donarono  al  Portogallo  tutti  ì 
paefi,  che  efib  feoperti  avehè  nell’  Oriente  y  onde 
fu  fpaiTa  in  quella  piceiola  nazione  k  mania  del¬ 
le  conquillei 

La  gente  correva  in  folla  à  prendere  luogo 
nelle  nuove  flotte  deflinate  al  viaggio  delle  Indie 
Tredici  vafcelli,  ufeiti  dal  Tago  fotte  gli  ordini 
d  Alvares  Cabrai,  arrivarono  avanti  Calicut,  e  rb 
conduffero  al  Zamorino  alcuni  de’ Tuoi  fudditi,  già 
tapiti  da  Gama.  Gl  Indiani  fi  lodarono  de’  trac- 

É  3  k- 
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tamentì ,  "che  avevano  ricevuti  ;  ma  contiutocìb 
non  conciliarono  per  lungo  tempo  a’  Porcoghefi  l 
animo  del  Zamorino  .  1  Mor4  la  vinTero  ;  ed  il  popolo 
di  Caliciit^  fedotto  dalle  loro  trame  ,  trucidò  cir¬ 
ca  a  cinquanta  di  que’  naviganti*  Cabtal,per  ven¬ 
dicarli  ,  bruciò  tutte  le  navi  Arabe  ^  eh’  erano 
nel  Dorto*  incendiò  laCitta,  ed  indi  pafsò  prima  a 
Cochi'n ,  e  poi  à  Cananor  * 

ì  Sovrani  di  quelle  due  Citta  lo  regalarono 
/  di  droghe  r  gli  offrirono  dell’  oro  ^  dell’  argento  ;  e  gli 

propofero  di  coìlegarh  feco  lui  contro  il  Zamo- 
fino,  di  cui  erano  tributar].  Il  Re  d’  Gnor,  di 
Coiilan,  ed  alcuni  altri  Principi  fecero  aneli’  egli¬ 
no  dipoi  le  offerte  medefime .  Tutti  li  Infinga- 
'  vano  di  vederli  fgravati  del  tributo ,  che  pagava¬ 

no  al  Zamorino ,  d’  ellehdere  le  frontiere  de’  loro 
flati ,  e  di  vedere  i  porci  loro  arricchiti  delle  fpo- 
glie  dell’  Afia.  Quella  cecità  univerfale  procacciò 
a'  Porcoghefi  una  fuperiorita  così  grande  iti  tutto  il 
Milabar ,  che  ballava  che  vi  fi  facelTero  vedere ,  per 
effere  fubito  ubbiditi.  Non  vi  fu  Sovrano che 
aveilè  ottenuta  la  loro  amicizia  ^  fenza  dichiararli 
vaffallo  delia  Corte  di  Lisbona,  fenza  accordare 
ad  elTi  il  permeffo  d’inalzare  una  fortezza  nella  fuaCapi- 
jale,  fenza  vendere  loro  le  fue  mercanzie  al  prezzo  da’ 

Gompratori  '  flabilito  .  I  mercanti  llranieri  non 

po- 
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potevano  caricare  le  loro  navi  che  dopo  i  Pcn-ro- 
ghefi  ;  e  ncfFiino'  navigav^a  in  que’  mari  fcn?:a  il 
loro  paflaportO .  Le  battaglie  ,  che  eglino  erano 
obbligaci  di  dare  ,  non  ritardavano  il  loro  colila 
mercio  .  Pìcciole  Iquidre  Porrogbeli  sbaragliavano 
armate  nimierofiilime  .  I  loro  nemici  gii  trovavano 
da  per  tiitco,eda  per  tutto  fuggivano  da  loro.  Ben  pre¬ 
do  le  navi  de’ Mori,  le  navi,  ed  i  vailàllì  del  ZambrsnO 
non  oiarono  più  comparire.' 

I  Portoghefi ,  vincitori  nelF  Oriente ,  fpedP 
vano  continuamente  ricchiflimi  carichi  alla  loro 
patria,  che  tutta  rifuonava  del  rumore  delle'  loro  ini-, 
prole.  A  poco  a  poco  i  naviganti  di  tutti  i  paelì 
deli’  Europa  impararono'  la  drada  del  porco  di 
Lisbona.  Quivi  provedevand  delle  mercanzie  delle 
Indie;  perocché  i  Portoghed,.  che  andavano  a 
cercarle  direttamente,,  le  davano  a  prezzo’ più- baf¬ 
fo  de’  negozianti  delle  altre  naziouL- 

Per  alficurare ,  e  molto  più  per  anfpliare  que- 
di  vantaggi,'  bifognava,  che  la  prudenza  avelie  cor¬ 
retto  ,  o  conlblidato  ciocche  dno  allora  non  era 
dato  che  un’  opera  del  cafo,  d’ una  intrepidezza  bril¬ 
lante ,  d’ un  concorfo  di  circodanze  felici.  Si  richie¬ 
deva  un  metodo  di  governo,*  e  di  commercia 
molto  edefo ,  per  abbracciare,  tutti  gli  oggetti  ; 
ma  così  ben  concatenato,  chèle' parti  tutte  del  grand’ 
7  F  4  edi- 
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edifizio,  che  fi  voleva  flabilire,  fi  iofièro  rccipto^ 
camente  fortificate.  Quantunque  la  Coite  di^ 
bona  avene  ricavaci  molti  lumi  dalle  relazioni, 

che  le  venivano  dalle  Indie  ^  c  da  rappoiti  di  co 
loro,  i  quali  fino  a  quel  tempo  fiati  erano  inca¬ 
ricati  de’  Tuoi  intereffi  ,  cfTa  ebbe  la  prudenza  d 
appoggiarli  interarnciKe  alla  lede  d’  AlFonfo  Ab 
buquerque  5  il  più  iliuminato  di  tutti  i  tortoghcii^ 

che  follerò  pallàci  nell’  Afia» 

Il  nuovo  Viceré  fi  nrofirò  tanto  grande ,  che 
fuperò  r  altrui  afpettativa  ^  Conobbe  ,  che  il  Por- 
togallo  aveva  bifogno  d’ uno  fiabìiimento  ,  che  potefi 
fe  facilmente  difenderli,  con  un  buon  porto,  d 
aria  falubre,  dove  i  Portognefi  ,  fianchi  del  tragit¬ 
to  dalP  Europa  all’  India  potelfero  rifiorarfi*  In- 
refe  come  Lilbona  aveva  bifogno  di  pofièdere 
Goa  » 

Goa,  la  quale  inalza  in  anfiteatro ,  è  fitua^ 
ta  verfo  il  mezzo  della  colla  del  Malabar ,  in  un 
ffola  difiaccata' dal  continente  da  due  braccia  d  un 
fiume,  che  in  qualche  difianza  della  Citta,  met¬ 
te  foce  nel  mare,  dopo  aver  formato  avanti  alle 
file  mura  uno  de’  più  be’  porci  del  Mondo.  Sì 
danno  all’  ifola  dieci  leghe  di  circuito  ;  ed  in  un 
rosi  picciolo  fpazio  fi  veggono  e  colline ,  c  pianure^ 
c  bofehi,  e  canali,  e  forgenti  d’  un’  acqua  per-^ 

fet- 
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fetta,  ed  una  Città  niagnifìca^  e, borghi,  e  vilìag* 
gl  confiderabili  .  Si  fcuoprono  prima  d’  entrare 
nel  porto  le  due  penifoìe  di  Saìfec,  e  dì  BardeSj 
che  le  fervono  tutto  in  un  tempo  di  terrapieni  ^ 
'e  di  ripari.  Quelle  fonò  difefe  da  forti  guerniti  à' 
artiglieria,  avanti  i  quali  dèggiono  fermarfi  tutte  le 
navi,  thè  vogliono  entrare  nel  portò. 

Quantunque  Goa  in  que'  tempi  Iblfe  meno 
ronfidcrabiìe  di  quello  che  divenne)  in  àpprelfo,  pu¬ 
re  lì  riguardava  come  il  lìto  piu  vantaggiofo  dell’ 
India  .  L’  Ifola  dipendeva  dal  Re  di  Decan;  ma  Idal- 
can ,  a  cui  egli  1  aveva  fidata ,  fi  era  refo  indipen¬ 
dente,  e  procurava  anche  d'  ingrandirli  nel  Mala^ 
bar .  Mentre  1’  ufurpatore  era  occupato  nel  conti¬ 
nente,  Albuquerque  fi  pfefcntò  alle  porte  di  Goa  ♦ 
e  le  ne  iròpadronì  a  forza  di  armi  ,  fcnza  che  un 
Vantaggio  si  grande  gli  coltafie  aliai  caro. 

Idalcàii  avvifato  della  difgrazia,  che  gli,  era 
accaduta  ^  non  bilanciò  per  rifolvere  a  qual  par- 
tito  dovelle  appigliarli  .  Col  confentimento  degl’ 
Indiani  anche  fuoi  neinici  ,  che  efano  in  ciò  non 
meno  interelfati  di  lui,  marciò  verfo  là  fua  Capi¬ 
tale  con  una  celerità  fino  allora  fconofciuta  nel  fuo 
paefe.  1  Portoglieli,  mal  fermi  nella  loro  conquilla,è 
conofcendolì  in  illato  di  non  poterla  folìenere^ 
lì  ritirarono  su  loto  vafcellì  ^  e  fen2a  ufcire  dal 
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porto  mandarono  a  chiedere  foccorfi  a  Cochin  . 
Mentre  irli  attendevano  ,  mancarono  loro  i  viveri . 


Idalcan  fi  efibì  di  provederneli,  facendo  loro  dire: 
che  egli  voleva  vìncerli  colle  armi  ,  non  già 
colla  fame  .  V’era  in  que’  tempi  un’  ufo  nelle  guer¬ 
re  deir  India  ,  che  le  armate  lafcìafiero  paflare  i 
comefiibili  a’  loro  nemici  -  Albuquerque  rifiutò  le 
offerte ,  e  rifpofe  ,  thè  non  avrebbe  ricevuti  doni 


da  Idalcan  fenon  quando  fojjero  amici»  Egliafpet- 
tava  fempre  i  foccorfi  che  non  arrivarono  mai  . 

Quefia  mancanza  Io  determinò  a  ritirarli ,  ed 
a  rimettere  l’elecuzione  del  fuo  importante  proget¬ 
to  ad  un  tempo  più  favorevole,  che  le  circoflan- 
ze  fecero  nafcere  pochi  meli  dopo  .  Idalcan  ef¬ 
fondo  fiato  obligato  di  ritornare  in  campagna,  per 
prefervare  i  fuoi  fiati  da  una  totale  difiruzione, 
Albuquerque  fi  lanciò  d’  improvifo  fopra  Goa  ,  la 
prefe  d’  afsalto ,  e  vi  fi  fortificò  .  Calicuc ,  il  di 
cui  porto  valeva  meno  che  nulla,  dove  i  vafcel- 
lì  degli  Arabi  non  ofavano  più  comparire  ,  .  vide 
paflare  il  fuo  commercio,  e  le  fue  ricchezze  in 
una  Citta,  che  divenne  la  Metropoli  di  tutti  gli 
fiabilimentì  Portoghelr  nell’  India. 

I  nazionali  erano  troppo  deboli ,  troppo  vi¬ 
li  ,  troppo  dìvifi,  per  fare  argine  alla  profperità 
di  quella  brillante  nazione  .  Eflà  non  aveva  bifo- 


gno 
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pUb  d’  tifare  altre  precauzioni  che  contro  gii  E» 
gizj ,  come  in  fatti  non  nè  trafcurò,  nè  differì  veruna  . 


CAPITOLO  VI. 


Maniera^  con  cui  efercUavaJt  II  commercio  dell'  Isr 
die  avanti  le  conquìfle  de'  Por  toghe  fi. 


^  Egitto ,  che  noi  riguardiamo  come  la  madre 
di  tutte  le  antichità  ifloriche  j  la  prim^ 


forgente  della  polizia,  e  la  culla  delle  Icienze  ,  e 
delle  arci  ;  L’  Egitto ,  dopo  effere  rimaffo  per 
molti  fccoli  divifo  dal  rimanente  della  terra,  che 
ehb  per  la  Tua  faviezza  fcbivava^  conobbe,  ed 
efercitò  la  navigazione.  I  fuoi  abitanti  trafcurarono 
per  lungo  tempo  il  Mediterraneo ,  dove  fenza  dub¬ 
bio  non  ifcoprivano  gran  vantaggi,  per  rivolgere 
le  loro  vele  verfo  il  mare  dell’  Indie ,  vero  canale 
delle  ricchezze . 

A  fronte  d’ un  paefe  ficuato  in  mezzo  a  due 
mari ,  che  fervono  di  porca,  l’ uno  all’  Oriente,  è; 
r  altro  air Occidente  Alefìandro  fece  la  rìfoluzions 
di  fidare  la  fede  del  fuo  Impero  nell’ Egitto,  e  di 
renderlo  il  centro  del  commercio  del  mondo. 
Quello  Principe,  il  più  illuminato  de’conquillatori. 


/ 
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’tónobbe,  che  fé  v’era  un  mezzo  d’unire  infieme-lé 
Oonquifte  che  egli  aveva  fatte  e  quelle  che  dife- 
gnava  di  fare,  quell’era  in  un  paefe,  dove  la  natu- 


Afra,  per  unirle  tutte  c  due  coll’ Europa.  La  morte 
immatura  del  più  gfaii Capitano,  che  la  favola,  o  Lt 
Storia  abbiano  prefentato  all’  ammirazione  degli 


uomini ,  doveva  feppelìire  per  fempre  cosi  valli 
progetti ,  fe  elfi  non  follerò  flati  in  qualche  parte 
efeguiti  da  Tolomeo,  quello  tra  fuoi  Luogotenenti 
il  quale,  nella  dìviflone  delle  fpoglie  più  magnifiche, 
che  fi  fiano  vedute  finora,  s’appropriò  1’  Egitto. 

Sotto  il  Regno  di  quello  nuovo  Sovrano,  e 
de’  fuoi  primi  fuccefibri  il  commercio  fece  ìmmenli 
progrellì.  AlelTandria  fervi  di  magazzino  alle  mercan¬ 
zìe,^  che  per  il  mar  Rofib  dall’ Indie  fi  trafportava- 
fiQ  al  porto  di  Berenice  .(d) 

Uno 


(d)  Per  facilitare  la  comunicazione  dille  due  Citt^ 
ili  fcavato,  dicono  alcuni' Iftorici ,  un’ canale,  il  quale  par- 
Icndofi  dall’  uno  de’  rami  del  Nilo  ,  andava  a  fcaricarfi  nei 
golfo  Arabico.  Coli’ aiuto  delie  acque  maefl;ievoinie«te  rifi¬ 
nite  ,  c  d’  un  gran  numero  d’  argini  ingegnofamente  fabbri¬ 
cati  ,  gli  fi  diedero  cinquanta  leghe  di  lunghezza  ,  venticin¬ 
que  pertiche  di  larghezza ,  e  tutta  la  profondità  necefiaria  a® 
navigli  di  quel  tempo .  Un  co$ì  fuperbo  lavoro  j  per  alcu-' 
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Uno  fcrictore  applicato  con  ferietà  a  quella 
oggetto ,  e  che  a  noi  ferve  di  guida,  dice ,  che  alcu¬ 
ni  de’ iiLimerofi  vafcelli ,  fatti  coflruireda  qucfte  na^* 
zioni,  fi  limitavano  a  contrattare  nel  golfo  cogli 
Arabi  ,  e  cogii  Abifilni .  Tra  quelli  poi  ,  che  en^ 
travano  nel  gran  mare,  gli  uni  fcendevano  alla  drit^ 
fa  verfo  il  Mezzogiorno ,  lungo  le  code  Orientali 
dell  Affrica  fino  all’  Ifola  di  Mudagafcar  ,*  gli  altri 
falivano  alla  finillm  verfo  il  feno  Perllco ,  e 
inoltravano  anche  nell’  Eufrate  ,  per  negoziare  cogli 
Albicanti  di  quelle  riviere,  e  fpecialmente  co’ Greci, 
condottivi  da  Alefiàndro  nelle  fue  fpedizioni .  Altri, 
refi  dalla  cupidigia  piu  arditi,  già  conofcevano  le  im^ 
boccature  dell’  Indo ,  fcorrevano  la  coda  del  Ma- 
hbar  ,  e  fi  fermavano  ali’  Ifola  di  Ceilan  ,  ben 
nota  agli  antichi  fotco  1l  nome  di  Taprobane 
Un  picciolo  numerq  finalmente  trapadàva  il  Coro- 

man¬ 


ne  ragioni  fifiche  ,  che  vi  fi  chiederebbe  molto  tempo  ad 
jfviluppare  ,  non  produfle  i  vantaggi,  che  fe  ne  afpcttavano; 
e  fi  vide  andare  infenfibi'mente  in  rovina.  Si  procurò  di 
fupplirvi  quanto  fu  poffibiie  .  U  gover«o  fece  coftruire 
ne  deferti  aridi  ,  e  mancanti  d’  acqye  ,  di’  era  necef- 
iario  di  traverfare  per  giungere  al  mar  Roffo ,  nel  luo¬ 
go  ,  ove  fi  entrava  in  mare  per  pafihre  in  Aleirandna  , 
alcune  cifierne  ,  ed  ofierie  ,  perchè  le  caravane  ,  eJ  i  viag¬ 
giatori  potelTero  riflorare  fe  medefimi ,  ed  i  loro  cameli  . 
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inandel ,  per  afcendere  il  Gange  fino  a  Palibotra, 
Città  fa  più  celebre  dell’  Indie  per  le  fue  ricchezze . 
Così  l’indudria  andò  di  pafTo  in  paOo,  di  fiume 
in  fiuùie,  e  di  una  colla  in  un’  altra  ,  appropriandoli  i 
tefori  della  terra  più  fertile  in  frutti ,  in  fiori,  in  aro¬ 
mi,  in  pietre  „ed  in  alimenti  del  piacere,  e  del  lulTo  ► 

Non’s’  impiegavano  in  quelle  navigazioni  che 
battelli  lunghi,  e  piani,,  tali  preflb  a  poco,  quali 
fono  quelli,  che  navigano  fui  Nilo ,  Prima  che  la 
buflola  avelie  ingranditi  ,  e  fpinti  coll’  ajuto  di  più 
velei  vafcellt  negli  alti  mari,  era  necenario  di  radere 
Je  Ipiaggie  col  remo,  di  feguire  lido  lido  tutte  le 
tortuofità  della  riva,  di  bordeggiar  poco,  d’ impe¬ 
gnarli  poco  nelle  onde,  per  timore  di  non  urtare  negli 
fcogli,  nelle  fabbie  »  e  ne’balfi  fondi.  Così  i  viaggi, 
il  cammino  de’  quali  non  eguagliava  il  terzo  di  quel¬ 
li  che  facdamonoi  in  meno  di  fei  meli,  duravano 
^ualché  volta  cinque  e  più  anni.  Si  Suppliva  in  que’ 
cemp!  alla  picciolez7.a  de’legnicol  numero, ed  alla  len- 
'  tezzadelloro  viaggio  colla  moltiplicità  delle  fquadre. 

Gli  Egiziani  portavano  nelle  Indie  ciocché 
vi  fi  portò  fempre  in  apprello  ;.  fioffe  di  lana  ,  ferro  , 
piombo  ,  rame  ,  e  qualche  picciola  manifattura  di 
vetro  e  di  argento  ^  e  ne  ricevevano  in  ricambio 
avorio,  ebano,  pelli  di  pefce,  tele  bianche  e  dipìn- 
IC;,  lavori  di  fera  j  perle,  gemme  ,  cannella ,  aromi, 

e  fo- 
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e  fopra  tutto  fncenfo .  Quello  era  il  profumo  più 
ricercato;  perchè  ferviva  al  culto  de’ Numi,  ed  alle 
delizie  de’ Sovrani.  Il  fu o  prezzo  era  sì  caro,  che 
i  mercanti,  fotto  pre.teflo  di  perfezionarlo,  lo  falOfì- 
cavano.  Le  perfone  impiegate  a  prepararlo,  lavo¬ 
ravano  ignude  ;  tanto  l’ avarizia  teme  i  furti  della 
povertà .  Si  lafciava  loro  folamente  una  fpecie  di  cin¬ 
tura  intorno  alle  reni,  della  quale  il  maelìrp  della 
bottega  figillava  l’apertura. 

Tutte  le  nazioni  marittime ,  e  negozìacrici 
del  Mediterraneo  andavano  a’  porti  deli’  Egitto, 
per  pmvederfi  de’  prodotti  dell’  India.  Quando 
Cartagine,  e  Corinto  cederono  fotto  i  vizj  della 
loro  opulenza,  gli  Egiziani  fi  viddero  obbligati 
di  tralportare  eglino  foli  le  ricchezze,  delle  quali 
quelle  Città  foievano  altre  volte  caricare  le  loro 
navi.  Ne’  progreffi  della  nautica,  elTi  inoltrarono 
i  viaggi  loro  fino  a  Cadice ,  Potevano  appena  ballare 
al  confumo  che  fe  ne  faceva  in  Roma,  il  di  cui 
ludo  s  era  av'anzato  a  proporzione  delle*|  lue  con¬ 
quide.  Gli  Egiziani  medefimis’  erano  abbandona¬ 
ti  a  prodigalità  tali ,  che  a  volerne  deferì  vere  le 
particolarità  fembrerebbero  oggidì  romanzefche  l 
Cleopatra,  con  cui  terminò  e  J’  impero,  e  la  do¬ 
na  loro,  fù  non  meno  magnifica,  che  voluttuofi. 
Malgrado  quede  ipefe  incredibili ,  era  così  grande 
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il  lucro, eh’  effi  ritiravano  dal  commercio  delle  !n^ 
die,  che  quando  furono  foggiogaci,  e  fpoglìaci 
iè  terre ,  le  derrate ,  le  mercanzie  ,  tutte  in  Ro¬ 
ma  raddoppiò  di  prezzo  ..  H  vincitele  , 
cheprefe  il  luogo  del  vinto  in  quella  forgente  di 
ricchezze,  la  quale  fenza  ingrandirlo^  doveva  farlo 
inftiperbire,  fé  vogliamo  dar  fede  a  Plinio,  gua¬ 
dagnava  il  cento  per  uno.  Malgrado  1  efàgerazio- 
ne,  che  facilmente  fi  fcuopre  in  quello  calcolo,  pu5 
prefumerfl  quali  potevano  eflere  dati  i  guadagni 
in  que’  rimotiffimi  tempi, ne’ quali  gllndianl  erano- 
meno  illuminati  intorno  a’'  loro  intereffi. 

Finche  i  Romani  ebbero  virtù  badante  a  con- 
ièrvarfi  la  potenza  acquidata  da’  loro  Maggiori,  l 
Egitto  contribuì  molto  a  fódenere  la  maedà  dell 
impero  colle  ricchezze  dell  Indie ,  eh  edb  face¬ 
va  paflare  in  Roma .  Ma  il  ludo  eccedente  e  un 
infermith  foriera  della  decadenza  delie  forze.  Que¬ 
llo  grande  impero  cadde,  aggravato  dal  proprio  dio 
pefo  ,  dmìle  alle  leve  di  legno o,  di  metal¬ 
lo,  la  foverchia  lunghezza  delle  quali  le  rende 
deboli .  Edb  in  fatti  fi  divifé  in  due  pani . 

L’  Egitto  fù  unito  coir  impero  dell’  Orien- 
te  ,  che  fi  fodenne  più  a  lungo  di  quello  dell 
Occidente,  efiendo  dato  attaccato  più  tordi,  o  con 
meno  vigore .  Il  fuo  lito,  ed  i  fùoi  mezzi  1  avreb-* 

bc- 
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ìxjro  refo  anche  infuperabile ,  fé  le  ricchezze 
aveOero  potuto  Ere  le  veci  del  coraggio .  ^ Li  non 
fi  oppofero-  che  aftuzie  fciocchiffime  ad  lya  nemico, 
il  quale  accoppiava  all’  cncufiafnio  della,  novel'a 
religione  Maomettana  tutta  la  forza  de’  Tuoi  co, 
fiumi  tuttavia  barbari.  Un’argine  così  debole  non 
poteva  arrellare  un  torrente,  che  doveva  ingrof- 
Erd  colle  Tue  rovine  .  Quello  nel  fettimo  fecolo 
inghiottì  molte  provincie  ,  tra  le  quali  ancora  1 
Egitto,  che  dopo  efere  ftato  uno  de’  primi  impe¬ 
ri  deir  antichità,  ed  il  modello  di  tutte  le  mo¬ 
derne  Monarchie,  era  delliiiato  a  languire’  nel  nuL 
la  (ino  al  dì-  d’  og^i , 

I  Greci  fi  confolarono  di  quella  feia^ura,. 

A  O  ' 


quando  videro,  chele  guerre  de’  Saracini  aveva¬ 
no  fatta  palTare  la  maggior  parte  del  commercia 
delle  Indie  da  i\lelTàndria  a  Collantinopoli ,  per  mez¬ 
zo  de’  due  già,  conofciliti  canali  .. 

L’  uno  era  il  Ponto  EulTino ,  o  Mar  ?\^cro  - 
Di  qui  fi  faiiva  fui  bel  principio  con  grolTc  navi 
il  Fall,  d’  ojide  con  piccioli  legni  fi  paffiva  a  Sc- 
rapana.  Da,  quello  luogo  partivano  alcune  vettU'» 


re,  le  quali  iiu  quattro,  o  cinque  giorni  trafj^or- 
tavano  per  gerra  i  mercanti,. e  le  loro  mcrcan 
zie  a!  fiume  Ciro,  che  fi  fcarica  neh  mar  Cafpìo' 
Traverfaro  quefìo  mare  tempeftofo  ,  r,  giKida<b,v 
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va  r  imboccatura  dell’  OfTo ,  per  il  eguale  afcetis* 
de' afi  quafi  vie  no  alla  forgente  dell’  Indo  ; 
onde  fi  tornava  indietro  col  carico  de’ te  fori  dell’ 
Afa ,  Tale  era  una  delle  firade  di  comunicazione 
tra  quel  gran  continente  fempre  naturalmente  ric- 
chiffimo  ,  ed  il  continente  dclf  Europa  allora  po¬ 
vero,  e  devafato  da’  Tuoi  proprj  abitatori  . 

L’ altra  ftrada  era  meno  intrigata.!  basimen¬ 
ti 'Indiani,  partiti  dalle  differenti  riviere,  traver- 
fa  vano  il  Golfo  Perfico  fino  a’  lidi  dell’  Eufrate, 
dove  depofitavano  il  loro  carico  .  Non  vi  bifo- 
gnava  più  d’  un  giorno  di  tempo  per  trafportarle 
per  terra  da  quel  fiume  a  Paimira  ,  Quefia  Città, 
le  di  cui  rovine  rel]5irano  ancora  1’  antica  ricchez¬ 
za  ,  faceva  paffare  le  ìnercanzie  per  la  firada  de’ 
deferti  alle  cofie  della  Siria  .  Un  così  ricco  com- 
jne:-c’o  P  aveva  inalzata  ad  una  profpcrità  ,  che 
non  avrebbe  potuto  fperare  dal  proprio  fuo  fico, 
piantato  in  mezzo  alle  fabbie.  Quando  rimafe  di- 
firutta  ,  le  Caravane ,  dopo  alcune  variazioni ,  fi 
fiffarono  filila  ilrada  d’  A  leppo  ,  la  quale  per  il 
porto  d’  Alefsandrctta ,  inviava  tutte  le  ricchezze' 
in  Cofiantinopoli ,  divenuta  finalmente/ il  mercato 
uniVciTale  de’  prodotti  dell’  India. 

Quefio  folo  vantaggio  avrebbe  potuto  fofie- 
nere  l’ Impero  nel  declivio  della  fiia  decadenza ,  e 

forfè 
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foi’fe  reflituìrli  1’  antica  Tua  gloria  ,  della  quale 
elTò  n’  era  debitore  alle  Tue  armi ,  alle  Tue  vir¬ 
tù,  a’  Tuoi  modi  Trugali  ,*  ma  allora  mancavagli 
tutto  ciò ,  che  conferva  la  profperith  •  1  Greci , 
corrotti  dalle  ricchezze  prodigiofe,  che  un  com¬ 
mercio  efclufivo  loro  affictirava  quali  fenza  fatica, 
cd  applicazione,  fi  abbandonarono  a  quella  fpecic  di 
vita  oziofa,  ed  effemminata  ,  folito  effetto  del  iuf- 
fo  :  alle  delizie  frivole  dell’  arti  brillanti ,  è  volut- 
fuofe  :  alle  inutili  difeuffioni  d’  un  linguaggio  fo- 
fìfiico  fopra  materie  di  gufio,  di  fentimento,  e 
fino  di  Religione,  e  di  politica.  Non  fapevano  che 
4fciarfi  opprimere,  in  vece  di  farfi  governare:  ed 
o  accarezzare  la  tirannia  con  una  vile  adulazione, 
ovvero  con  una  debole  refiflenza  irritarla.  Quando 
gl’  Impcradorì  ebbero  comprato  quel  popolo ,  lo 
venderono  a  tutti  i  monopolifli,  che  vollero  ar- 
ricchirfi  delle  rovine  dello  fiato .  Il  governo ,  fem- 
prc  più  corrotto  de’  Cittadini ,  lafciò  decadere  la 
propria  marina ,  e  fi  appoggiò  tutto  a’  trattati ,  eh’ 
efiò  faceva  cogli  firanieri ,  le  navi  de’  quali  in¬ 
gombravano  i  fuoi  porti  .  Gii’  Italiani  s’  erano 
infenfibilmente  impadroniti  della  navigazione  di 
trafporto,  che  i  Greci  avevano  lungamente  rite- 
mita  nelle  loro  mani  .  Quefio  ramo  d’  indufiria^ 
non  meno  attivo  che  lucrativo,  era  utile  doppia- 

G  2  men' 
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mente  ad  una  nazione  commerciante,  la  di  cui 
Principal  ricchezza  è  quella  che  mantiene  il  vi¬ 
gore  per  mezzo  della  fatica .  L’ inazione  affrettò  la 
perdita  di  Coftantincpoli ,  incalzata,  ed  inveflita 
per  ogni  lato  dalle  conquifte  de’ 1  tirchi .  I  Geno- 
vefl  rimafero  inghiottiti  nel  precipizio  ai  medefìmi 
aperto  dalla  loro  perfidia  ,  ed  avidità  .  Maometto 
Secondo  li  difcacciò  da  Gaffa  ,  ove  negli  ultimi 
tempi  avevano  ritirata  la  maggior  parte  del  com¬ 
mercio  deir  Afia . 

I  Veneziani  non  avevano  afpettata  quella  ca- 
taflrofe  per  cercare  i  mezzi  dì  riaprirfi  la  rtrada 
deir  Egitto  .  Effi  trovarono  una  facilità  maggiore 
di  quella  ,  che  avePfero  potuto  fperare  da  un 
governo  formato  dopo  l’ ultime  Crociate,  e  quali 
limile  a  quello  d’  Algeri .  I  Mammalucchi ,  i  quali 
neir  epoca  di  quelle  gueiTe  avevano  occupato  un 
trono dì  cui  furono  fin  allora  il  foflegno, erano  al¬ 
trettanti  fchiavì ,  urciti  la  maggior  parte  nella  loro 
infanzia  dalla  C  i  rea  fila ,  e  addeilrati  per  tempo  nel 
raefiiere  delie  armi.  Un  capo,  cd  un  Configlio,  com- 
pofio  di  ventiquattro  de’  principali  fra  loro ,  efer- 
citavano  faìta  autorità.  Quefio  corpo  militale,  cui 
r  effeminatezza  avrebbe  neceilariamente  indebolito , 
il  rinnovava  ogn’ anno  da  una  folla  cii  ccraggìofi  av¬ 
venturieri,  che  la  fperanza  di  migliorar  fortuna  vi 
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chiamava  da  tutte  le  partì.  Quell’  avida  gente,  air 
Iettata  dal  denaro  che  le  fi  diede ,  e  dalle  promeP 
fé  che  le  fi  fecero ,  confentì,  che  il  Tuo  paefe 
divenifie  1  emporio  delle  mercanzìe  dell’  India . 
Efsa  abbracciò  per  corruttela  di  cofiunii  ciocché 
1  interefie  politico  del  fuo  fiato  avrebbe  dovuto  far¬ 
le  fempre  cercare .  I  Pifmi ,  i  Fiorentini ,  i  Catala¬ 
ni  ,  i  Genovefi  ritraflcro  de’  vantaggi  da  quella  ri¬ 
voluzione  ^  ma  pili  di  tutti  ne  proiiccarono  i  Vene¬ 
ziani ,  che  r avevano  maneggiala.  Tale  era  lo  fiato 
degli  affari ,  quando  i  Porcoghefi  comparvero  nell’ 
Indie. 

Un  avvenimento  si  grande,  e  le  file  rapide  con- 
feguenze  pofero  Venezia  in  una  viva  inquietezza 
Quefia  favia  Rcpiiblica  era  fconcertata  da  una  lega 
alla  quale  non  poteva  far  fronte,  e  che  certamen-' 
te  non  aveva  dovuto  prevedere.  Molti  Principi 
diviii  d  inteieOi ,  rivali  di  potenza,  e  contrarj  per 
le  loro  fcambievoli  p  ’etenfioiT,  s’ erano  uniti  contro 
tutte  le  regole  della  giufiizia  ,  e  delia  politica,  per 
difiruggere  uno  fiato ,  che  non  dava  ombra  ad  alcu¬ 
no  d’effi;  e  1’  ifieffo  Luigi  Duodecimo,  che  tra 
tutti  i  Principi  aver  doveva  un’  intereffe  map-more 

OO 

nella  confemzione  di  Venezia ,  Luigi  Duodecimo 
colla  vittoria  à'  Aignadel,  la  ridulTe  fugli  orli  della 
rovina.  La  divifione,  che  doveva  nccedàriament© 
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nafccre  fra  tali  collegati ,  e  la  prudenza  della  Re- 
publica  !’  avevano  falvata  da  un  periglio,  in  apparen¬ 
za  gravidiino ,  ma  in  fbiìanza  meno  grande,  e  meno 
reale  di  qùello,  in  citila  precipitava  la  fcopeita  del- 
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la  comunicazione  colle  Indie  per  il  capo  di  Buona 
Speranza  . 

Effa  conobbe  fiibito^  che  il  commercio  de’ 
Portoghefi  avrebbe  rovinato  il  fuo,  e  confeguente- 
mente  la  Tua  potenza.  Mife  in  opera  quanto  1  abi¬ 
lità  de’ fuoi  amminiftratori  potè  fóggerirle .  Alcuni 
di  quelli  intelligenti  emiirarj ,  che  fitpeva  comprarfi 
per  tutto,  ed  opportunamente  impiegare,  perfua- 
lero  agli  Arabi  ,ftabiliti  nel  loro  paefe  ,  ed  aquelh 
che'  erano  fparfi  neli’  India ,  e  fulle  colle  Orientali 
deli’ Affrica,  chela  loro  caufa  elferido  la  fteffa  con 
quella  di  Venezia ,  effi  dovevano  unirfi  con  quella 
Repubiica  contro  una  nazione,  la  quale  voleva 
ìmpadronirri  delia  forgente  delle  loro  comuni  ric¬ 
chezze  .  . 

La  fama  d’ una  lega  si  fatta  arrivò  alle  orecchie 

del  5oldano  dell’Egitto,  già  fvegliato  dalle  difgra- 
zie  che  flava  foffrendo ,  e  da  quelle  che  prevedeva . 
Le  fue  do^-ane,  che  formavano  ìa  parte  principale 
delle  fue  rendite ,  per  il  dritto  del  cinque  per  cento 
che  i  mercanti  dell’  Indie  pagavano  nell’  entrare 

fte’  fuoi  flati ,  e  per  quello  del  dieci  che  i  medefirai 

pa- 
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|iagavano  nell  ùfcirne ,  cominciavano  a  non  fruccare 
più  nulla.  I  fallimenci,  refi  già  per  l’incerrompimen- 
to  del  commercio  frequenci,  e  neceflarj,  inafpriva- 
no  gli  animi  contro  il  governo.  Tempre  refponfabi- 
le  a’ popoli  delle  difgrazie,  che  loro  fuccedono . 
La  milizia  mal  pagatale  cimorofa  d’edere  pagata  an¬ 
che  peggio,  faceva  degli  ammutina|Tienci  più  for¬ 
midabili  nella  decadenza  del  potere  ,  che  ne’  tempi 
felici  .L’  Egitta  era  fciagurato  egualmeiite,  e  per 
il  traffico  che  facevano  i  Portoghefi,  e  per  quello 
che  le  loro  violenze  gl’  impedivano  di  fare. 

Èdb  poteva  follevarfi  dalla  decadenza  con  un^ 
armata  navale;  ma  il  mar  Rodò  nulla  gli  fomminf- 
'Prava  di  quanto  lì  richiedeva  per  fabbricarla .  I 
Veneziani  levarono  tale  oPacolo;  e  fpcdirono  in  Alef* 
fandria  il  legname,-  e  gli  altri  materiali .  QuePi  per  il 
Nilo  furono  trafportati  al  Cairo e  di  la  fopra  i  ca- 
meli  a  Suez.  Da  quePo'  famofo  porto  nel  1508. 
partirono  per  le  Indie  quattro  groPe  navi,  un  galeo^ 
fle ,  due  galee ,  e  tre  galeotte  ^ 


GAP. 
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/  Pofcoghe/i  fi  rendono  padroni  del  mar  Rofo . 

'Porcogli^fi  previdero  c^ueìls  tempeììii ,  e  ^id 
jo.  getto  di  prevenirla  penfato  avevano  fin  dall’ 
anno  precedente  d’  impadronirfi  della  navigazione 
del  mar  Rofib ,  ben  ficitri ,  che  con  tal  vantaggio 
non  avrebbero  più  temuto  nè  1’  unione ,  nè  le  for¬ 
ze  deir  Egitto,  e  degli  Arabi.  In  quella  veduta 
erano  determinati  d’  occupare  1  Ifola  di  Socotoia 
fonorciutiffima  dagli  antichi  fotto  il  nome  di  Dro- 
feoride,  per  1’  abbondanza ,  e  perfezione  del  fuo 
aloe .  Élla  è  fituata  nel  golfo  del  mar  RoTo ,  m 
difianza  di  cento  ottanta  leghe  dallo  firctto  di  Ba- 
bclmandel,  formato  verfo  la  colla  dell’  Affrica  dal 
capo  di  Gardafui ,  e  verfo  1’  Arabia  da  quello  di 

FurCcicli . 

Trìftano  d’Aeugna ,  partito  con  un  armata  con- 
bderabile  dal  Portogallo ,  attaccò  P  ifola  fuddetta  . 
Gli  fi  oppofe,  al  fuo  sbarcare,  Ibraim,  figlio  del  Rè 
di  Fartach  Sovrano  d’  una  parte  dell’  Arabia  e 
di  Socoiora  .  Quello  giovane  Principe  rcllò  am¬ 
mazzato  nell’  azione .  I  Portoghefi  afièdiarono ,  e 
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prefero  ben  prefto  d’  afialco  la  fola  piazza  ,  che 
v’  era  ncir  Ifola,  quantunque  difefi  fino  al  pun¬ 
to  cfiremo  da  una  guarnigione  più  numerofa  del¬ 
la  loro  pìcdola  armata.  1  foldatì  di  quella  guar¬ 
nigione,  -non  volendo  fopravvivcre  al  figlio  dei  lo- 
TO  Sovrano,  prima  che  ceipitolare,  fi  fecero  truci¬ 
dare  fino  air  ultimo. 

Il  buon’  efico  d’una  imprefa  sì  grande  non 
produfTe  i  vantaggi  che  fe  ne  fperavano  .  L’  ifola 
fii  trovata  Herile  ,  fenza  porto,  e  fituata  in  manie¬ 
ra  che  i  naviganti ,  i  quali  ufcivano  dal  mar  Rofib 
non  vi  approdavano  mai,  quantunque  non  potelTero 
non  rìconofcerla  nel  pafsare  in  quel  golfo  .  Co- 
n  la  flotta: Egizia  entrò  fenza  pericolo  nell’Oce¬ 
ano  Indiano,  e  fi  congiunfe  coll’  altra  di  Camba- 
ia.  Quelle  due  armate  così  unite  riportarono  aP 
cimi  vantaggi  fopra  i  Portoghefi ,  i  quali ,  avendo 
Spedite  nell’  Europa  un  gran  numero  di  navi  cariche 
di  mercanzie,  fi  trovavano  confiderabiimente  deboli. 
Il  trionfo  fu  di  corta  durata.  I  vinti  ebbero  de 
rinforzi; e  rìprefero  la  fuperiorìta ,  per  non  perderla^ 
più.  Gli  armamenti,  che  continuavano  a  partire  dall’» 
Egitto,  furono  fempre  battuti,  e  difperfi  dalle  po¬ 
che  navi  Portoghefi,  che  guardavano  P  entrata  del 

golfo . 

Intanto  come  quella  picciola  guerra  ferviva 

fem- 
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icmpre  d’  inquietezza  ,  e  difpendio ,  Albuquerque 
Itimò  di  dovervi  mettere  fine  colla  diilruzione  di 
Suez  ;  ma  mille  oracoli  fradornarono  il  Tuo  progetto* 
11  mar  Rofso  ,  che  ricoiiofce  il  Tuo  nome  da’ 
coralli,  madriperle,  e  piante  marine,  che  fmal- 
tano  quali  per  tutto  il  Tuo  fondo  ,  o  anche  dall’ 
arena,  che  colora  le  Tue  acqua,  ha  dall'  una  par¬ 
te  r  Arabia,  dall’ altra  l’alta  Etiopia,  e  ì’  Egitto  . 
Si  crede  che  -vi  (imo  feicenco  ottanta  le  die  dall’ 
Ifola  dì  Socorora  all’  Idmo  famofo ,  che  unifce  1’ 
Affrica  coli’  Afia  .  Come  quedo  Idmo  è  molto 
lungo,  molto  drecto,  e  non  accoglie  vermi  fiume, 
la  di  cui  forza  pofsa  opporli  a  quella  del  flufso;  co¬ 
sì  edò  partecipa  de’  moti  dell’  Oceano  in  Una  ma¬ 
niera  più  fenfibile  degli  altri  Mediterranei  podi , 
predò  a  poco,  fiotto  la  medefima  latitudine .  E’ po- 
co  foggetto  alle  tempede,  nè  conofce  quafi  altri 
venti  che  quelli  del  Nord,  e  del  Sud,  i  quali  ef* 
fendo  periodici,  come  le  dagioni  nell’India,  fiisano 
invariabilmente  in  quel  mare  il  tempo  dell’  entra¬ 
ta,  e  deli’  ufdta.  Può  efier'  edb  conuderato  come 
divifo  in  tre  parti .  Quella  del  mezzo  giorno  è  po¬ 
lita,  e  navigabile  così  il  'dì,  come  la  notte  fopra 
una  profondità  di  venticinque  a  fedànta  braccia  d’ 
acqua.  Le  due  parti  laterali,  che  baciano  le  co¬ 
de  ,  febbene  piene  di  fcogli ,  fono  preferite  da’ 

nazio- 
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ìiazionali ,  i  quali ,  obbligati  dalla  picciolezza  de 
loro  legni  a  navigare  vicino  alla  terra,  non  en¬ 
trano  nel  gran  canale ,  fé  non  quando  temono  qual¬ 
che  colpo  di  vento.  La  difficoltà,  per  non  dire 
impoffibilità ,  d’  approdare  a’  porti  fparfi  fulla  ra¬ 
da,  rende  quella  navigazione  pericolofilTima  a’  groffi 
navigli,  i  quali  non  trovano  dall’  altra  parte  fui  lo¬ 
ro  cammino  che  un  numero  confiderabile  d’  ifole 
deferte,  adufte  ,  e  mancanti  d’  acqua. 

Albuquerque,  malgrado  la  fua  abilità,  efpe- 
rienza ,  e  coflanza ,  non  potè  fuperare  sì  fatti  ora¬ 
coli.  Dopo  efrerfi  egli  molto  inoltrato  nel  marRof- 
fo  ,  fìi  aflretto  di  tornare  indietto  colla  fua  flotta  ^ 
la  quale  aveva  fofferti  incommodi  continui ,  e  cori! 
perigli  affai  grandi .  Una  politica  inquieta,  e  crudele 
gli  fuggerì  ,  per  arrivare  al  fuo  fine,  alcuni 
mezzi  molto  più  arditi,  ma  da  lui  creduti  infalli¬ 
bili  .  Pretendeva ,  che  1’  Imperadore  dell’  Etiopia  , 
il  quale  ambiva  la  protezione  del  Portogallo ,  cam¬ 
biane  il  corfo  del  Nilo,  coll’  aprirgli  un  paffo, 
onde  poceffe  fcaricarfi  nel  mar  Roflb .  L’  Egitto 
in  tal  cafo  farebbe  divenuto  per  la  maggior  par¬ 
te  inabitabile,  o  almeno  poco  proprio  al  commer* 
ciò  .  Difegnava  di  far  paflàre  egli  fleffo ,  per  il 
golfo  Perfico,  tre, 0 quattrocento  cavalli  nell’Arabia, 
li  quali  credeva  badanti  a  faccheggiare  Medina  ,  e 

la 
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la  Mecca .  ìmaginava  clic  una  fpcdizione  così  flre- 
pìtodi  ^  atterrendo  i  Maomettani ,  farebbe  fervita  d’ 
oracolo  a  quel  prodigìofo  concorfoj  di  pellegrini , 
eh’  era  1’  appoggio  più  fiabile  del  commercio,  il 
quale  egli  voleva  eflirpare  dalle  radici. 

Alcune  imprefe  meno  ardite,  e  per  allora  più 
Utili ,  gli  fecero  differire  la  rovina  d’  urta  potenza,  di 
cui  badava  folranto  arredare  la  rivalità .  La  conqui¬ 
da  dell’  Egitto  ,  fatta  pochi  anni  dopo  da’  Tur¬ 
chi,  refe  necellàrie  le  precauzioni  maggiori.  Gli 
uomini  d’  ingegno,  i  quali  feppero  fviluppare  la 
catena  degli  avvenimenti  fuccedutì  avanti  ,  e  do¬ 
po  il  paflaggio  dei  capo  di  Buona  Speranza,  e  ri¬ 
flettere  fondatamente  fu  i  difordini ,  che  quella  nuo¬ 
va  firada  di  comunicazione  doveva  prevenire  ,  riguar¬ 
darono  quella  famofa  feoperta  come  1’  epoca  più 
grande  della  fioria  del  Mondo* 

L’Europa  cominciava  appena  a  refpirare  ,  ed 
a  fcuotere  il  giogo  della  fchiavitù,  che  aveva  avvi¬ 
liti  i  fuoi  abitatori  dopo  le  conquide  de’ Romani  ^ 
e  lo  dabilìmento  dèlie  leggi  feudali .  I  tiranni  in- 
numerabili ,  che  opprimevano  le  moltitudini  degl 
chiavi,  erano  dati  rovinati  inoccafione  delle  Crocia¬ 
te  .  Per  fodenere  quelle  fpedizioni ,  erano  dati  ob¬ 
bligaci  di  vendere  le  loro  terre ,  e  cadella,  e  d’ accor¬ 
dare  a  prezzo  di  danaro  a’  loro  vafTalli  alcuni  privi- 
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iegj,  che  gli  avvicinavano  finalmente  alla  condizione 
umana  .Allora  il  dritto  di  proprietà  incominciò  ad  in- 
rrodnrfi  tra  i  particolari ,  ed  accordò  loro  quella  fpe- 
cie  d’ indipendenza ,  fenza  la  quale  la  llefià  proprie¬ 
tà  non  c  che  una  illufione .  Cosi  le  prime  fcintille 
di  libertà  che  illiiminafiero  1’  Europa ,  derivarono 
inarpetcacamente  dalle  Crociare;  ed  il  defiderio  delle 
conquide  contribuì  la  prima  volta  alla  felicità  degli 
uomini . 

Senza  la  fcoperta  di  Vafco  de  Gama  ,  la  face 
della  libertà  fi  farebbe  di  bel  nuovo  eftìnta,  e  forfè 
per  fempre.  I  Turchi  avrebbero  occupato  il  luogo 
delle  Nazioni  feroci,  I?  quali  dall’ efiremità  della 
terra  erano  venute  ad  occupare  quello  de’ Romani, 
per  divenire ,  come  c odoro,  il  flagello  del  genere 
umano;  e  così  ad  alcune  barbare  leggi  farebbe  fuc- 
ceduto  un  giogo  anche  più  grave  .  Tale  avvenimento 
era  inevitabile,  fe  i  feroci  vincitori  deirEgicto  non 
fofTero  dati  abbattuti  da’  Portoghefi  nelle  diverfe 
fpedizioni,  che  i  primi  tentarono  nell’India.  Le  ric¬ 
chezze  deli’  Alia  avrebbero  affìcurata  loro  quelle 
dell’  Europa .  Padroni  dì  tutto  il  commercio  dell’ 
univerfo  avrebbero  avut'a  neccflariamcnce  la  mari¬ 
na  più  formidabile  che  fi  fofTe  veduta  giammai.  Qua¬ 
li  argini  potevano  allora  arredare  fui  nodro  conti¬ 
nente  un  popolo  conquidatore  per  indole  dì  Re¬ 
ligione,  e  di  politica? 
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L’  Inghilterra  era  lacerata  per  1’  intereiTe  delfa 
fua  libertà  :  la  Francia  'per  i  vantaggi  de’  fiioi 
padroni  :  gli  Alemanni  per  quelli  della  religione  ; 
e  r  Italia  per  le  pretenfioni  fcambìevoli  de’  fuoi 
potenti  .  L’  Europa ,  piena  da  per  tutto  di  fanatici, 
e  di  guerrieri ,  (1  alTomigliava  ad  un’  infermo ,  che 
caduto  in  delirio,  s’apre  le  vene,  e  perde  nel  fuo 
furore  il  fangue  e  le  forze*  In  quello  flato  di  de¬ 
bolezza,  e  d’anarchia  efsa  non  avrebbe  potuto  fare 
contro  ì  Turchi  che  leggiere  refidenze  .  Quanto 
più  la  calma ,  che  fuccede  alle  guerre  civili,  rende 
i  popoli  formidabili  a’  loro  vicini ,  tanto  più  le 
turbolenze  della  difcordia ,  che  li  divide  ,  gli  ef- 
pone  alle  ìnvafìonì,  ed  oppreffioni  .  La  condotta 
depravata  d’  alcuni  Ecclefiaftici  avrebbe  forfè  an¬ 
cora  favoriti  i  progrelTi  di  un  culto  fìraniero ,  e 
noi  faremmo  caduti  fenza  fperanza  nelle  catene 
della  fchiavitù  .  In  fatti  tra  tutti  i  fidemi  politi¬ 
ci  ,  e  religiofi ,  che  occupano  la  fpecie  umana , 
non  ve  n’  è  alcuno  ,  che  reftringa  la  libercà  più 
di  quello  de’  Munfulmani .  Per  quafi  tutta  1’  Eu¬ 
ropa  una  Religione  confentanea  al  governo  :  una 
morale  pura  ,  e  piena  d’  ottimi  documenti  :  le 
leggi  politiche ,  e  civili  ,  difpolle  a  dar  mano  a- 
documenti  Religiofi  ,  che  condannano  la  fchiavitù, 
€  r  ambizione ,  febbene  per  la  naturale  inquie- 
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jezza  -dello  fpirito  umano  foffra  qualche  volta  al^ 
cim  tratto  dì  violenta  fermentazione,  nulladimeno 
è  troppo  adatta  a  rii  vegliare  la  natura,  e  far  fen- 
tire  nei  fondo  dei  cuori  all’  uomo  il  pregio  della 
fua  naturale  libertà , 

Ma  fotto  il  giogo  di  una  Religione  ,  che 
confacra  la  tirannia,  inalzando  il  trono  fopra  l’altare  : 
che  fembra  obbligare  al  filenzio  1’  ambizione ,  per¬ 
mettendo  il  piacere;  che  favorifee  l’infingardìa  na¬ 
turale,  impedendo  le  operazioni  deilo  fpirito, non 
V  e  fperanza  veruna  di  grandi  rivoluzioni.  Così  i 
Turchi,  i  quali  fcannano  tanto  fovente  illorOiSo- 
vrano ,  non  hanno  mai  penfaro  di  cangiare  il  loro 
governo.  Quella  idea  era  fuperiore  a’  loro  animi 
avviliti^,  e  corrotti  .  Sarebbe  dunque  fini¬ 
ta  per  la  libertà  di  tutto  il  Mondo;  ella  non  a- 
vrebbe  potuto  mai  più  rinafeere,  fe  il  popolo  più 
attaccato  all’  efleriori  pratiche  di  pietà  ,  e  forfè 
anche  il  piu  fchiavo  ,  non  avefse  arredati  i  pro- 
greffi  del  fanatifmo  de’  Munfulmani ,  ed  interrotta 
Ja  carriera  impetuofa  delle  loro  conquide  ,  col  to¬ 
gliere  loro  il  nervo  delle  ricchezze  .  Albuquerque 
fece  piu  .  Dopo  avere  prefe  alcune  efficaci  midire, 
perche  alcun  vaffiello  dal  mare  deli’ Arabia  non  po- 
tefse  pafsare  in  quelli  delle  Indie  ,  procurò  di 
comandare  nel  Golfo  Perfico. 


CAP 


Uir  imboccatura  dello  firetto  di  Mocandon>. 
j,  per  la  quale  s’  entra  in  quel  braccio  di  ma¬ 
re ,  v’  è  fituata  r  Ifola  di  Gerun.  Sopra  quella 
•oc’ca  infeconda,  un  conquidatore  Arabo  edificò- 
nell’  undecimo  fecolo  la  Città  d’  Ormuz,  divenu¬ 
ta  col  tempo  la  Capitale  d’  un  regno,  che  dall’ 
una  parte  fi  ellendeva  alTai  dentro  l’ Arabia ,  e  dall 
altra  nella  Perfia.  Ormuz  aveva  due  buoni  porti; 
era  grande  ,  popolata  ,  e  ben  fortificata .  Doveva 
le  fue  ricchezze ,  e  potenza  unicamente  al  fiio  ito_ 
Serviva  d’ Emporio  al  commercio  della  Perfia  coll 
Indie  ;  commercio  confiderabiliffimo  in  un  tcnipo^ 
incili  i  Perfiaiii  facevano  padàreper  i porti  della  Si¬ 
ria  o  per  Calfa  la  maggior  parte  delle  mercanzie, 
che  dall’  Afia  venivano  nell’  Europa  .Nelle  iiagio’ 
ni,  che  permettevano  1  arrivo  cielle  nic.O^  Iha 
niere  ,  Ormnz  era  la  Citta  piu  briilancc ,  e  più  pia 

cevole  dell’  Oriente .  Vi  fi  vedevano  uomini  di 

qLUQ- 
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S«aiT  tutti  i  paeii  del  mondo  far'cambj  delle  loro 
derrate,  c  trattare  gli  affari  loro  con  una  civiltà^ 

e  con  riguardi  poco  conolciiHi  neU' altre  piazze  di 
commerco. 

Quella  iraaiera  derivava  da’' mercanti  di' quel 
porto,  che  comunicavano  una  parte  della  loro  aP- 
fabdità  agli  flranieri .  Le  loro  maniere,  il  buon’ 
oidiuc  mantenuto  nella  Citta ,  i  coramodr,  i  piaceri 
d  ogni  fpecic ,  che  efii  fapevano  riunire;  tutte 
quelle  cofe,  accoppiate  agrinterelfi  del  commercio, 
concorreano  a- chiamarvi  i  negozianti.  IP  felciacft. 
delle  Prade  era  coperto  di  ftuoje  propriffiine ,  od 
in  qualche  luogo  anche  di  tappeti.  Alcune- tele,, 
cne  feendevano  dall  alto  delle  cale,  mitigavano. 

!  calore  del  Sole.  Vi  li  offervavano  de" gabinetti  alla- 
maniera  Indiana ,  adorni  di  vali  dorati  ,  c  di  por¬ 
cellana,  con  entro  arbofcclli  fioriti,  e  pinnto  aro- 
madche "Vi  s  incontravano  per  le  fi-rade  cameli 
carichi  d  acqua.  Si  prò  fondevano  i  vini  di  Perlìà 
non  meno  de  profumi,  e  de’  cibi  piu  Iquifìti.  Si 
udiva  la  miglior-  n, tifica  deli’-  Oriente  !  Oniuiz- 
era  piena  di  belle  ftnciulle  de’'  differenti  n.v-ff 
dell’  Alla ,  ammaelìnate  fin  dall’  infanzia  in  attte.- 
e  arti,  che  variano,,  cd  aumentano  il  piacere- 
\t  fi  godeva  finalmente  dì  tutte  le  delizie,  chj-' 
poiono  produrre,,  ed  unire  inlìeme  la  ricchezze 

'  nu’ 
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tin’  immenfo  commercio,  un  lulTo  ingegnofo  ,  un 
popolo  colto ,  e  donne  galanti . 

Albuquerquc,  al  Tuo  arrivo  nell’  Indie,  in¬ 
cominciò  dal  rovinare  le  code  ,  e  dal  faccheggia- 
te  le  Città  dipendenti  da  Ormuz  ?  Quelle  devafe»^ 
^ioni  p'ù  proprie  ad  un  fazionario,  che  ad  Un  con- 
quiliatore  ,  non  confacevanfi  col  Tuo  carattere  ;  ma 
le  le  faceva  lecite  colla  fperanza  d’  obbligare  una 
potenza,  che  non  poteva  vincere  colla  forza  ,  a 
fottometterli  da  fe  ftelTa  al  giogo,  eh  egli  vole- 
ya  imporle  »  Quando  gli  parve  d’  avere  ifpirato  il 
terrore  necelTarìo  a’  fuoi  difegni,  fi  prefentò  avanti 
la  Capitale,  ed  intimò  a  quel  Rè  di  dichiararli  tii- 
biuario  del  Portogallo ,  come  lo  era  della  Perfia . 
Quella  propofizione  fù  ricevuta  nella  miniera ,  che 
doveva  riceverfu  Un’ armata  compolla  di  navi  Or- 
niu  lane,  Arabe,  e  Perdane  ufcì  ad  alTalire  la 
fqiiadra  d’  Albuquerquc ,  il  quale  con  cinque  va- 
fedii  difirulfe 'tutte  quelle  forze  nemiche  Il  Rè 
avvilito  confentì  ,  clic  il  vincitore  cofiruilTe  una 
Cittadella,  la  quale  doveva  egualmente  dominare 

la  Città,  ed  i  fuoi  due  porti. 

'  Albuquerque,  che  conofeeva  il  valore  del  tem¬ 
po  ,  non  differì  un  momento  a  follecitare  quell 
e'difizio  .  Egli  fiefib  faticava  come  1’  ultimo  de’ 

fuoi.  Tale  attività  fion  impedì,  che  fi  riconolceire 
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da  qiianco  fcarfo  numero  di  gente  foflè  accompa 
gnaro.^Atar,  il  quale  per  alcune  rivoluzioni  coma 
ni  nell’  Oriente,  dalla  rchiavitù  era  palJIito  al  mi- 
niftero  ,  fi  vergognò  d’  aver  facrificato  lo  fiato  ad 
un  picciolo  numero  di  firanicri .  Più  abile  a  maneg¬ 
giare  gli  affari  politici,  che  quelli  della  guerra, 
prefe  la  rifoluzione  di  riparare  coll’ artificio  ^al  ma¬ 
le ,  che  egli  aveva  fatto  colia  Tua  viltà.  Ebbe  b 
abilità  di  gusdagnarfi,  di  corrompere,  difunire,  ed 
inimicare  così  bene  ì  Portoghefi  tra  loro , e' coi  loro 
Generale,  che  furono  cento  volte  fui  punto  di  ve¬ 
nire  alle  mani  .  Quefia  animofità  ,  che  fi  andava 
fempre  avanzando,  li  determinò  a  rififiire  fulle  na¬ 
vi,  nel  momento  che  fu  dato  loro  P  avvifo ,  che 
v’era  preparata  una  trama  per  trucidarli .  Albuquer- 
que ,  cui  gli  ofiacoli ,  e  le  lagnanze  fortificavano 
nelle  proprie  idee,  prefe  la  rifoluzione  di  affamare 
la  piazza,  e  di  chiuderle  il  pafiàggio  di  tutti  i  foc- 
corlì .  La  preda  non  poteva  Lappargli ,  quando  tré 
ck’  fuoi  Capitani  P  abbandonarono  vergognofamen- 
te  co’  loro  vafcelli  .  Per  giuilificare  la  loro  difer- 
zione  aggiunfero  alla  macchia  dell’  infedeltà  quella 
d’  imputare  al  loro  Generale  i  delitti  più  atroci . 

Quefio  tradimento  cofirinfe  Albuquerque  a  ri¬ 
mettere  il  fuo  progetto  ad  un  tempo,  eh’  egli  fa- 

peva  non  dover’ effere  lontano,  in  cui  avrebbe  avK- 
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^0  pronte  a’  Tuoi  ordini  tutte  le  forze  della  Tua  na-, 
zione .  Subito  che  fu  dichiarato  Viceré  ,  ricomparve 
avanti  Ormuz  con  un’  apparecchio,  al  quale  una  Cort^ 
corrotta  ,  ed  un  popolo  efìeminato ,  credendo  d,i 
non  efiere  in  (iato  di  potei'c  refillerc  ,  (ìfottopofe. 
Il  Re  dì  Perfia  osò  chiedere  un  tributo  al  vinci¬ 
tore  .  Albuquerque  fò  portare  alla  prefenza  dell’  In¬ 
viato,  delle  palle  di  cannone ,  delle  granate ,  e  delle 
fciable  :  ^cco  ^  gli  diOe,  la  moneta^  colla  quale 
il  Re  di  Fortogallo  fuol  pagare  i  tributi  . 

Dopo  quella  fpedizipne ,  la  potenza  Portoghe- 
fe  fi  trovò,  così  ben  (labilità  ne’  golfi  dell’  Arabia,^ 
e  della  Perfia,  e  filile  fpìaggie  del  Malabar ,  che 
potè  penfare  di  eHenderfi  verfo  1’  Eli  dell’  Afia . 


CAPITOLO  IX. 


TJegU  ftalnlhnentl  Vortoghejì  in  Ccilan . 

prefentò  fui  principio  ad  Albuquerque  «F 
Ifola  di  Ceilan,  che  ha  ottanta  leghe  dilun- 
ghezza,  c  più  di  trenta  nella  fua  maggiore  lar¬ 
ghe  zza  .  Nq’  fccoH  più  remoti  quell’  Ifola  era  co- 
nofciuca  lotto  il  nome  di  lapiooaiie  .  Ee  pai-, 
tìcolarita  delle  lue  rivoluzioni  a  noi  non  fono  no- 
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ce.  Tdtcó  ciò  di  rimarchevole,  che  c’  ihleiina  F 

■ .  '  o 

ifloria  fi  è,  che  le  leggi  vi  furono  in  altri  tenii 
pi  così  rifpcttaté,  che  il  Monarca  era  obbligaci 
ad  oflèrvarlc  come  1’  ultimo  de’  Cittadini.  Se  e- 
gli  le  avclFc  violare,  era  condannato  a  morte;  mi 
con  quella  dillinzionc ,  che  gli  fi  rifparmiava  1’ 
umiliazione  del  fiipplizio  .  Gli  fi  tòglieva  ogni 
commercio ,  conlòlazione  ,  e  foccorfo  della  vita  ; 
cd  in  quella  Tpecic  di  feparazione  finiva  miferabìP 
mence  i  fuoi  giorni  . 

Quando  i  Porcòghefi  approdarono  a  Ceilan; 
la  trovarono  pop’oiaciffima ,  ed  abitata  da  due  na¬ 
zioni  differenti  di  coflumi,  di  governo,  è  di  relw 
gionc.  I  Bedas,  flabilitì  nella  parte  Settentriona¬ 
le  deli’  Ifola  ;  e  nel  paefe  meno  abbondante ,  fo¬ 
no  divifi  in  Tribù;  che  fi  riguardano  come  una 
fola  famiglia  ,  e  che  ubbidifeono  ad  un  fola  capoy 
la  dì  cui  autorità  non  è  affoluta  ;  Cofloro  vanno’ 
quali  nudi:  nel  rullo  hanno  gl’ ifleffi  collumi,  e  go¬ 
verno  ,  che  fi  trova  nelle  montagne  della  Scozia  ; 
Quelle  Tribù  unite  per  la  comune  difefa  com¬ 
batterono  Tempre  valorofamente  per  la  loro  liber-: 
tà ,  fenza  attentare  giammai  contro  quella  de’  lo- 
rò  vìcim .  Non  fi  fanno  che  poche  cofe  della  lo¬ 
ro  religione ,  ed  è  molto  dubbiofo  ,  fe  elfi  ab¬ 
biano  un  culto.  Comunicano  poco  cogli  flranierirj 
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Quelli,  cbé  traverfano  i  <loro  cantoni,  fono  tutti 
guardati  a  villa:  vi  fono  ben  trattati,*  ma  rimandati 
fubbito  indietro  .  La  gelosia  de  Bedas  per 
le  loro  donne  ifpira  in  effi  una  parte  della  premura, 
che  hanno  ^  di  allontanare  i  forallierì,  e  non  contri- 
buifce  poco  a  fèpararli  da  tutti  i  popoji  .  Sem¬ 
bra  che  elTi  fiano  i  primi  abitatori  delT  Ifola. 

Una  nazione  più  numerofa  ,  e  più 
potente,  detta  de’  Chinghulefi^  ne  pofTiede  la  par- 
Meridionale  .  Paragonandola  all’  altra  potreb¬ 
be  chiamarli  una  nazione  civile .  Quella  ha  velliti? 
e  governo  .  Pia  come  gl  Indiani  la  dillinzion® 
delle  Calli ,  ma  una  religione  diverfa  .  Riconofce 
un’  Ente  fuprerijio  ,  e  fotto  di  luì  alcune  divinità 
del  fecondo ,  e  terzo  ordine  .  A  tutte  quelle  di¬ 
vinità  fono  llabilìti  i  lc>ro  Sacerdoti .  Ma  la  nazio¬ 
ne  onora  particolarmente  trai  Numi  del  fecondo 
ordine  un  Buddou  ,  che  effia  reputa  mediatore^ 
tra  Dio,  e  gli  uomini.  I  facerdoti  fono  perfonag- 
gi  dì  gran  riguardo  inCeilan,  Colloro  non  pof- 
fono  edere  mai  puniti  dal  Principe ,  quando  anche 
avedèro  cofpìrato  contro  la  fùa  vita  •  I  Chingulelì 
intendono  il  medierò  della  guerra,  ed  hanno  fa- 
puto  fare  buono  ufo  della  codituzìone  delle  loro 
montagne  native,  per  difenderli  contro  gli  Euro 
pei  vinti  adai  fpeOb  da  loro  .  Sono  aduti  ,  in- 

teref- 
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tereflàci ,  cerimoniofi  come  tutti  i  popoli  co’ti  . 
Parlano  due  lìngue  ;  una  il  popolo  ,  un  .altra  i 
letterati,  dal  quale  ufo  ivi  bene  flabilito  ne  li  ir  no 
tratto  un  mezzo  per  ingannare  la  plebe  più  fa¬ 
cilmente  * 

'  Ambidue  quelli  popoli  godono  delle  frutta^ 
de’'  granì ,  delle  pallure ,  onde  quell’  Ifola  abbon¬ 
da  .  Vi  n  trovano  eleflinti  fenza  numejo  ,■  gem¬ 
me  ,  e  cannella  ,  1’  unica  che  mai  Ila  Hata  fli- 
'mata."  Sulla  colla  Settentrionale,  e  fù  quella  del" 
la  vicina  pefcheria,  facevall  la  più  abbondan¬ 
te  pefca  delle  perle,  che  fofTe  nell’  Orien¬ 
te.  I  porti  di  CeiLan  erano  i  migliori  deli’  India, 
ed  il  fico  era  anche  fuperiore  a  tanti  vantaggi . 

Pare,  che  i  Portoghell  ^veliero  dovu  co  llabi- 
lìre  la  loro  potenza  in  quell’  ifola.  Ella  è  poftì  nel 
centro  dell’  Oriente ,  e  nel  paUb  che  conduce  a’  paefi 
più  ricchi  .Tutte  le  navi  che  vengono  dall’ Europa, 
dall’ Arabia,  e  dalla  Perlìa  ,  debbono  necelTariam en¬ 
te  predarle  omaggio  ;  e  le  dagioni  alternate  dan¬ 
no  luogo  d’ entrarvi,  e  dì  ufeirne  iti  tutti  i  Cemp* 
dell’anno.  Con  picciola  fpefa  di  uomini,  e  di  dena¬ 
ro  fi  farebbe  potuto  popolarla  e  forti  ficarla  afial 
bene .  Le  fquadre  numerofe ,  partite  da  tutti  i  poni 
dell’ Ifola,  avrebbero  fitto  rifpettare  il  nome  de’fuol 
padroni  in  cucca  l’Afia;  e  le  navi  incrocicchiatene’’ 
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llioi  (Irecti ,  iiiTpcdita  avrL-bbcro  la  navigazione -degli 
ftltri  popoli  . 

Il  Viceré,  che iion  vide  tutti  cjuehi  vantaggi ,  non 
pensò -più  rdla  cofla  del  Coroniandel  ,  Icoocne  piU 
ricca  di  c|uelìa  del  IMalabar .  Quella  ultima  non  da 
■^a  che  mercanzie  di  mediocri  qualità,  molti  viveii, 
liti  p'òco^di  cattiva  cannella ,  gran  quantità  di  pepe-, 
€  cardi:!momo^  'droga  della  quale  gli  Orientali  fanno 
un  grand’  ufo  .  La  fpiaggia  del  Coromandel  ab¬ 
bondava  dì  .tele  di  cotone  le  p  iù  belle  del  mon¬ 
do  .  I  fuoi  abitanti  ,  la  maggior  parte  nazionaln 
«  meno  confuti  cogli  Arabi,  e  cogli  altri  popo¬ 
li  ,  fono  la  gente  piu  dolce  ,  e  più  induftre  dell 
Indollan.  Dall’  altra  parte  ,  rifalendo  la  coda  de 
Coromandel  ycifo  il  Nord  fi  trovano  le  miniere 
di  Golconda  /dooltre  quefta  fpiaggia  è  fitùata  ma- 

-•  ^  -tic 

ravigliofameote  per  ricevete  le  mercanzie  di  Ben¬ 
gala  ,  e  dr  altri  paefi . 

Intanto  Aibuquerque  non  vi  fece  veruno  fiabb 
limento.  Quellf  di  S.  Tommafo ,  e  di  Negapatan 
non  furonaTormati ,  che  dopo  di  lui  .  Egli  fapeva, 
che  quei  Mdi  erano  fprovveduti  di  porci  ,  in  certi 
tempi  deir  anno  anche  inaccefilbìli  ,  e  che  allora 
le  forre  marittime  non  averebbero  potuto  dare  foc- 


corfo  alle  colonie .  Pensò  finalmente  ,  che  i  Porco- 
gbefi  col  divenire  padroni  di  Ccilan,  imprefa  co- 
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iìiincÌ2tci  dui  luo  pi'QdcccfsorG  d*  Aluièidu  ^  c  pcT" 
tViiionata  in  apprefso,  lo  farebbero  del  commer¬ 
cio  del  Coromandel  ,  qualora  s’  impadronilTero 
anche  di  Malacca;  ficchè  li  dsterrainò  a  quelt», 
conquifta  . 

C  A  P  I  T  O  L  O  X. 

/  Pomghefi  conquìdano  Malacca. 

I 

VL  paefe  ,  che  ha  per  capitale  quella  Citta,  è 
X  una  lingua  di  terra  alTai  llrecta  e  lunga  cen¬ 
to  leghe  air  incirca  .  Non  rella  attaccato  al  con¬ 
tinente,  che  dalla  parte  del  Nord,  dove  confina 
collo  llato  di  Siam,  o  piuttofto  col  regno  di  Io- 
hor,  dal  quale  fìi  fmembrato.  Tutto  il  rellante 
è  bagnato  dal  mare,  che  lo  divide  dairjfiola  di 
Sumatra  ,  per  mezzo  di  un  canale  j  conofciuto 
fotto  il  nome  di  Stretto  di  Malacca  . 

La  natura  aveva  provveduto  alla  felicità  de' 
Malacchefi .  Un  clima  dolce ,  (lino ,  e  rinfrefcato  dai 
venti,  e  dalle  acque  fiotto  il  cielo  della  zona  torrida: 
luna  terra  abbondantilTiraa  dì  frutta  deliziofie,  cibo 
fiufficiente  all’ uomo  felvaggio,  aperta  alla  coltiva¬ 
zione 
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zìone  dì  tutti  i  prodotti  necefTarj  alla  focietà:  bof- 
chi  continuamente  verdi:  fiori  che  nafcono  accanto 
a’  fiori  languenti  ;  un’  aria  profumata  dagli  odori  vi¬ 
vi,  e  foavi,  eh’ efalano  da’ tutti  i  vegetabili  d  una  ter¬ 
ra  aromatica,  accendono  il  fuoco  del  piacere  in  tutte 
le  fpecie  de’  viventi .  La  natura  aveva  fatto  tutto  in 
vantaggio  de’ Malacchefi  ;  ma  la  focieth  fatto  aveva 
tutto  contro  di  loro . 

Il  governo  più  duro  aveva  formato  il  popolo 
più  feroce  nelle  contrade  più  felici  del  mondo.  Le 
leggi  feudali,  Hate  tra  gli  fcogli,  ed  i  bofehi  del 
Nord,  erano  penetrate  colle  radici  fino  lotto  all’Equa¬ 
tore  in  mezzo  ail^  forefie,  e  campagne  favorite  dal 
Cielo,  dove  tutto  invitava  a  godere  in  pace  d’iina 
vita  che  pareva  non  potere  abbreviarli ,  e  fvanire 
che  nell’ufo,  e  nell’  ecceflo  de’  piaceri.  Quivi  un 
popolo  fchiavo  obbìdivaadun  padrone  difpotico, 
rapprefentato  da’ venti  tiranni.  Il  difpotifmo  di  un 
Sultano  pareva  che  fiaggravafiè  fulla  plebe,  fuddi- 
videndoli  tra  le  mani  de’  grandi . 

Quello  flato  di  guerra,  e  d’ oppreffione  aveva 
introdotta  la  ferocia  negli  animi.  I  beneficj  della  ter¬ 
ra  ,  e  del  cielo  fparfi  a  larga  mano  fopra  Malacca 
non  avevano  prodotti  che  ingrati ,  ed  infelici.  I  pa-  ' 
droni  vendevano  il  loro  fervigio,  vale  a  dire,  quello 

de’.loro  fchìavi  a  chi  poteva  comprarlo.  Strappa¬ 
vano 
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vano  ì  loro  fervi  dall’  agricoltura .  Una  vita  errante^ 
e  pericolofa  in  mare ,  ed  in  terra  ,  fi  adattava  loro 
^fiài  piti  del  travaglio.  Quello  popolo  aveva  conqui- 
fiato  un’  arcipelago  immenfo ,  celebre  in  tutto  TO- 
rience  fiotto  il  nome  d’  Ifiole  Malacchefi.  Vi  aveva 
trafporcate  le  fiue  numerofie  colonie  ^  le  fine  leggi  ^ 
i  Tuoi  collumi,  i  Iboi  ufi,  e  ciò  che  era  più  fingola 
re,  la  lingua  più  dolce  dell’ Alla- 

Intanto  Malacca  era  divenuta  per  il  fiuo  fito  il 
mercato  più  confiderabile  dell’India,  Il  fiuo  porto  fi 
vedeva  fiempre  pieno  di  ballimenti;  gli  uni  vi  giun“ 
gtvano  dal  Giappone,  dalla  Ciiia  ,  dalle  Filippine, 
dalle  Molucche,  e  dalle  fipiagge  meno  lontane  dell* 
Oriente;  e  gli\ltri  venivano  da  Bengala,  dal  Coro- 
mandel,  dal  Malabar,  dalla  Perfia ,  dall’Arabia,  e 
dall’ Affrica.  Tutti  quelli  naviganti  trattavano  tra  lo¬ 
ro,  e  cogli  abitatori  colla  ,ficurezza  più  grande.  V 

inclinazione  de’  Malacchefi  alle  ruberie,  aveva  fi' 

'  * 

nalmente  ceduto  ad  un  intereffe  più  ficuro  dell’efi' 
to  fiempre  vago,elemprc  dubbiofio  delle  piraterie* 
I  Portoghefi  vollero  entrare  a  parte  di  quello 
commercio  con  tutta  l’Afiia .  Si  fecero  vedere  lui  bel 
principio  a  Malacca  come  fiemplici  negozianti  .  i 
progreffi  fatti  da  loro  nell’ India  avevano  refia  la  lo¬ 
ro  bandiera  «osi  fofipetta  ;  e  gli  Arabi  propagarono 
co/i  predo  negli  altri  1’  odio  loro  contro  quelli  con- 

quN 
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iquiibtori,  che  non  fi  pensò  fé  non  a  difiruggerlF"  | 
Furono  loro  refe  alcune  infidie,  nelle  qiialì  vi  cad¬ 
dero.  Molti  d’  efil  rinlafero  trucidati  ,  altri  prigìo-  | 
Rieri.  Quelli  che  poterono  fai varfi,  riguadagnarono  Vj 
le  navi ,  che  fi  ritirarono  nel  Malabar .  1 

Albuquerque  non  afpettava  quefià  violenza^  | 
per  penlare  .d’  impadronirli  di  Malacca.  Può  ere-  | 
derfì,  che  ella  gli  fofie  piacciuta  ,  perocché  dava  al-  | 
la  fua  intraprefa  un’  aria  di  giufiizia  propria  ai 
diminuire  1’  odio,  che  doveva  naturalmente  conci¬ 
tare  contro  il  nome  Portoghefe.  Il  tempo  avreb-  i 
fce  indebolita  una  impteffione ,  che  egli  fupponeva 
a  lui  vantaggiofa,  ficchè  nòli  differì  un  momento  1 
Ja  fua  vendetta.  Quella  attività  era  Hata  prevedila 
ta;  onde  fui  principio  del  1511*  avanti  la 

N  piazza,  la  trovo  difpolla  a  riceverlo. 

Un’  oflacolo  maggiore  di  quella  formidabile  x 
difpofizione  ’tentie  per  qualche  giorno  incatenato  ! 
il  valore  del  Generale  CriHiano.  Il  fuo  amico  | 
Araujo  fi  trovava  nei  numero  de’  prigionieri  della  pri-  j 
jlia  fpedizione  ;  e  fi  minacciava  farlo  morire  nel  mo¬ 
mento  in  cui  farebbe  incominciato  1’  afiedio .  Albu-  | 
querque  era  alfettuofo,  ed  andava  differendo  per  | 
il  pericolo  dell’  amico,  quando  gli  fù  prefentato  I 
il  feguente  biglietto  :  penfats  che  alla  gloriai  |, 

-  tA  al  vantaggio  Ad  Portogallo .  Se  io  non  pojfà  | 

#- 
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ejjere  tm’’  tftrumento  della  ‘iofìra  vittoria^  almem. 
non  voglio  efferne  un  oflacolo.  La  piazza  fù  accac-! 
caca,  e  prefa  dopo  molti  combattimenti  dtibbiofi’ 
fanguinofi  ,  ed  opinati.  Vi  fi  trovarono  tefori  im- 
m enfi  5  gran  magazzini,  tutroció  che  poteva  con¬ 
tribuire  alle  delizie  della  vita  ;  e  vi  fi  fabbricò 
una  Cittadella  per  afficurare  la  (labilità  della  con¬ 
quida  . 

Siccome  i  Portoghefi  fi  contentarono  del  pof- 
fedb  della  Città,  così  quegli  tra  gli  abitanti,  fetta- 
ri  tutti  di  un  corrotcìiTimo  Maomettifmo ,  che  non 
vollero  fottopoiTi  al  dominio  novello,  fi  ritirarono 
nelle  terre,donde  fi  fparfero  dilla  coda;  e  col  per¬ 
dere  lo  fpìrito  del  commercio ,  riprefero  tutta  la 
violenza  del  loro  carattere.  Quedo  popolo  non 
cammina  giammai  fenza  un  pugnale  ,  che  cfso 
chiama  Crld  .  Pare  che  abbia  impiegata  tutta  F 
invenzione  del  dio  genio  fanguinarìo  nel  fibbrica- 
re  qued’  arme  omicida  .  Non  v’  è  cofa  più  pe- 
ricolofa  degli  uomini  di  quella  nazione  armati  di 
tale  idrumcnto  .  Imbarcati  fopra  una  nave  vi  pu¬ 
gnalano  tutto  r  equipaggio  nel  momerito  della 
più  profonda  ficurezza  .  Da  che  fù  conofciuta  la 
loro  perfidia,  tutti  gli  Europei  ufmo  la  precau¬ 
zione  di  non  fervi rfi  de'  Malacchefi  per  marinai. 
r>la  quei  barbari  fupcrando  i  codumi  de  loro  an- 

cena- 
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tenari,  i  quali  effendo  più  forti  fi  facevano  una  glo- 
ria  d’  afiàlire  i  deboli ,  animati  oggigiorno  da  un 
furore  inefplicabile  di  ammazzare ,  o  di  farfi  am¬ 
mazzare  ,  vanno  con  un  battello  di  trenta  uomini 
ad  alTalire  i  .nofiri  vafcelli,  dei  quali  talora  anche 
s’ impadronifcono.  Quando  fono  refpinci ,  ciò  non 
(liccede  fenza  tornarfene  almeno  colla  confolazio- 
ne  d’  efserfi  abbeverati  di  fangue. 

Un  popolo,  che  la  natura  formò  d’un  così 
inflefilbii  coraggio,  può  bene  edere  efierminato, 
ma  non  vinto  colla  forza.  Non  v’ò  che  l’ umanità, 
r  attrattiva  delle  ricchezze ,  o  delia  libertà  ,  T 
efempio  della  virtù  ,  e  della  moderazione  , 
cd  un  dolce  governo,  che  pofià  civilizzarlo.  Bifo- 
gna  renderlo,  o  abbandonarlo  a  fe  ftelTo,  prima  di 
dringere  feco  lui  i  legami  eh’  elio  ricufa .  La  firada 
delle  conquifie  farebbe  forfè  T  ultima  da  tentarfi . 
Quefia  non  farebbe  che  aumentare  in  elfo  T  orrore 
contro  un  dominio  firaniero,  ed  inafprire  tutti  i 
fentimenti  della  fociabilità .  La  natura  mife  alcuni 
popoli  in  mezzo  del  mare ,  come  appunto  i  leoni 
ne’  deferti ,  perchè  refiaflèro  liberi .  Le  tempefie , 
le  fabbie,  le  forefie,  le  montagne,  e  le  caverne 
fono  r  afilo,  e  le  abitazioni  di  tutti  gli  ElTeri  in¬ 
dipendenti.  Guai  a  quelle  nazioni  civili,  che  volef- 

fero  armarli  contro  le  forze,  e  dritti  de  popoli 

ifo- 
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ifolani,  e  felvaggi  !  Diverrebbero  crudeli,  e  bar¬ 
bare  fenza  fracco.  Seminerebbero  Podio  nelle  deva- 
llazìoni,  fenza  alerò  raccoglierne  che  obbrobrio, 
e  vendecca. 

Dopo  la  prefa  di  Malacca,  il  Re  di  Siam, 
del  Pegù,  e  moki  alcri  Principi,  accerrici  da  una 
viccoria  così  facale  alla  loro  indipendenza,  fpediro- 
no  ambafeiadori  ad  Albuquerque  ,  per  felicicarlo, 
per  chiamarlo  a  parce  del  loro  comnxercio,  e  per 
chiedergli  P  alleanza  del  Porcogallo . 


CAPITOLO  XI. 


Stabilimento  de  Fortoghefì  nelle  Molucebe, 

N  cali  cìrcokanze ,  una  fquadra  diftaccaca  dalla 


•Jk  gran  fiocca  s’  incarnino  verfo  le  Molucche  . 
Quelle  ifole  ficuace  prefìo  il  cerchio  equinoziale 
nell’  Oceano  Indiano ,  comprendendovi  ,  come  or- 
dinariamenre  fuol  farli ,  anche  quelle  di  Banda , 
fono  dieci  di  numero .  La  più  grande  non  arriva 
ad  avere  dodici  leghe  di  circuico ,  le  al  ere  ne  han¬ 
no  molco  meno. 

Non  fi  sa  in  qual  maniera  furoao  popolace  , 
ma  pare  non  pocerfi  negare, che  fallerò  fiate  fuc- 
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©eiTivafiieme  rocco  il  dominio  de’  Giavonefi,  e  de^ 
Malacdiefi  ..Gli  abicanci  fuir incominciare  del  feda 
decimo  fecolo  erano  una  fpecie  di  fclvaggi  t 
Capi  de’  quali,  febbene  decoraci  del  nome  di  -Rc% 
non  avevano  che  un’aucorità  limicaca,  e  dipendcnce 
del  cucco  da’  capricci  de’  loro  fuddici .  Poco  tem¬ 
po  prima,  avevano  ellì  accoppiate  le  fuperdizioni' 
del  Maomectifmo  a  quelle  del  Paganefimo  già  per- 
Ringo  tempo  da  loro  profcfTaco .  La  loro  infingar^- 
dìa  era  ecceffiva  .  Senza  aver’  altra  occupazione,, 
che  la  caccia  ,  e  la  pefca  ,  non  conofcevano  ve¬ 
runa  fpecie  di  coltura .  Queda  inazione  era  anche 
favorita  dagli  ajuti ,  che  eglino  avevano  dal  Cocco  . 

Il  Cocco  è  un.  albero  dì  radici  tanto  fotcili, 
e  tanto  poco  profonde,  che  i  venti  aliai  fpefib  Io 
rovefciano  a  terra.  Il  fuo  tronco,  che  s’  inalza 
air  alcezza^  di  trenta,  e  lino  di  quaranta  piedi  è 
dritto ,  mediocremente  grolTo ,  ed-  eguale  in  tutta 
la  fua  lunghezza.  Ila  il  legno  così  fpugnofo  ,  che* 
nè  può  fervire  alla  fabbrica  delle  navi ,  nò  im- 
piegarfi  negli  edilizj.  di.  qualche  dabiiita .  La  fua 
fommità  è  coronata  di  dieci,  o  dodici  fronde  larghe 

I 

lunghe,  e  denfe,  che  fervono  a  cuoprire  le  cafc. 
Da  quella  ciocca,  che  riimuovafi  tre  volte  per  an-- 
po,  nafcono  altrettante  volte  alcuni  aliai  groHi  ger¬ 
mogli,.  da  ciafeuno  de’  quali  fi  vedono,  pendere; 

dieci 
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dieci  ,  o  dodici  Cocchi  ,  che  colle  loro  fcorzft 
hanno  più  di  un  mezzo  piede  di  diametro.  Delhi 
prima  (corza  del  Cocco  propria  a  poterli  filare 
fi  fàbbricauo  alcune  llofie  grofiolane,  e  canapi  per 
le  navi.  Della  lècondaj  che  ò  molto  dura^  fi  for¬ 
mano  alcuni  piccioli  vali,  ed  utenfiii  di  cafa.  La 


parte  interna  del  gufeio  è  coperta  di  una  polpa 
bianca,  e  dcnla,  dalla  finale,  premendoli,  fi  cava  un* 
olio  ,  di  cui  gl  Indiani  fatino  un  ufo  grandilfimo  * 
iQuell  olio  ,  quando  è  frefea,  rielce  aflài  dolce  j 
ma  quando  invecchia  ,  contrae  delF  amarezza  ,  e 
non  è  buono  che  a  bruciare.  La  maceria  elio 
retta  dopo  La  preffione  ,  ferve  a  nutrire  il  be- 
lliame,  i  podli  ,  e  nel  tempo  di  careftia  ancora 
la  plebe  .  La  polpa  del  Cocco  contiene  un’ 
acqua  frefehiffima,  cho  ferve  adilTeta're  gli  a^-ri- 
coltori ,  e  viaggiatori .  Quella  è  una  bevanda  laoL 
to  fann,  ma  di  una  dolcezza  naufeante.. 

Nel  tagliare  i  germogli  accennati,  ne  di- 
llilla  un  liquore  bianco ,  che  fi  raccoglie  in  un 
vafo  legato  .all’  ettcemicà  de’  germogli,  medefuni  . 
Coloro,  che  lo  raccolgono.  a.vanci  il  levar  del  So- 
Jc,  e  Io  bevono  cosi  frefeo  ,.  lo  trovano  di  un 
iapoi-e  fimi  Ite  a  qiicUo  del  vili  dolce. 

Quella  bevanda  in  alcuni  Orientali  libri  tro¬ 
vali  antumeiaca  come  prodigiola. .  Chi  sii  in  qua] 

I  '' 
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iTiJinicra.  un  prodotto  si  fcmplice  e  flato  cosi  ele¬ 
vato?  V  India  ,  come  fi  dice,  è  la  culla  dì  mol- 
|:e  favole,  allegorìe,  e  riti  .  Le  curioficà  della  na¬ 
tura  foifo  una  feconda  forgente  per  gl’  impoftori  , 
che  ^cangiano  i  fenorneni  particolari  in  prodigj  , 
Qualche  prodotto  naturale  di  un  paefe  non  è  creduto 
tale  in  un’  altro .  I  fatti  ,  come  appunto  le  piante, 
fi  vgnno  fempre  alterando  nell’  allòntanarfi  dalla 
loro  orìgine .  Le  verità  fi  cangiano  in  errori  ;  e  la 
d’fianza  dei  tempi,  e  dei  luoghi  dilegua  le  cagioni 
occafionali  delle  opinioni  fallaci,  e  fomminifira  alle 
^menzogne  popolari  un  dritto  quafi  inviolabile  for 
pra  la  confidenza  degl’  ignoranti  ,  ed  il  filenzio 
de’  dotti, ‘‘dei  quali  gli  uni  non  ofano  dubitare  ^ 
gii  altri  non  ardìfcono  di  difputare  . 

Qualunque  fiano  quelli  Orientali  rapporti ,  el¬ 
la  è  cofa  certa  che  quello  liquore  non  tarda  ad 
inifprirfi,  ed  a  cangiarli  in  aceto  aliai  utile.  Di- 
fìillato  nella  fua  maggior  forza,  dà  un’acquavi¬ 
te  fpirìtofiiiìma,  e  bollito  con  un  poco  di  calci¬ 
na  viv  a)  fe  ne  ricava  dello  zucchero  di  mediocre 
qualità.  Gli  alberi,  da’ quali  fi  è  ellratto  una  volta 
non  producono  più  irutto  ,  elìendo  eflò  il  fugo 
onde  formanfi,  e  nutrifeonfi  le  noci. 

Oltre  tale  fpecie  di  Cocchi  fparfi  per  tutte 

le  regioni  dell’  India,  ve’  n’  era  nelle  Malucche 

una 
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una  fpecie  particolare ,  detta  Sagou,  Quell  albe¬ 
ro  alimenta  gli  uomini,  non  già  con  i  Tuoi  frutti, 
che  non  fono  fe  non  la  fuperfluità  della  riproduzio¬ 
ne;  ma  col  fuo  tronco,  e  colla  medefima  fiia 
fohanza  vitale  .  Elfo  crefce  fenza  cultura  ne’  bo- 
fchi,  moltiplicandofi  da  fe  ftelTo  per  mezzo  de’  fiioi 


A 


Temi,  e  rampolli.  S’  inalza  fino  all  altezza  di  tienta 
piedi  fopra  circa  fei  piedi  di  circonferenza  .  La 
fua  fcorza  è  grolTa  un  pollice.  La  parte  interna 
della  fcorza  fuddetta  è  compofla  d  un  intreccio  di 
fibre  lunghe,  intelTute  le  une  con  le  altre.  Que¬ 
lla  doppia  membrana  contiene  una  fpecie  di  midol¬ 
la,  o  di  gomma,  che  fi  riduce  in  farina .‘L’ albe¬ 
ro  ,  il  quale  fémbra  non  crefcere  che  per  i  biio- 
gni  dell’  uomo ,  gli  modra  quella  farina  per  mez¬ 
zo  di  una  polvere  fina,  e  bianco, di  cui  fcuopre 
le  foglie ,  il  che  è  una  prova  fìcura  della  matu¬ 
rità  del  Sagou .  Gl’  Indiani  tagliano  allora  T  albe¬ 
ro  dal  piede ,  e  lo  riducono  in  pezzi ,  i  quali  di¬ 
vidono  in  qiiattro  parti,  per  cavarne  la  midolla, o 
farina,  che  efìTo  racchiude.  Quella  follanza  filleml 
pera  nell’  acqua ,  e  poi  fi  fcola  per  una  fpecie 
di  daccio,  che  ritiene  le  parti  più  grodblane .  La 
materia  già  padàta  per  lo  daccio  fuddetco  fi  getta 
nelle  forme  di  terra,  dove  la  pada  fi  fecca,edm- 
durifee  per  anpi  interi.  Il  Sagoi^  li  mangia  llemprato 
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UlTiplicciriente  nell’ acqua,  e  qualche  volta  cotto,  ^ 
lìollito,  L’ umanità  degl*  Indiani  riferba  a  vecchi» 
ed infermi  il  fiore  di  tal  farina,  cheefTì  riduccn 
fig  talvolta  in  una  gelatina  bianca,  ed  affai  delicata. 

Un  popolo  fobrio ,  indipendente  ,  nemico  del-^ 
la  fatica  era  viOuto  più  fecoli  colla  farina  del  Sagou^ 
e  r acqua  del  Cocco,  quando  i  Cinefì  eflèndofl  ca- 
fualmente  portati  nelle  Molucche  nell’età  mezzana, 
vi  fenoprifono  i!  garofano,  e  la  noce  mofeada ,  du^ 
droghe preziofe  non  conofeiute  dagli  antichi.  Ben 
pretto  fé  ne  fparfe  il  gufto  perle  Indie,  donde  paf- 
pella  Perfia,  e  peli’  Europa  .  Gli  A’^abi,  che  era¬ 
no  allora  padroni  del  commercio  di  quafi  tutto  il 
mondo,  non  ne  trafciirarono  una  parte  sì  ricca .  Ac¬ 
corremo  in  folla  verfo  quelle  Ifole  divenute  fìiiriofe, 
e  fe  n* erano  già  appropriate  le  produzioni,  quan¬ 
do  i  Portoghefi,  che  lì  perfbguitavano,  qapper  tutto, 
vennero  a  frappare  dalie  loro  mani  tale  ramo  d’ 
indiiflria  ^  Le  trame  ordite  contro  quelli  conquifla- 
toF'ì  non  impedirono,  che  foflb  loro  permefìb  di 
fabbricarvi  una  fortezza.^ Da  quel  momento  la Cor^ 
te  di  Limona  annoverò  le  Molucche  tra  le  fue 
provincie,  ed  elle  in  farti  non  tardarono  molto  a 
divenir  tali, 

Mentre  i  Luogotenenti  d’  Albuqncrquo  ar- 
4cchivano  di  prodotti  Angolari  la  loro  patri  a  ,  que-^ 
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fio  tìo-ritrale  terminava  di  Poggiogars  il  Malabaf» 
che  profittando  della  fila  lorimtianjta ,  aveva  pMcU-' 
rato  di  racqilifiare  la  libertà  ,  AlouqUerquè ,  ^OpCt 
le  fae  vìctorie,  tranquillo  nel  centro  delle  fàe  Còti*  • 
quìfle  ^  rafFrenò  la  licenza  de’  PoìTO^heli ,  fili#* 
bili  il  buon’  ordine  in  tutte  le  Colonie  ^  fégòlò  k 
difeiplina  militare  ,  c  fi  mofirò  attivo  ^  pfovidd  # 
favio,  giufto  ^  umano  ^  e  difinterefsató  *  Idéà 
delle  Tue  virtù  aveva  fatta  fillio  fpirito  degl’  Ihdia-* 
ni  un’  imprcOionè  si  gtaiide ,  che  liingd  teiùpo  do^ 
po  la  fila  morte  andar  folevano  al  Tuo  fepokfd^  pef 
chiederli  giiillizia  delle  vefsazìoni  ^  clie  foffrlVtUlO 
da’  fuoi  fuccefsori.  Morì  egli  in  Goa  'nel 
fenza  ricchezze  ^  ed  in  difgrazia  d’  EmniatlUck  i 
^al  quale  era  fiato  rciò^  fo (petto  i 
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Cagioni  Mia  grande  attltità  de'  Porìóghéfi^ 


SE  reca  maraviglia  il  numero  delle  victone  ^ 
Albuquerque,  e  della  rapidità  delle  Tue  don^ 
quifie  ,  quando  debbono  maggiormente  efigere  la 
nofira  ammirazione  gli  uomini  coraggiofl^  a’  quali 
egli  r  onore  di  comandare  /  Si  era  mai  ve«  « 
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data  fino  a  quel  tempo  una  nazione  con  forze  così 
picciole  fare  iraprefe  si  grandi?  Non  erano  quaran¬ 
tamila  Portogliefi  fuir  armi  ,  e  facevano^  tremare  V 
impero  di  |Marocco,  tutti  i  Barbari  dell’  Affrica, 
Mammalucchi,  gli  Arabi,  e  tutto  1’  Oriente  dall’ 
ifola  d’  Ormuz  fino  alla  Cina .  Non  erano  uno  con¬ 
tro  cento ,  ed  afialivano  delie  truppe ,  le  quali  fo- 
vente  con  armi  eguali  combattevano  per  i  loro 
beni,  e  per  la  vita  loro  fino  al  punto  efiremo. 
Quali  uomini  dovevano  dunque  elTere  allora  i  Por- 
togbefi^e  quali  sforzi  firaordinarj  gli  avevano  trasfor^ 

mad  in  un  popolo  d’  eroi  I 
■  Combattevano  da  più  di  un  fecolo  con  i  Mo¬ 
rì  ^  quando  il  Conte  Enrico  della  cala  di  Boigò- 
gna  sbarcò  nel  Portogallo,  accompagnato  da  mol- 
’;i  Cavalieri  Francefi ,  col  difegno  d’  andare  a  fare 
da  guerra  in  Caviglia  focto  il  celebre  Cid,  la  di 
cui  fama  gli  aveva  chiamati  lotto  i  fuói  flendardi  * 

I  Porcoghefi  gl’  invitarono  ad  ajutarli  contro  gl’  in¬ 
fedeli:  i  Cavalieri  vi  confendrono;  e  la  maggior 
parte  di  loro  fi  fiabilì  nel  Portogallo.  L’  ifiituzio- 
iie  della  cavalleria ,  una  di  quelle  che  hanno  più 
nobilitata  la  natura  umana  :  quell’  amor  della  glo¬ 
ria*  folli  mito  all’  amor  della  patria  :  quello  fpiri- 
to-  depurato  dalla  lega  de’  fecoli  barbari  ,  nato 
dtrvizj  medefimi  del  governo  feudale  ,  per  ripa- 
,  rame 
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farne,  o  temperarne  i  danni;  la  cavalleria  fi  vide 
allora  riforgere  fuile  fponde  del  Tago  cori  tutto 
lo  fplendore  ,  che  elTa  ebbe  nel  fuó  nafciiTienta 
nella  Francia  ,  e  nell’  Inghilterra .  I  Rè  cerca*' 
rono  di  confervada  ,  e  di  dilatarla,  collo  (labili” 
mento  di  molti  ordini  fondati  fui  m.odelld  degli 
ordini  antichi  ;  imitandone  anche  lo  fpirito  ;  vaie  ù 
dire  una  mefcolanza  d’ eroifmo ,  di  galanteria^  e  di 
divozione . 

I  Rè  follevarond  gli  animi  della  nazione  cori 
quella  fpecie  d’eguaglianza  con  cui  trattavano  la 
nobiltà  ;  e  colla  moderazione ,  nella  quale  tenevano* 
dapper  loro  medefimila  propriaautorìtà.  Convocava-* 
no  rovente  gli  (lati  generali ,  nei  quali  propriamen¬ 
te  rapprcfcntavari  una  nazione.  Da  quedi  (lati  Al” 
fonfo  ebbe  lo  feettro  dopò  la  prela  di  Lisbona . 
Col  loro  configlio  i  Tuoi  fuccefTori  per  lungo  teih” 
po  ilabil irono*  le  leggi .  Molte  di  quede  erano  pro¬ 
prie  ad  ifpirar  l’ amore  di  cofe  grandi.  La  nobihìi' 
non  d  concedeva  fe  non  a  chi  avedè  predati  fegna- 
lati  fervìgì:  a  chi  avefie  ammaz^to,  o  fatto  prìgio- 
nìero  un  Generale  nemico,-  ovvero  il  fuo  Scudiere , 
a  chi  rinlado  prigioniera  de’  Mori egli  dedb  fivefe 
ricufato  di  ricuperare  la  libertà  col  fagrifìcio  dellal 
Religione .  Rimaneva  decaduto  dalla  Nobiltà 
que  infukaflTe  una  donna,  facelTe  una  faifa  cedìmO-- 
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ìiianza;  iiiaiicaflè  di  fede,  e  mafcheraOe  la  veritsi 
al  Sovrano . 

Le  gocrro  enino  foflcnute  da’  Pórtoghcfi  non 
foìo  in  difefa  de’  loro  beni ,  e  deila  libertà  loro,  ma 
ancora  per  zelo  di  Religione.  Vedcvànfi  pieni  di 
<]uel  feroce ,  ma  brillante  impegno  fparfo  per  FEu- 
ropa  no’tempi  delle  Crociare.  ì  Portoghefi  adunque 
erano  Cavalieri  armaci  in  difefa  de’  loro  beni,  don¬ 
ne  ,  figliuoli,  e  de’ loro  Regi ,  cavalieri  al  pari  dì  lo¬ 
ro,  cd  erano  infieme  crociati,  che  difendevano  il 
Crifiianefimo,  e  combattevano  per  la  patria^  Si  ag¬ 
giunga  che  effi  erano  una  picciola  nazione,  cd  una 
potenza  afiaì  limitata;  ed  appunto  ne’ piccioli  flati , 
qualora  trovinfi  in  periglio,  fi  fveglia  per  la  patria 
un’  entufiafmo  non  mai  conofeiuto  da’ popoli  nu- 
meròfi  nel  feno  della  miggior  ficurezza  * 

I  principj  di  attività,  di  fòrza,  d’ elevazione ^ 
di  grandezza  riuniti  tutti  in  una  volta  nella  nazione 
Portoghefe,  non  fi  difiiparono  dopo  Pefpulfione  de^ 
Mori .  Quelli  nemici  dello  flato,  e  della  fede  furono 
perfeguicati  fin  nelPAffrica.  Ebbe  il  Portogallo  al¬ 
cune  guerre  contro  i  Rè  di  Càfliglia,  e  di  Leone. 
Pinalmente,  duranti  i  tempi,  che  precederono  le 
fpedizìoni  dell  India,  là  nobiltà,  ailonuinata  dalle 
Città,  e  dalla  Corre,  confervava  nelle  fua  caflella  i 
ritratti,  eie  virtù  de’ fuoi  antenati. 
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Dti  che  cominciò  a  parlarti  di  tentare  qiftichs  ■ 
tonquifta  nell’  Affrica,  e  nell’  Ada,  s’  accoppiò  a 
tutte  le  inclinazioni  accennate  una  paffione  novella, 
che  aggiunfe  un  vigore  maggiore  al  genio  Porto- 
ghefe  .  Quefla  padìone ,  capace  d’  efalcaro  tutte  le 
altre ,  e  di  annichilarne  ben  predo  i  generod  prin¬ 
cipi,  fù  r  avidità.  Elfi  partirono  in  folla  per  anda¬ 
re  ad  arricchirli,  a  fcrvire  allo  flato,  ed  a  Ere 
delle  convcrìioni .  Finché  vifse  Albuquerque  com¬ 
parvero  nell’  Indie  fupériori  agli  altri  uomini;  mor¬ 
to  Albuquerque,  le  ricchezze,  oggetto  ,  e  frutto 
delie  loro  conquide,  depravarono  tutto.  Le  paf- 
floni  nobili  diedero  luogo  al  lufso  ,  ed  alle  deli¬ 
zie  che  fnervano  fempre  e  le  forze  del  corpo 
e  le  virtù  dell'  .mimo  .  La  debolezza  de’  fuccef- 
fori  del  .grande  Emanuele,  la  poca  abilità  de' per- 
fonaggi  da  lui  ftefso  prefcelti  per  Viceré  delle 
Indie,  fecero  a  poco  a  poco  degenerare  i  Porto- 
■ghefi  da  loro  medefim  i . 


^  Inninto  Lopes-Soarez  ,  che  entrò  nel  luo¬ 
go  d’ Albuquerque,  fuccedette  ne’  fuoi  difegni.  A- 
bolì  un  coflume  afsai  barbaro  ftabilito  nel  paefe 
di  Tiavancor  prefso  Calicut.  Quei  popoli  con- 
fukavano  gli  firegoni  intorno  ai  deflino  de’ lor» 
figli .  Se  gl’  indovini  promettevano  a’  bambini  una 
forte  l’elice ,  gli  lafciavano  vivere  ;  fe  minaccia- 
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vano  a*  medefimì  qualche  grande  fventura  ,  li  fve- 
navano.  Soarez  fece  confervare  tutti  i  fanciulli  . 
Ebbe  a  contraflare  qualche  tempo  co’  movimen¬ 
ti  ,  che  minacciavano  la  Tua  nazione  nell’  Indie  . 
Quando  fi  vide  libero  da  tali  inquietezze  ,  più 
non  pensò  che  ad  aprirli  una  ftrada  alla  Cina . 


CAPITOLO  XIII. 


Arrivò  de'  Portogbejl  alla  Cina.  Stato  di  queflo 

Impero  • 

! 

V  L  grande  Albuqiierque  vi  aveva  già  penfato . 

Avendo  egli  incontrate  in  Malacca  alcune  navi, 
e  negozianti  Cinefi  ,  formato  aveva  il  più  alto 
concetto  di  una  nazione  ,  di  cui  i  marinari  più 
vili  erano  più  civili  ,  più  rilpettofi ,  più  docili  , 
cd  umani  di  quello  che  fofse  in  quei  tempi  la  ftef- 
fa  nobiltà  nell’  Europa  .  Invitò  i  Cinefi  a  conti- 
naare  il  loro  traffico  in  Malacca  .  Seppe  da  loro 
alcune  particolarità  della  potenza,  ricchezza ,  e  co- 
ftumi  del  loro  vallo  impero  ;  e  partecipò  le  fue 
feoperte  alla  Corte  del  Portogallo. 

Non  fi  aveva  nell’  Europa  idea  veruna  del- 

la 
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ia  nazione  Cinefe  .  Marco  Polo  Veneziano,  che 
aveva  fatto  per  terra  il  viag^^io  della  Cina,  fatta 
ne  aveva  una  relazione ,  che  era  ftata  pre^  per 
fayolofa  ,  ma  intanto  uniformavafi  a  quella  che 
tempo  dopo  ne  fece  Albuquerque.  Si  preM  fe¬ 
de  alla  teftimonianza  di  quefto  Capitano  ;  e  fi  cre¬ 
dette  quanto  egli  diceva  intorno  al  ricco  commer¬ 
cio,  che  poteva  farfi  in  quella  regione. 

Partì  da  Lisbona  nel  1518.  una  fquadra, 
per  trafportarvi  un  Ambafciadore^  Giunta  appe¬ 
na  alle  Ifole  vicine  a  Canton,  fi  vide  fubito.  cir¬ 
condata  di  navigli  Cinefi  ,  che  andarono  a  rico- 
nofcerla.  Ferdinando  d’  Andreade,  il  quale  la  co¬ 
mandava ,  alieno  dal  metterfi  falle  difefe,  lafciò 
vifitarfi  i  vafcelli  ;  e  partecipò  a  Mandarini ,  che 
comandavano  in  Canton  il  motivo  della  fua  an¬ 
data  ^  confegnando  nelle  loro  mani  V  Ambafcia- 
dore,  che  fu  condotta  a  Pekin. 

Quefto  Ambafciadore  incontrava  nel  fuo  viag¬ 
gio  delle  niaravigiie,  che  lo  forprendevano  ogni 
momento.  La  grandezza  delle  Città,  la  moltitudi¬ 
ne  de’  Villaggi,  la  quantità  de’  canali,  alcuni  de’ 
quali,  eflendo  navigabili,  attraveriano  l’Impero,  e 
*  gli  altri  contribuifcono  alla  fertilità  de’  terreni  .*  1’ 
arte  di  coltivare  quelli  terreni:  l’abbondanza,  la 

r 

varietà  de’  lorq  prod^otti  ;  1’  ^fteriore  favio  e,  ^dolce 

de’ 
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ée*  popoli:  qnella  corrirpoadeM^a  continua  di  bild^ 
ne  creanze,  della  quale  le  campagne  ,  e  le  ilTadC 
pubbliche  prefentano  Io  fpetracòlo:  il  buon  ordi¬ 
ne  in  me^zo  ad  un  popolò  ìnnunierabile  tenuto 
dall’  induflria  in  lina  agitazione  vivifiiina;  tuttociò 
dovettè  fòrprcnderc  V  Ambafciadorc  Portoghefó 
avezzo  a’  codiimi  bàrbari,  e  redicoli  dell’  Europa* 
Diamó  urì’  occhiata  a  quedo  popolo.  La  fto- 
rià  d’  una  nazione  così  colta  può  dirh  propriamen^ 
te  la  doria  degli  uonlini,  Tiìtro  il  redo  della  ter¬ 
ra  e  un’  irnagiiie  del  Caos ,  iil  cui  trovavad  con- 
fufa  la  materia,  avanti  che  fodè  didribitita  nello 
vàrie  Tue  parti .  La  focietà  d  alTuefece  all’  ordine  , 
ed  all’ armonìa  per  una  continuazione  di  didruzioni. 
Gli  dati ,  ed  i  popoli  nacquero  gli  unì  dagli  al¬ 
tri  come  gl’  individui  -  con  queda  differenza ,  che, 
nelle  famiglie  la  natura  providò  alla  morte  degli 
uni,  ed  alia  nafcica  degli  altri  per  idrade  fegolan^ 
e  coiknti .  Ma  la  fociecà  turba ,  e  rompe  una  leg¬ 
ge  per  un  difordine ,  nel  quale  fi  veggono  ora  le 
antiche  Monarchie,  foffoga re  nella  culla  le  Republn 
che  nafcenti,  ed  ora  un  popolo  informe ,  e  felvag^ 
gio  inghiottire  nelle  file  invafioni  Una  moltitudine 
di  fiati  dìvifi,  e  fmembràti. 

La  fola  Cina  Teppe  refidere  a  tale  fatalità 
Quefio  Impero ,  confin^,nte  dalla  parte  del  Nord  coL- 
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la  Tartaria*  RuflTi,  dal  Mezzogiorno  coli’  Indie, 
dall’  Occidente  col  Tibet,  dall’  Oriente  coll 
oceano,  abbraccia  quafi  cqtca  T  edremica  Orien¬ 
tale  del  continente  dell’  Afia ,  Il  fuo  circuito 
è  di  più  di  mille  ottocento  leghe .  Alcuni  gli  ac¬ 
cordano  un’  antichità  continuata  di  quattro  mil’ anni, 
la  quale,  per  vero  dire  ,  non  ha  nulla  di  forpren- 
dente.  Noi  non  dobbiamo  incolpare  che  la  guer¬ 
ra  ,  il  fanatirnio  e  i’  infelicità  della  noilra  fitua- 
zìone  così  delia  brevità  della  noftfa  iloria  ,  come 
della  picciolezza  delle  nohre  nazioni  ,  che  lì  fo¬ 
no  fuccedute  ,  e  dihrucce  fcambievolmente  con 
celerità'.  Ma  i  Cìnefi  chiufi ,  e  difefi  tutti  all’ 


jniorno  dalle  acque,  e  da’  deferti,  hanno  potuto, 
come  r  antico  Egitto ,  formare  uno  flato  dure^ 
vale .  Da  che  furono  popolati ,  e  meflì  a  cultura 
i  lidi,  ed  i  luoghi  interni  del  loro  continente  , 
tutcocciò  ,  che  circondava  quei  felici  abitanti ,  hà 
dovuto  riunirfi  a  loro,  come  ad  un  centro  d’  at¬ 
trazione;  eie  pi cciole  popolazioni  così  erranti, 
come  accantonate  hanno  dovuto  V  una  dopo  1’ 
altra  incorporarli  con  una  nazione,  la  quale  non 
paria  mai  delle  conc^uille  che  ha  fatte  ,  ma  del¬ 
le  guerre  che  ha  foffcrce  ;  felice  nfsai  più  per 
,  avere  civilizzati  i  ^  fuoi  vincitori;,  di  quel  che  fc 
^jvcfse  dihru;ti  i  nemici  . 
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Unci  regione  che  vanta  una  polizia  cosi  antica^ 
aver  deve  dappertutto  le  tracce  antiche  e  profon- 
de  deir  induftria .  I  piani  per  quanto  riufci  poffibile 
furono  uniti  gli  uni  cogli  altri,  la  maggior  parte 
non  hanno  confervato,  che  il  declivio  necelTarioper 
potere  con  facilità  efiere  inaffiati,  la  qual^cofa  è  ri¬ 
guardata  con  ragione  come  uno  de  più  gran  mezzi 
deir  agricoltura.  Non  vi  fi  veggono  che  pochi  albe^ 
ri,  anche  utili;  perocché  i  frutti  ufurperebbero  troppo 
fucco  a’grani.  Come  mal  potrebbero  trovarfi  qui  giar¬ 
dini  pieni  dì  fiori ,  d’ erbe ,  di  bofchetti,  di  giuochi 
di  acqua,  la  veduta  de’  quali  atta  a  rallegrare  gli 
fpettatorì annoiati,  fembra  effiere  vietata  al  popolo  , 
e  nafcofia  a  fuoì  occhi,  quafi  fi  temefie  di  moftrar- 
glifi  un  furto  che  fi  fa  alla  fua  fuffifienza?  La  ter¬ 
ra  non  è  fopraccaricata  di  quei  parchi,  dì  quelle 
forefie  ìmmenfe  ,  che  fomminìfirano  meno  legna  a^ 
bifogni  dell’uomo,  dì  quello  che  difiruggono  di  col¬ 
tivazioni  ,  e  di  biade  per  mantenimento  delle  befiie 
che  vi  fi  chiudono  per  piacere  de’  grandi,  e  per 
dìfperazione  degli  agricoltori  .  Nella  Cina  la  bel¬ 
lezza  delle  cafe  di  cavnpagna  fi  riduce  ad  un  fito 
felice,  alla  varietà  dilettevole  .d  alcune  culture, 
ad  alberi  irregolarmente  piantati ,  a  mucchi  d  una 
certa  pietra  porofa  ,  che  da  lontano  potrebbero 
prenderli  per  rocche,  o  montagne. 


I 


E  Politica  14;^ 

Le  Colline  fono  generalmente' divife  in  va- 
rj  piani  foflenuci  da  mura  inalzate  a  fecco .  Que¬ 
lli  s*  inaffiano  colle  piòggie,  e  colle  acque  for- 
g'enti ,  accolte  ne’  ferbato] ,  per  i  quali  fi  ufa  una 
fomma  diligenza .  Sovente  ancora  i  canali  ,  ed  i 
fiumi,  che  bagnano  il  piè  d’un  colle,  ne  innaffiano 
la  fómmità ,  ed  il  pendio ,  per  un’  effetto  di  quell’ 
indufiria,  che  coi  rendere  le  macchine  femplici ,  e 
moltiplici,  ha  diminuita  la  fatica  delie  braccia ,  e  fa 
con  due  uomini  ciocché  altrove  non  potrebbe 
farli  con  mille.  Quell’,  eminenze  danno  ordinaria¬ 
mente  tre  raccolte  in  ciafcun’  anno.  Ad  una  fpe- 
cie  di  radice,  che  fornifce  olio,  fuccede  il  cotone, 
nel  luogo  del  quale  poi  forgono  le  patate .  Quell’ 
ordine  di  cultura,  quantunque  non  Ila  invariabi¬ 
le,  è  però  comune  , 

La  maggior  parte  delle  montagne  non  at¬ 
te  a  fomminiffrare  gli  ^alimenti  agli  uomini  ,  ve¬ 
de!]  coperta  d’  alberi  necefsarj  al  legname  degli 
edifizj,  ed  alla  collruzione  de’  ballimenti  .  Mol¬ 
te  fono  , piene  di  miniere  di  ferro  ,  di  llagno  ,  e 
di  rame  ,  proporzionate  a’  bifogni  dell’  impero. 
Quelle  dell’  oro  furono  abbandonate  ,  o  che  ef¬ 
fe  non  li  lìano  trovate  tanto  abbondanti ,  per  in¬ 
dennizzare  le  fatiche  ,  che  eligevano ,  o  che  le 
fole  porzioni,  che  ne  llaccano  i  torrenti  fiano  ffate 
Ili  a  ca;ci  i  c.i:n’)j 
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11  mare che  cangia  di  lidi ,  come,  i  filini: 
di  lecco,  ma  in  cratci  di  tempo  proporzionaci  alle 
niaire  della  Tua  acqua;,  il  mare,  che  fa  un  palla 
in  dicci  fecoli ,  ma  che  con  un  folo  luo  palTo  ca- 
giona  cento  rivoluzioni  fu  quello  glob.o,,  cuopriVJL; 
in  alcri  tempi  le  arene  ^  che  formano' oggigiornó- 
'  il  Nan-kin,  e  il  Tche-kiang ,  provincie  le  più  bel- 

I  le  di  cucco  r  impero ,  I  Cineli  refpinlero ,  raccìnu- 

fero,  dominarono  V  Oceano,  come  gli  Egi^j  do¬ 
minarono  il  Nilo*  EHI  ncongiunfero  col  concU- 
nence  quelle  terre,  che.  le  acque  ne  avevano  le- 
parate  ;  e  lottano  anche  oggigiorno  con  quel  movi¬ 
mento  fuperiare che  dipendendo  dal  IHlema  de’' 
Cieli,,  fpìnge  il  mare  dall’  Oriente  all’  Occiden-- 
te .  i  Cineh  oppongono  all’  azione  dell’  univcr*- 
fo  la  reazione  dell’  indullria  ;  mentre  le  na:ii<>- 
ni  più  celebri,  per  if  furore  delle  conquifle ,  han¬ 
no  fecondale  le  mani  divoratrici  del  tempo  neh 
devallare  il  globo  ,  ehi  contralhnn,  e  ricardàna. 
i  progrelH  luccelìlvi  della  fua  dilliTizione  con  IF 
forzi ,  che  .fembrerebbero  Ibp-ranaturali  tè  non  fof- 
fé  ro  continui ,  e  fènfibili . 

Quella  nazione  aggiunge,  per  così  dire  ,  al- 
'  la  cui  cura  delle  terre  anche  quella  deli’  acque-.  Dal 

feno  de’  filimi,  che  comunicando  tra  loro  per  le 
vie  d^’  gallali ,  Tc.orro no  lungo  la  maggior  parto 

del- 
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delle  Città,  fi  veggono  forgere  altre  Città  ondetr- 
gianci ,  formate  dal  concorfo  d’  una  infinità  di  bat¬ 
telli  pieni  d  un  popolo ,  il  quale  non  vive  che 
Tulle  acque,  e  non  attende  che  alla  pefca .  L’ 
Oceano  medefimo  è  ricoperto  di  migliaia  di  barche, 
gli  alberi  delle  quali  fembrano  da  lontano  fore¬ 
se  mobili .  Anfbn  rimprovera  a^  percaton  di  que^ 
navigli  Cinefi  di  non  efierfì  diftratti  un  momento 
4alla  loro  applicazione,  per  efaminare  il  fuo  vafcel- 
Jo  il  piu  grande  che  avefie  mai  navigato  in  que’ 
mari.  Ma  quella  infenfibilità  per  una  cofa,  che 
fembrava  inutile  a’  marinari  Cinefi,  febbene  non 
folle  inlblita  alla  loro  profefiione ,  prova  forle  la 
felicità  d’  un  popolo  che  fà  tutto  il  conto  della 
occupazione,  e  nulla  prezza  la  curiofità, 

■Le  coltiv^azioni  non  fono  già  le  medellme  in 
tutto  1  Impero,.  Efie  variano,  fecondo  le  natura  del¬ 
le  terre,  e  la  diverlìtà  de’  climi.  Nelle  provincia 
balTe,  e  Meridionali  fi  raccoglie  due  volte  V  anno 
una  qualità  di  rifo  ,  che  reltando  continuamente* 
fommerfo,  diviene  molto  grofib  .,.NeMuoghi  elevante 
fecchi  verfo  la  parte  interna  del  paefe,  il  fuolo  pro¬ 
duce  un  altra  qualità  di  rilb  meno  groflb ,  meno  gii- 
ftofo,  di  meno  foUanza,  e  che  non  ricompenfa  fe 
non  una  volta  1  anno  i  travagli  dell’  agricoltore. 
Verfo  il  Nord  fi  trovano  tutti  i  grani,  de’ quali 

fi  nu- 
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fi  nucrifcono  i  popoli  dell’Europa.  ElU  fono  tanto 
abbondanti,  e  di  tanto  buona  qualità,  quanto  nel-  j 

le  noflre  contrade  più  fertili .  Dall’  una  all’  altra  | 

cdremità  della  Cina  v’  è  un’  abbondanza  grandifllina  '  ' 
di  legumi .  Nondimeno  ve  n’  è  maggior  quantità 
verfo  il  Sud  ,  dove  inficme  col  pefce  fervono  a 
quel  popolo  dì  carne,  che  fi  mangia  generalmente 
jieir  altre  provincie ,  Ma  ciocché  fi  conofce,  cioc¬ 
ché  fi  pratica  univerfalmente  fi  é  il  miglioramen¬ 
to  de’ terreni.  Tutto  il  letame  fi  conferva,  di  tutto 
fe  ne  cava  profitto  colla  più  vigilante  efperienza  ; 
t  ciocché  nafce  dalla  fecondità  della  terra,  riem  \ 
tra  nella  terra  medefima  per  renderla  nuovamen¬ 
te  feconda.  Quello  gran  fifema  della  natura,  che 
fi  riproduce  dalle  fue  reliquie  medefime,  nella  Cina 
è  intefo,  ed  imitato  meglio  che  in  tutti  gli  altr^ 
luoghi  del  mondo ,  (  e  ) 


(e)  Le  piaterle  non  fono  {limate  nella  Cina ,  S’  è  fatto 
il  conto  ,  die  da  un  campo  fi  ricava  tasta  paglia  per  il 
beftiame  ,  quanto  fieno  avrebbe  prodotto  un  prato  delT  iftef- 
fa  grandezza;  e  s’ è  conchlufo,  che  è  affai  meglio  avere 
piU  biade  ,  e  nutrire  qualche  animale  de’  grani  fuperfluì 
che  lafciar  morire  di  fame  un  uomo  folo  a  fronte  di  tanti 
iiiucchi  di  fieni  .  Contuttociò  vi  fi  allevano  delle  buffale  per 
jl  travaglio  ,  ma  vi  fono  meno  bovi ,  e  cavalli  che  tra  noi 
Il  bove  potrebbe  fervire  per  nutrimento  degli  uomini  ,  il  qua_^ 
le  nutrimento  deve  effere  cònfiderabile  in  un  paefe^j  dov’ è 
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Un  diligente  fiJofofo,  condotto  dallo  fpimo 
<?Gir  ofìerva^ìone  in  quell’impero,  hh  conofciure, 
ed  ifviluppate  le  cagioni  delF  economia  rurale  de’ 
Cinefi  . 

La  prima  fi  è  il  carattere  della  nazione  più  fà- 
dcante  dì  tutre  le  altre ,  ed  una  di  quelle  la  di  cui 
cofiituzione  fifica  efige  meno  ripofo.  Tutti  i  giorni 
dell’anno  fono  per  efia giorni  di  fatica,  eccettuatone 
j]  primo  dèfiinaro  alle  vifite  fcambieroli  delle  fami¬ 
glie,  e  r  ultimo  confacrato  alfa  memoria  degli  An¬ 
tenati  .  Il  primo  può  riguardarli  come  un  dover  fo- 
'  ciale  5  il  fecondo  come  un  culto  domellico .  Predò 

K  2.  que- 


proporzionato  alla- moltlplkità ,  ed  alla  continuità  de’  lavo^ 
ri  degli  agricoltori  in  eainpagna  ;  ma  a  quedo  fogliono 
compenfare  col  pefce ,  co’  legumi ,  e  con  varj  generi  dì 
vivande  preparate  collo  zucchero.  Il  cavallo  è  un^'animale 
commodo  per  vettureggiare  le  msccataneie,  e  gli  uomini  ;  ma- 
^endo  tutto  1’'  impero  della  navigabile  per  canali 

moltiplicati  da  un  fiume  all’altro  ^  i  trafporti  perciò,  ed, 
^  viaggi  fi  fanno  per  quello  mezzo  eoa  una  maravigliofa 
facilita  .  Nelle  Città  l’ Imperadore  ed  i  Magifirati  fono 
portati  in  bufibla  dai  Cittadini,  che  febbene  liberi,  non 
jfdegnano  rendere  quello  fervigio  da  fchiavi  ;  imperocché 
non  riguardano  come  vile  un’  impiego',  che  potrebbe  in  ve¬ 
rità  addolTarfi  agli  amm  ali,  ma  che  frattanto  può  fornire 
I4  fufilftenza  ad  un’  uomo  , 
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■queilo  popolo  ruttocci^^  che  legale  civilizza  gli  uo- 
mivù  appartiene  alla  R-iigione^  e  la  Religione 
dtfima  non  è  che  la  pratica  delle  virtù  focialu  ElTo 
è  un  popolo  rlfleffivo,  e  ragionevole,  che  C  confer¬ 
va  facilmente  giufto  col  folo  freno  delle  leggi  ciyi  i. 
Il  culto  interno  è  1’  amore  de’  proprj  padri  vivi,  o 
morti  :  il  cultopubblico  è  f  amore  della  fatica;  e  la 
fatica  più  religiofanente  onorata  è  l’ agricoltura . 

Si  venera  la  generofità  di  due  Imperadori ,  che 
avendo  preferito  U  bene  dello  flato  a  quello  della 
propria  famiglia,  efdufero  i  loro  proprj  figliuoli  dal 
Trono ,  per  farvi  federe  perfonaggi  levati  dall  ara¬ 
tro.  Si  rifpetta  la  memoria  di  quelli  agricoltori ,  che 
gettono  i  femi  della  felicità,  e  della  flabilità  dell’ 
impero  nel  feno  fertile  della  terra,  forgente  inefau- 


fin  a*?  i-M'rt.'ì 


tnofci 


cazìone  degli  uomini . 

Ad  ctoplo  di  que’  Rè  agricoltori,  tutti  gr 
Irpended  della  Cina  divennero  tali  per  Cftema. 
Ur.a  d’ile  loro  pubbliche  funzioni  fi  e  quella  di 
apr  re  il  feno  alla  terra  nella  primavera  con  un’  ap- 
p.Tec'hio  di  fella,  e  di  magnificenza,  che  vi  chia¬ 
ma  tutti  i  coltivatori  de’  contorni  della  Capitale . 
Cofloro  accorrono  in  folla ,  per  efière  teflimonj  deiy 
onore  folenne ,  che  il  Principe  rende  alla  prima  di 
tutte  le  arti.  Quella  non  è  una  delle  fàvole  della 

Cfe 
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Grecia ,  in  cui  fi  narra  che  un  Nume  cnflodifca  gli 
armencì  di  un  Rè  .  Quefti  è  il  padre  dei  popoh'  he 
aggravando  la  manoTull^aratro,  addica  a  fiioi  hgl.uot 
Veri  tefori  dello  flato  .  Poco  dopo  egli  ritorna  ai 
campo  da  lui  coltivato  a  fpargervi  i  femì,.  eh  la 
terra  richiede.  L^efempio'  del  Principe  è  feguico  fti 
tutte  le  Provincie;  e  nella  flagione  medefima,  i  Vi¬ 
ceré  replicano  le  flefie  cerimonie  in  prefenza  d’ 
una  moltitudine  d’  agricoltori.  Gli  Europei  té- 
flimonj  di  quelle  folennità  a  Canton,  non pofTono 
parlarne  fenza  tenerezza ,  e  fenza  rilevafe  la  fom- 
ina  utilità ,  che  deriva  nel  pubblico  dal  buon’  ufo 

di  quella  fella  politica  .. 

Non  fi  deve  già  fupporre  ,  che  la  Corte  di 

Pekin  fi  abbandoni  feriamente  alle  fatichi*  campe» 
Uri:  le  arti  del  lufTo  fono  troppo  avanzate  n:lla 
Cina ,  perchè  le  dimoflrazioni  deferitte  non  fiano , 
che  una  mera  cerimonia.  Ma  la  logge  ^ che  obbli¬ 
ga  il  Principe  ad  onorare  in  sì  fatta  gu  fa  la  pro^ 
feffione  degli  agricoltori,  ridondar  deve  in  van¬ 
taggio  deir  agricoltura  .  Quell’  omaggio  refo  dal 
Sovrano  alla  pubblica  ophiionc ,  ccntribuifce  a  per¬ 
petuarli!  ;  e  r  influenza  dell’  opinione  medefima 
è  la  prima  di  tutte  le  forze  del  governo  . 

Tale  influenza  è  fomentata  nella  Cina  dagli 
onori  accordati  a  tutti  gli  agricoltori,  c&e  fi  di„ 

K  g  fiiix- 
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ilingLìotw  nella  coltivazione  delle  terre  .  Se  qual¬ 
cuno  di  loro  faccOe  una  fcoperca  utile  alla  Tua 
profeffione,  farebbe  cbiamaro  alla  Corte,  per  infór« 
marne  il  Principe  ;  e  io  flato  lo  farebbe  viaggiare  per 
le  provincie  a  fine  di  comunicare  il  fao  me¬ 
todo  a’  popoli.  Finalmente  in  un  paefe,  dove  la 
'  nobiltà  non  è  una  memoria  ereditaria ,  ma  una  ri- 
compenfa  perfonale  ;  in  un  paefe ,  dove  non  fi  di- 
Pingue  nè  la  nobiltà,  nò  la  plebe,  ma  il  merito^ 
la  maggior  parte  de’  Magifirati ,  e  degli  uomini 
inalzaci  alle  prime  cariche  dell’  Impero  fi  fcelgo- 
no  dalle  fole  famiglie  occupate  ne’  travagli  della 
campagna  . 

Quelli  ìncoraggimentl ,  che  riguardano  i  co- 
fiumi ,  fono  ancora  appoggiati  alle  migliori  leggi 
politiche.  Tuttocciò , che  non  può  naturalmente 
dividerfi ,  come  il  mare  ,  i  fiumi ,  ed  i  canali ,  rima^ 
ne  cornimele  metti pofiono  goderne,  fenza  che  ve¬ 
runo  ne  abbia  la  proprietà.  La  navigazione,  la 
pefea,  k  caccia  fono  libere.  Un  cittadino,  che 
poflegga  un  campo  acquillaco  ,  o  redato ,  non  fe 
jp  vede  concrallare  dagli  abufi  delle  leggi  feudali. 

I  Minifiri  delia  loro  religione  vi  fono  ec- 
ceffivamente  moltiplicati;  ma  nondimeno  non  re¬ 
cano  veriin  carico  al  publico  ,  godendo  eglino 
tranquillamente  moke  valle  polfelfioni ,  e  procu¬ 
ra- 


EPoLtTiCA  1^1 

nnio  per  mezzo  della  propria  itidadria  di  non  ab- 
bifognare  dei  foccorfi  dell’  alerai  pietà. 

La  n1oJerate?iza  delie  ìmpódzioni  finifce  d 
afTicurare  i  progrelTi  dell’  agdcokara  *  Sino  a  que- 
fti  ultimi  tempi  atttocciò,  che  i  prodotti  della 
teiTa  pagavano  allo  (lato  ,  rìdacevaii  dalla  deci-* 
ma  (Ino  alla  trenteuma  parte  della  rendita^  fecon¬ 
do  la  qualità  del  fuolo .  La  Cina  non  cotiofceva 
altro  tributo^  ed  i  capi  non  penfavano  ad  aumentar-** 
lo.  Quedì  non  avrebbero  ofatò  combattere  a  tal 
regno  r  ufo ,  e  l’  opinione  ,  che  polTono  tutta 
in  queir  Impero .  Non  può  negarfi  che  alcuni  Im*^ 
peradori ,  e  Minidri  avrebbero  tentata  d’  alterare  iti 
queda  parte  1’  ordine  antico  ;  ma  ficcome  qiieda  è 
Un’ imprefa  così  lunga,  che  non  v^  è  uomo,  clic 
podà  viver  canto  per  vederla  finita  i  avranno 
abbandonata  .  1  malvaggi  vogliono  godere  fenza  per¬ 
der  tempo  ;  e  quedo  carattere  appunto  lì  didìngus 
da’ buoni  Cittadini,  i  quali  d  contentano  di  medi¬ 
tare  i  progetti ,  e  di  (porgere  le  v-erita  utili  fenz^ 
Iperanza  di  vederle  eglino  defd  effettuate ,  aman¬ 
do  le  generazioni  future  quanto  amano  le  ìotQ 
contemporanee . 

È’  poco  tempo  che  la  conquida,  ed  11 
tnercio  hanno  introdotti  nuo^i  tributi  nella  Cina  . 
Gl’  Imperadori  Tartari  hanno  impofte  alcuni  dric 
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ri  fa  alcune  derrate ,  metalli  ,  e  mercanzie  .  Ff- 
nalmente ,  fé  vogliamo  dar  fede  all’  Amyot ,  hanr- 
no  (labilite  delle  dogane  come  nell’  Europa . 

La  maniera  de’  Ciried  nell’  eligere  i  rribuEi 
è  giuda,  dolce,  e  poco  dirpendiofa  .  Ogn’anno  nel 
tempo  della  raccolta  fi  mifurano  ,  e  tadano  i 
campi  a  pfbporzione  del  loro  reale,  e  vero  pro^ 
dotto  i  O  che  i  Cined  non  abbiano  nel  loro  ca- 
ra^ttere  quella  mala  fede^  di  cui  fono  incolpati  , 
ovvero  che  come  molti  popoli  antichi ,  non  u- 
(ìno  infedeltà  ed  inganni  fe  non  cogli  ftralnieri  ;  il 
Governo  fida  troppo  in  loi'o,  per  non  vellàrgli  , 
o  moledargli  con  quelle  ricerche  ,  e  vifite  che 
fembrano  neceflàrie  nelle  finanze  dell’Europa.  La 
fola  pena  che  fi  dà  a’  pagatori  troppa  lenti  nel 
fodisfare  al  pefo  delle  pubbliche  irapofizioni  fi  è 
quella  d’  inviare  a  cafa  loro  qualche  vecchio  , 
ammalato,  o  povero,  perche  egli  viva  a  loro  fpe- 
fe  fino  che  non  abbiano  foddisfatto  il  debito  col¬ 
lo  fiato  .  La  compafsione,  e  l’umanità  và  a  folle- 
citare  nel  cuore  del  Cittadino  collo  fpettacolo  del¬ 
la  iniferia, co’  gridi,  e  co’ gemiti  della  fame,  la  qual 
cofa  produòe  un  più  pronto,  ed  utile  effetto,  di 
quello  che  qualunque  aggravio  ,  o  pena  che  po" 
tefse  imaginarfi  ,  per  tenere  fVive,  e  valide  le  ra-^ 
-gioni  del  pubblico  contro  i  fuoi  debitori . 


La 
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La  Cina  adunque  non  ha  adottato  i  fiftemr 
delle  impofìzioni  dell* Europa.  1  Mandarini  perce- 
pifcono  in  natura  la  decima  delle  terre.  Gli  OfBzia- 
li  municipali  ripongono  il  prodotto  di  quella  raccol¬ 
ta  ,  e  di  tutte  le  taOe  nel  teforo  dello  (lato,  permana 
del  Ricevitore  della  provincia .  Il  dellino  di  quella 
rendita  previene  le  infedeltà  nella  percezione.  Si 
sa  che  una  parte  del  cenfo  fuddetto  s’ impiega  nel 
nutrirei  Magillrati ,  e  le  truppe.  II  prezzo  della 
parte  delle  raccolte  vendute  non  efee  giammai  dalle 
mani  deLFifeo,  che  nel  cafo  di  bifogni  pubblici.. 
Finalmente  ne  rella  ne’ magazzini  per  i  tempi  di 
careilia ,  ed  allora  fi  rende  al  popolo  ciocché  ellb  ' 
llefib  aveva  quali  dato  in  prellanza  ne’  tempi  abbon-^ 
danti , 

Popoli  che  godono  di  vantaggi  sì  grandi  deb¬ 
bono  portentofamente  moltiplicarfi  in  una  regione, 
dove  le  donne,  qualunque  ne  fia  la  ragione ,  fono  eflre- 
mamente  feconde,  e  gli  uomini  non  alterano  giam-. 
mai  un  temperamento  naturalmente  robuflo,  coll’ 
ufo  de’  liquori  gagliardi  :  fotto  un  cielo  falubre ,  e. 
temperato ,  ove  nafeono  moki  bambini ,  e  ne  muojo- 
no  pochifiimi  :  fopra  un  terreno  che  fomminillra  più 
di  viveri  di  quel  che  elfo  efiga  di  travaglio  ;  con  un 
genere  di  vita  femplice,  poco  difpendiofo ,  e  ten¬ 
dente  alla  più  aullera  economia  , 

p^on- 
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Nondimeno  i  Gefulti,  incaricati  dalia  Com 
dì  PeTvin  di  fabbricare  le  catti  Topografiche  dell' 
impero  ^  hanno  fcoperto  nel  corfo  delle  loro  ope¬ 
razioni  alcuni  deferti  molto  confìderabiii  non  co-* 
nofciuti  nè  da’ negozianti, che  fì'cqucntavano  i  porti 
del  mare-»  nò  da’  viaàa'iàcori.  che  avevano  fatta  la 


(Irada  da  Canton  alla  Capitale  i 

La  mancanza  della  popolazione  in  alcune  con* 
trad^  fe pillate  dalla  Cina  farebbe  inefpli cabile ,  fe 
non  fi  fapefic ,  che  iti  quelli  immenfi  fiati ,  un  nn- 
fnero  afìai  grande  di  bambini  fono  affogaci  dopo  il 
lor  nafcimenco  :  che  molti  di  quelli,  che  fcampa- 
no  a  tal  crudeltà,  fono  condannaci  alla  più  vergogno- 
fa  mutilazione  :  che  tra  coloro,  a’ quali  fi  rifparmia 
r  oltraggio  di  privarli  del  loro  fefib ,  molti  fono  ri¬ 
dotti  alla  fchiavitù,  ed  allontanati  da’  legami  del  ma¬ 
trimonio  da’  loro  tiranni  padroni  :  che  la  poligamia 
così  oppofia  allo  fpirico  fociale,  ed  alla  ragione  è 
unìverfalmente  abbracciata:  che  un  genere  di  difiblu- 
tezza  il  più  abborrito  dalla  natura  è  fparfo  dapper 
tutto;  e  che  un  numero  infinito  di  perfone  fi  al¬ 
lontana  per  ragione  del  minifiero  da’  vincoli  nuz- 
ziail  . 

I\Li  fé  un  numero  così  picciolo  di  Cantoni  fpar» 
fi ,  e  quafi  ignoti  alla  Cina  medefima  fono  privi  delle 
braccia,  che  dovrebbero  coltivarli ,  quanti  più  deb¬ 
bono 
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bone  eflèrvene ,  dove  gli  uomini  accumulati ,  per 
così  dire ,  gli  uni  fopra  gli  altri  fi  nuocono  fcaiii- 
bievol mente!  Quello  vizio  d  olTerva  generalmen* 
te  nelle  vicinanze  della  Città ,  fulle  drade  maedrc^ 
e  rpecialmente  nell-e  prcvincie  Meridionali .  Così  gli 
Annali  di  quell’  Impero  atcellano,  che  vi  liano  poche 
cattive  raccolte,  le  quali  non  cagionino  delle  ribel¬ 
lioni.  Non  bìfogna  cercare  altrove  le  mgioni,  che 
trattengono  ì  progrelìi  del  dirpodfmo  nella  Cina  ^ 
Quelle  rivoluzioni  frequenti  prefuppongono  un  pch* 
polo  determinato  a  credere ,  che  il  rifpecto  dovuto 
si  dritto  della  proprietà ,  e  che  la  fommiffione  con  cu! 
fi  rifpettano  le  leggi  non  fono  che  obblighi 'del  fe¬ 
condo  ordine  ,  fottopodì  ai  dritti  immutabili 
della  natura,  che  hà  formate  le  focietà  unicamen¬ 
te  per  il  bifogno  degli  uomini,  che  le  compon- 
gopo.  Così  quando  mancano  i  generi  di  prima 
jieceffità,  i  Cined  non  riconofeono  ima  potenza, 
che  non  li  nutrifee.  E’  maffima  ricevuta  nella 
morale ,  e  Religione  Cinefe ,  che  il  dovere  di 
confervare  i  popoli  ^a  il  prìncipal  dritto  de’  lo¬ 
ro  Regnanti.  Perciò  1’  Imperadore  ^  fapendo  F  in¬ 
dole  della  fua  nazione  attaccata  alle  leggi  tanto 
cjuanco  edè  formano  la  pubblica  felicità  ,  incende 
che  s’  egli  d  abbandonadè  anche  un  momento  aK 
Io  f|)kito  di  yrannìj ,  così  comune  ,  e  concagio-^ 

fq 
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i(b  nell’  Ada,  correrebbe  rifchio  d’  edere  balzata 
dal  Trono  colla  fcoiTà  più  forte.  Così  trovando¬ 
li  alla  tefta  d’  un  popolo,  che  Io  rifpetca,  e  lo 
giudica,  non  olìenca  un  fancafnia  dilpotico,  che  fi 
fa  lecito  tutto .  Non  manca  al  conrnrro  inviola¬ 
bile ,  che  lo  ha  medb  fui  Trono.  E’  tanca  con¬ 
vinco,  che  il  popolo  conofce,  e  s'a  difendere  i 
fuoi  dritti,  che  qualora  una  provincia  fi  !a2:ni  con¬ 
tro  11  Mandarno  Gavernatore,  egli  Io  priva  len¬ 
za  efame  d*  impiego,  e  lo  rimette  ad  un  Tribu¬ 
nale ,  il  quale  lo  gafiiga,  fé  lo  trova  colpevole. 
'Ma  quando  Io  trovi  innocente,  non  racquifia 
ìa  Tua  prima  carics  .  Si  confiderà  come  un  colpe- 
‘  vole  per  éfière  difpìacciuco  al  popolo .  Si  tratta 
come  un  maéfiro  ignorante,  capace  di  privare  un 
padre  dell’'  amore  che  a  lui  portano  i  proprj  fi¬ 
gliuoli.  Una  compiacenza,  che  in  altri  luoghi  man¬ 
terrebbe*  una  fermentazione  continua,  e  che  di- 
verebbe  la  forgente  d’  Una  infinita  di  trarrne ,  non 
‘  produce  veruno  inconveniente  nella  Gina,  dove 
gli  abitanti;  fono  naturalmente  dolci ,  e  giudi ,  ed 
'il  governo  è  fiàbilico  in  maniera,  che  i  fuoi  dele- 
>gati  non  efeguifeono  che  aflài  di  raro  qualcht 
•ordine  rigorofo-. 

O 

Queda  necelfith ,  che  ha  il  Principe  di  edere 
giudo,  d^vg  rend.Qrlo  più  favio,  e  più  illuminato^ 

Que- 
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Egli  è  ne’la  Cina  ciocché  da  per  tutto  bramano 
d’  eiTere  i  buoni  Principi,  cioè,!’  idolo  della  nazione. 
Sembra  che  i  coHumi  ,  e  le  leggi  tendano  con¬ 
cordemente  a  Habilire  V  opinione  fondamentale  , 
che  la  Cina  da  una  fola  famiglia,  della  quale  T 
Imperadore  è  il  padre.  Non  è  già,  che  egli  pof- 
fegga  r  ancori cà  come  conqnidatore ,  o  legislato¬ 
re  ,  ma  come  padre  ;  é  fi  crede  che  come  padre 
egli  governi,  riconpenfi  ,  e  punifea.  Quello  deli- 
ziofo  fencimento  gli  dà  un  potere  più  grande  ;  di 
quel  che  tutte  le  foldatefche  della  terra,  e  rutti  gli 
ardfizj  de*  minillri  pohbno  dare  a’  uuci  i  Defpoti^ 
deir  Alia  .  Non  fi  potrebbe  imag  nare  qual  ri- 
fpetto,  quale  amore  hanno  i  CineG  pc*  il  loro 
Imperadore  ,  o ,  come  eglino  dicono ,  per  il  padre  ^ 
comune,  per  il  padre  univerfale. 

Quello  culto  pubblico  è  fondato  full’  altro 
già  (labi  li  co  dall’  educazione  domellica .  Nella  Ci¬ 
na  un  padre  ,  ed  una  madre  confeivano  una 
autorità  alToluca  su  loro  figli  a  qualunque  età,  o 
dignità  fiano  eglinopervenuti.il  potere  paterno 
e  l’amor  filiale  fono  la  forza  di  quell’  Impero, 
follegno  de’ collumi,  il  legame,  che  unifee  il  Prin¬ 
cipe  co’  fudditi .,  i  fudditi  col  Principe ,  ed  i  Cit¬ 
tadini  tra  loro .  Il  governo  de’  Cinefi ,  per  i  gradi  , 
della  fua  perfezione,  è  arrivato  a  quel  punto,  dq 

onde 
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ónde  gii  altri  fi  fono  allontanaci,  vnle  a  dire,  a! 
governo  Patriarcale  ,  eh’ è  il  governo  régifirato  ne* 
Santi  Libri  nella  legge  di  natura . 

Incanto  quella  morale  fublime,  che  ha  perpe^ 
t^ata  da  tanti  fecoli  la  felicità  dell’  In>pero  Cine- 
fé,  fi  fiirebbe  forfè  infenfibilmcnte  alterata,  fe  lo- 
difiinzioni  de’  natali  avefsero  rotta  quell’  egua¬ 
glianza  primitiva),  che  la  rnitiira  fiabilf  tra  gli  uo*.- 


mini  ,  e  che  deve  cedere  a’  talenti ,  ed  alle  vir¬ 
tù  .  In  molti  governi  dell’  Europa  v’  è  una  claf- 
fe  di  Cittadini,  1  quali  jiafcono  con  ima  fupe- 
rìoricà  indipendente  dalle  qualità  morali-.  Nefsima 
fi  accoda  che  con  rifpetco  alla  loro  culla.  Nella 
loro  infanzia  tutto  gli  annunzia ,  eh’  elfi  fono  na¬ 
ti  per  comandare  agli  altri  .  Si  accoiliimano  per 
tempo  a  penfare  d’  efsere  d’  una  fpecie  partico¬ 
lare,  e  ficuri  dei  loro  fiato,  e  rango  loro  ,  non 
cercano  di  renderfene  degni . 

Tale  ifiituzione,  alla  quale  non"  può  negarli  ^ 
che  tal  volta  fucceda  una  meno  illuminata  feeka  di 


Minifiri,  dì  Magifiracì,  e  di  militari  non  hà  luo¬ 
go  nella  Cina .  Là  non  v’  c  nobiltà  ereditarla .  La 


fortuna  di  ciafciin  Cittadino  comincia'  ,  e  finifee 
con  lui .  Il  figlio  del  primo  Miniffro  d'eH’  Impera 
41011  gode  d’  altro  vantaggio  nel  nafeer  (no  ,,  che 
^  queiy  ricevuti  dalla  natura.  Sono  nobilitaci  quak 

che 
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che  volta  gli  avi  di  taluno,  che  abbia  refo  deTeryi^ 
importanti;  ma  quefta  diflinzione  perfonale,  fi  chiu¬ 
de  con  lui  nella  tomba;  e  non  refla  a’  Tuoi  figP 
che  la  memoria,  e  refempio  delle  Tue  virtù. 

Una  eguaglianza  così  perfetta  fà  sì,  che  fì 
dia  a’  Cinefi  una  educazione  uniforme ,  e  che  s* 
ifpirino  in  loro  principj  fimili  .  Non  è  cofa  dif- 
hcile  il  perfuadere  ad  uomini  nati  eguali  ,  eh’ 
eglino  fìano  tutti  fratelli.  Tutto  è  guadagno  per 
loro  in  quefia  opinione,  farebbe  tutto  fcapito  nell’ 
opinione  contraria.  Un  Cinefe,  che  voleflè  efei- 
re  da  quella  fraternità  generale  ,  diverebbe  da 
quel  momento  medefimo  un’  Ente  ifolato,  ed  in¬ 
felice  ;  e  farebbe  foreftiero  nella  fua  deOa  patria , 
In  vece  di  quelle  diflinzioni,  che  il  natale  hà 
dabilite  tra  gli  uomini  in  quali  tutto  il  redo  dèli’ 
Univerfo,  il  merito  perfonale  dabilifce  nella  Ci¬ 
na  diflinzioni  reali.  Un  corpo  d’  uomini  favj,  ed 
illuminati  ,  fotto  il  nome  di  Mandarini  letterati, 
attendono  con  tutto  calore  agli  dudj ,  che  pofTo- 
no  abilitarlo  all’  araminiflrazione  pubblica  .  I  ta¬ 
lenti ,  e  le  cognizioni  aprono  la  drada  a  queflo 
corpo  rifpettabije .  Le  ricchezze  non  ne  danno 
alcun  dritto.  I  Mandarini  fcelgono  eglino  liefli 
quelli ,  che  credono  propij  ad  effere  ailòciau  ;  e 
tale  fccka  ò  preceduta  fe-inprc  da  un  rigorolo 

me. 
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me  .  Vi  fono  differenti  claffi  di  Mandarini ,  e 
fono’  preferiti  gli  uni  agli  altri  per  ragione  non 

d’anzianità,  ma  dì  merito. 

Tra  quefti  Mandarini ,  per  un’  ufo  tanto  an- 

tico  quanto  è  1’  Impero,  1’  Imperadore  Iceglie 
i  Miniftri ,  i  Magiftrati,  ed  i  Governadori  delle  pro¬ 
vince  ;  in  una  parola ,  tutti  gli  amminiffratori,  che 
fotto  differenti  qualità  fono  dellinati  a  prendei  par¬ 
te  nel  governo .  La  fua  fceka  non  può  cadere  giam¬ 
mai  che  fopra  perfonaggì  capaci  ,  ed  efpenmen- 
tati  ;  e  la  felicità  de’  popoli  non  fi  dà  in  mano 
che  d’uomini  veramente  degni  di  fabbricarla. 

Stante  tale  legge ,  non  v’  è  dignità  ere¬ 
ditaria  fuori  di  quella  dell’  Imperadore  ;  e  l’ Im¬ 
pero  medefimo  non  paffa  ogni  volta  al  primoge¬ 
nito  de’  Principi  Reali  ,  ma  a  quello,  che  1’  Im- 
peradore ,  ed  il  Configlio  Supremo  de’  Mandarini 
giudicano  il  più  degno.  Così  1’  emulazione  del¬ 
la  gloria,  e  della  virtù  regna  fin  nella  famiglia 
Imperiale.  Il  merito  ottiene  la  corona,  ed  i  talen¬ 
ti  la  mettono  fui  capo  all’  erede  .  Alcuni  Impe- 
radori  vollero  piuttofto  eleggerfi  i  fucceffori  in  una 
famiglia  firaniera ,  che  lafciare  le  redini  del  go¬ 
verno  in  mani  deboli  . 

I  Viceré  ,  ed  i  Magiftrati  partecipano  dell’ 
more  del  popolo,  come  dell" autorità  del  Monar¬ 
ca. 
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ea.  TI  popolo  hà  anch’  elio  una  cal  quale  indul¬ 
genza  per  i  difecti  paTaggieri  d’  ammini(!razione  ^ 
come  anche  per  quelli  del  Capo  deìF  Impero  . 
Il  pop')Io  non  è  portato  alle  (edizioni,  come  deve 
eflcrlo  neir  altre  contrade  Aflatiche.  Non  fi  vede 
nella  Cina  un  corpo  di  nobiltà ,  che  pofià  forma¬ 
re,  e  guidare  fazioni.  I  Mandarini,  non  apparte- 
ncirdo  a  famiglie  ricche,  e  potenti,  non  hanno 
altro  appoggio  che  la  protezione  del  Trono,  e  la 
loro  faviezza.  Sono,  allevati  in  una  dottrina, 'che 
ifpira  umanità  ,,  amore  al  buon’  ordine,  benefi¬ 
cenza  ,  e  rifpetCQ  alle  leggi.  Vanno  còncinuamen- 
te  fpargendo  quefii  lode  voli  fentìmenti  nel  po¬ 
polo,  e  lo  perfuadono  ad  amare  qualunque  legge, 
individuandogliene  lo  fpirito-,  e  T  utilità,  li  Prin¬ 
cipe  fiefio  non  promulga  mai  un’  editto  che  non 
fia  una  lezione  di  morale, e  dipolidca.  Il  popolo 
s’  illumina  necefiariamente  intorno  a’  proprj  inte- 
refii,  ed  alle  operazioni  del  governo  correlative  a 
quelli,,  onde  quanto  più  è  ilJiiniinato  ^  effer  deve 
più  tranquillo . 

Le  conrroverfie,  le  quali  tengono  in  moto  le 
nazioni,  ed  inquietano  i  Troni,  non  hanno  nella 
Cina  verun  potere,  e  perciò  non  giungono  mai  a 
iormare  alcuna  legge .  Non  fono  ammefìl  ad  avere 
parte  nel  governo  che  i  foli  Letterari  alieni  del  tut' 

^  to 
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to  da  fimili  controveifie .  Non  u  permette  a’,  Bonzi 
dì  fondare  folle  opinioni  delle  loro  Sette  i  doveri 
della,  morale,  e  per  confeguenza  efmerne.  Se  effi 
ingannano  una  parte  della  nazione,  quella  non  è 
quella,  l’efeinpio,  ed  autorità  della  quale  debbano 
più  influire  folla  forte  dello  flato . 

Confucio,  le  di  cui  azioni  fervono  d’efempio , 
,e  le  parole  di  documento,  la  cui  memoria  è  onora¬ 
ta,  e  la  dottrina  amata  da  tutte  le  claflì ,  e  Sette  Ci- 
nefi  ,  fù  il  fondatore  della  Religione  nazionale  di 
queir  Impero .  Il  fuo  codice  fembra  effere  la  legge 
naturale ,  la  quale  eOer  deve  la  bafe ,  ed  il  fonda¬ 
mento  .d’ ogni  focierà,  e  la  regola  d’ ogni  governo. 
La  ragione,  dice  Confucio,  ^  una  emanazione 
della  Dìv'mtà,  la  cui  legge' fuprema  fi.é  la  con- 
corolla  della  natura  colla  ragione  .  T uttocclo ,  che 
fi  oppone  a  auefle  due  guide  della  vita  umana  noa 
viene  dal  Cielo, 

Sotto  il  nome  di  Cielo  i  Cinefi  intendono  Id¬ 
dio;  perchè  nella  loro  lingua  non  vi  è  un  vocabo¬ 
lo,  eh’  efprima  Dio  non  al  Cielo  ‘vlfibìle;  e 

materiale  noi  offeriamo  i  Sacrificj,  dice  l’ Impera- 
dorè  Chang-Gi,in  un’Editto  del  ijio.ma  fìbbene 
al  padrone  del  Cielo.  D’onde  fi  vede,  che  1  Atei- 
fmo  ,  febbene  trovili  in  molti  nella  Cina ,  non  è  per 

altro  un  punto^di  pubblica  profeffione .  Elfo  non  è 
‘  .  un 
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un  Carattere  diftincivo  d’ una"^  Setta"  ma  vi  è- folb- 
!  niente  tollerato  ,  Géme  la^  fiiperdizione .  L’Imperà- 
dore  è  il  capo  della  Religione  di  querfa  nazicxiò'^ 
ed  inlìeme  il  .giudice^ ‘delle  controverOe  intorno  al 
Tuo  edito;  ma  ficcome  il  culto  ivi  è  fubordinato'al 
governo,  per  cui' è  (lato  ilìicuito,  e  Fiino,  e  T  al¬ 
tro  hanno  per  oggetto  T  utile  della  focietà ,  così 
nel  Sovrano  non  forge  nè  intcrc(Tè,‘  nè  deff^rio  pet* 
abufare  dfqu'efta  unità  dibpotere  a  lui  cbn^fidato,  a 
.danno  dehpppolo.riSe  .per  una.  paree^Wnri  della 
rarchia  .non  .frentino  nel- Trincipe  ih'bbufò  della 
potenza  difpotica,  egli  ìi’ o  contenuto  •  con^  mSg- 
•giori  forza  da’  collumi  pubblici ,  e  naziónàli . 

'1.'.  Non  v’  è  coFa*  pìiV  difficile  del  poterli  can¬ 
giare,  .cllèndo:  effi  .ifpirati  dall’  educazione"'  forfè  là. 
migliore  che  fi  conofea,  Non  fi  previene  1’  irrdS- 
llria  de’ 'fanciulli  prima  dell’ ^età  di  cinque"  anni. 
Allora  ;s’  incomincia  adjllruirli  nello  fcrivere;  e 
le  parole,  o  geroglifici,  che  fui  principio  fi*  met¬ 
tono  loro'.fotto  degli' occhi,  efprìmonb  alcune  cofe 
fenfibilì,  delle  quali  fi  cerca  di  dare  ad  effi  nel 
tempo  rnbdefimo  le  *  più  giufle  idee  .  Quindi  fi  fà 
loro  imparare  a  memoria  una'bnoldtudine  di  verfi 
•fentenzìofi  ;  contenenti  delle  maffime  di  morale ,  di 
cui  fi  addita  1’  applicazione  .  Nell’  età  più*  avan¬ 
zata  .s’  infegna  a’q  medefimi  la  filofofia  di  Confu- 
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ciò.  Tale  è  V  educazione  della  gente  popolare^ 
Quella  de’  fanciulli,  che  polTono  pretendere  agii 
onori  incomincia  nell'  illefià  maniera  ,  ma  vi  fi 
aggiungono  altri  fiudj,  i  quali  hanno  per  oggetto 
ia  condotta  deli'  uomo  ne’  differenti  fiati  della  vita . 

I  cofiumi  nella  Cina  fono  preferitti  dalle  leg¬ 
gi,  e  mantenuti  da’  mezzi  fiabiliti  altresì  dalle  leg¬ 
gi.  I  Cinefi  fono  il  popolo,  che  lih  più  precet¬ 
ti  di  qualunque  altro  fulle  azioni  più  comuni .  Il 
codice  della  loro  civiltà  è  lunghi  filmo ,  e  le  ultime 
clafR  de’  Cittadini  ne  fono  iflruite,  e  fi  conforma¬ 
no  a  Mandarini ,  ed  alla  Corte  . 

Le  leggi  di  quello  codice ,  come  tutte  le  al¬ 
tre,  fono  fiabilite  ad  oggetto  di  perpetuare  F  opi¬ 
nione,  che  la  Cina  fia  una  fola  famìglia,  e  di 
preferivere  a’  Cittadini  i  riguardi,  e  le’  convenien¬ 
ze  fcambìevoli,  che  i  fratelli  debbono  tifare  gli  uni 
verfogli  altri.  Quefiì riti, quelle  maniere  riguardano 
fempre  i  cofium.i.  Mettono  qualche  volta,  non  può 
negarli,  le  cerimonie  nel  luogo  del  fencinienco',  ma 
quante  volte  effe  ravvivano  il  fentimento  mede- 
dtfimo  I  Sono  in  foflanza,  una  fpecie  di  culto, 
che  fi  rende  continuamente  alla  virtù .  Quello  cul- 
,^to  fh  colpo  negli  occhi  de’  giovani  ..  Nutrifee  ip 
loro  il  rifpctto  verfo  la  fieflù; virtù;  e  fe  talora, 
come  avviene,  cfTo  fà  degl’  ippocriti  ,  mantiene 

,  V  nuF 
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tìiilldJimèno  un  zelo  (incero .  Vi  fono  de’  Tribù* 

fiali  erecd  per  punire-  i  difètti  commeflì  contro  le 
/ 

buone  muniefe ,  come  ve  ne  fono  per  giudicare 
i  delitti,  e  le  virtù  .  Il  delitto  è  punico  con  pe* 
fie  dolci  ,  c  moderate  ,  e  k  virtù  ricompenfata 
con  onori  ,  Così  1’  onore  è  uno  de’  princìpj  del 
governo  delia  Cina:  ma  ilon  c  principio  efsenzia*- 
le ,  febbene  Oa  più  folte  del  timore ,  e  più  debole 
deli’  amore  * 

Cón  sì  fétte  léggi  là  Citìà  elìef  deve  un  pae* 
fe,  oVe  gli  uomini  lìano  più  umani.  Così  V  urna* 
ìli  eh*  de’  Cinelì  fi  oOerva  lino  nelle  occafìoni ,  nel¬ 
le  quali  la  virtù  fenibra  che  dèbbà  elìgeré  fola- 
mente  giufbzia,  e  la  giùdizia  rigore,  l 'carcerati  fo¬ 
no  trattenuti  ili' cafe  convenienti  >  e  tommodc^ove 
fono  anche  ben  tràtead  fino  al  'momento  del¬ 
la  lóro  fencerìza  .  Sovente  rutto  il  gadìgo  d’  un’ 
uomo  ricco  (i  riduce  all’  obbligazione  di  alìmen- 
rare,  o  di  vedire  per  qualche  tempo  nella  pro¬ 
pria  cada  alcuni  vecchi ,  ovvero  orfani  .  I  nodri 
romanzi  mofali  ^  e  polìtici  fono  la  vera  ftoria 
de’  Cinefi  .  Effi  hanno  regolate  talmente  le  a- 
zìoni  dell’  uomo  ,  che  quafi  non  v’  è  bifogno  de 
luoi  fendmenti  ;  nondimeno  s’ ìfpirano  gli  uni  ,  pei' 
dare  maggior  forza  alle  altre. 

L  3 
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Lo  rpirito  patriottico,  quello  fpirito  .fenza 
quale  gli  flati  pofsono'dirlL  popolazioni  ,  e  noti 
nazioni,  nella  Cina  ò  più  forte  ,  e  più  attivo  di 

quel  che  forfè  lo  fia  in  qualunque  Repubiica  .  E.  / 
cofa  comune  il  vedere  i  Cinefi  riflorare  con  una. 
Volontaria  fatica  le  flrade  maeflre.,  i  ricchi  fab¬ 
bricarvi  de’  ripari ,  gli  altri  piantarvi  degli  ^  alberi 
per  commodo  ^  de’  viaggiatori  .  Tali  azioni  pub¬ 
bliche  ,  procedenti  piuttoflo  dall’  umanità  benefica 
che  da  una  .òflentazione  di  generofità  ,  non  fono 
rare  nella  Cina  .  In  alcuni  tempi  efiè  vi  furono 
affai  coimini,  in  altri  lò  furono  meno;  ma  dopo 
che  la  corruttela  vi  cagionò  una  rivoluzione  ,  i 
coflùmi  fi  andavano  riflorando  .  L’  ultima  inva- 
fione  de'  Tartari  gli  aveva  del  tutto  cangiati  :  elTi 
fi  vanno  depurando ,  a  mifura  che  i  Principi  di  quel¬ 
la  nazione  conquiflacrice  fi  vanno  fpogliando  delle 
fuperflìzioni  del  loro  paefe ,  per  uniformarfi  allo 
fpirito  del  popolo  conquiftato  ,  ed  iftruendo  ne’ 
•libri,  che  i -Cinefi  chiamano  Sacri. 

Non  deve  afpettarfi  lungo  tempo  per  vedere 
rivivere,  in.  tutto  il  carattere  rifpettabile  della 
nazione;, quello  fpirito  di  fraternità ,  e  di  famiglia, 
quegli -amabili  legami  della  focietà.,  che  formano 

ner  popolo  la  dolcezza  de’  coftumi,  ed  un’ invio- 
labilo  attacco  alle  leggi .  Gli  errori ,  ed  i  vizj  po« 
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litici  non  faprcbbeiro  méttere  falde  radici  in  un 
paefe,  dove  non  s’  inalzano  agl’ impieghi  che  uo¬ 
mini  della  Setta  de’  letterati,  1’  unica  occupazione 
de’  quali  fi  è  quella  d’  illruirfi  ne’  principj  della 
morale,  e  del  governo  .  Finché  fi  andrà  in  trac¬ 
cia  de’  veri  lumi ,  finché  quefti  faranno  ftrada  agli 
onori ,  vi  farà  femore  nel  popolo  della  Cina  un 
fondo  dì  ragione,’  e  di  virtù^  che  lo  diflinguera 
al  paragone  dell’  altre  nazioni 

Se  quello  ritratto  de’ cofiumi  Cinefi  folle  tro¬ 
vato  contrario  a  quello  delineato  da  altri  Scrittori, 
non  farebbe  forfè  impolfibiie  il  conciliare  alcune 
bpinioni  nell’  apparenza'  sì  oppofte .  La  Cina  può' 
ellér  riguardatà  fotto  un  doppio  àfpecto  /  Quando 
non  fi  confiderano  i  fuoi  abitanti  ,  che  ne’  porci 
del  mare  o  nelle  Città'  grandi  ,  fà'  naufea  la’  loro 
viltà ,  mala  fede  ed  avarizia  ;  nla  nel  refio  deli’ 
Impero  ,  fpecial mente  nelle  campagne  ,  elfi  fono 
dotaci  di  cofinmi  familiari,  focìevoli  /  e  patriottici . 
Potrebbe  difficilmente  trovarli  un  popolò  pià  vir- 
tuofo  ,  più  umano e  più  fchiarito  / 

Nondimeno  bifogna  confe.irare,  che  la  maggior 
parte  delle  cognizioni  fondate  fopra  Teorie  alquanto 
complicate  non  vi  hanno  fatti  i  progrelll  che 
fi  dovevano  naturalmente  afpetcare  da  una  nazione  an¬ 
tica,  attiva,  fiudiofa ,  e  che  »e  poffiede'  da  lun- 

L  g  ghif- 
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gliiiUmo  tempo  i  princìpi .  Ma  quefto  eninima  fìói^ 
ò  inefpli-cabilc .  La  lingua  de’  Cinefi  cfige  uno  ftu- 
dio  -cosììungos  e  penofo,  che  occupa  interamente 
uomini  per  tutto  il  corfo  della  loro  vita  .  1  ri¬ 
ti  ,e  le  cerimonie,  che  -tengono  in  moto  quella  na¬ 
zione,  efercuano  più  la  memoria  che  il  Tenti- 
mento  .  Le  maniere  del  vivere  fi  oppongono  a 
moti  deir  animo  ,  e  ne  indeboiìfcono  le  forze  .  Oc- 
Gupatiffimi  degli  oggetti  utili  ,  gli  fpirìtì  non  pof- 
fono  correre  per  la  iìrada  dell’  imaginativa  .  Un 
cicco  rifpecto  per  V  ancichicà  ^  li  fa  fclnavi  di  rut¬ 
to  ciò  che  fù  ftabilito.  Tutte  quelle  cagioni  riunì- 
^  tc,nficmie  hanno  dovuto  privare  i  Cinefi  dello  fpirito 
d’  invenzione  ,  Effi  hanno  bifogno  dì  fecoli  per 
rendere  qualche'cofii  alla fua  perfezione,  e  quando 
fi  riflette  allo  flato  in  cui  fi  trovavano  preflòlorole 
arti,  e  fe  fcknze  trecento  anni  indietro,  bilogna 
confeflare  V  antichità  foprendente  del  loro  Impero. 

Forfè  conviene  ancora  attribuire  F  imperfe¬ 
zióne  delle  lettere  ,  e  delle  belle  arti  tra  i  Cinefi 
alla  perfezione  medefima  delL  polizia  ,  e  del  go¬ 
verno.  Quello  parudoli’o  è  fondaco  filila  ragione. 
Quando  il  primo  Audio  d’  un  popolo  fi  è  quello 
delle  leggi  :  quando  la  ricompenfa  dello  Audio  è 
una  carica  nel  governo  in  vece  di  un  poAo  Acca¬ 
demico  :  quando  F  occupazione  de’  letterati  è  dbn- 
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vigilare  all’  oflèrvanza  della  morale,  oal  mancenì- 
menro  della  polidca:  le  tal  nazione  è  infinitamen¬ 
te  numeroia,  fé  vi  fi  richiede  una  vigilanza  con¬ 
tinua  de’  favj  filila  popolazione  e  la  rufsilienza ,  fé 
ciafcuno  oltre  i  doveri  pubblici  «  la  cognizione  de’ 
quali  può  dirli  ancora  una  lunga  fcicnza ,  hh  de’ 
doveri  particolari,  o  di  famiglia,  ovvero  di  pro- 
ìefiìone;  prelFo  tal  popolo,  le  fcienze  fpeculative 
e  di  puro  ornamento  ,nan  pofìbno  follevarfi  a  quell 
altezza  ,  a  quello  (plendore ,  in  cui  noi  le  veggia- 
tno  nell’ Europa.  Ma  i  Cinefi,  Tempre  tiofiri  fcolari 
nelle  arti  di  Iuiro,e  di  vanità,  fono  Uofiri  maefiri 
nella  fcienza  del  buon  Governo  .  Elfi  lo  fono  nell’ 
arte  del  popolare ,  e  non  in  quella  del  difiruggere . 

La  guerra  non  è  nella  Cina  una  fcienza  perfe¬ 
zionata  .  Una  nazione ,  di  cui  tutta  la  Vita  è  rego¬ 
lata  come  d'infanzia,  da’ riti,  da’  precetti,  dagli  ufi 
pubblici  e  domeftici ,  efièr  deve  naturalmente  pìe- 
.ghevole ,  moderata ,  amabile ,  e  pacifica .  La  ragio¬ 
ne,  e  la  rifleflìone ,  che  fono  i  principj  delle  Tue  le¬ 
zioni,  e  penfieri,  la  fpogliano  di  quell’ entufialmo, 
che  formai  guerrieri,  e  gli  Eroi .  L’umanità  medefima 
di  cui  s’  imbeve  il  Tuo  animo  tènero ,  e  molle  gli 
à  riguardare  con  orrore  lo  fpargi mento  del  fan- 
gue,  il  Taccheggio  ,  e  la  firage  così  famigliare  ad 
Ogni  popola  guerriero.  Invefiiti  di  quello  fpi- 

nco 
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rito,  è  co  fa  maravigliofa  che  i  Cinefi  non  fìano 
beilicofi?  La  loro' milizia  è  innumerabile,  ma  igno- 
' rance,  e  non  fa  che  ubbedire.  Elba  manca  più  di 
Tattica ,  che  di  coraggio  ;  Nelle  guerre  (;ontro  i 
Tartari  ,ì  Cinefi  non  feppero  combattere,  ma  mo¬ 
rire.  L’  amore  per  il  loro  governo,  per  la  pa¬ 
tria  ,  e  per  le  leggi  deve  fare  in  effi  le  veci  del¬ 
io  fpirico  guerriero  ;  ma  non  le  fa  delle  buone  armi , 
e  della  fcienza  militare.  Quando  fi  fottomettono  i 
■proprj  conquifiatori  co’  cofiumi ,  non  fi  ha  bifo- 
gno'dì  domare  i  nemici  coll’  armi. 

Tale  è  l’ Impero  della  Cina  di  cui  fi  parla  tan¬ 
to  fenza  che  efio  fia  conolcìuto  abbafianza ,  e  tale 
‘era  quando  i  Portoghefi  vi  approdarono.  Eglino  po¬ 
tevano  apprendervi  lezioni  di  faviezza,  e  di  go¬ 
verno;  ma  non  penfarono’  eh’  a  tirarne  ricchez¬ 
ze,  ed  a  fpargervi  la  loro  religione.  Tomafo  Pe- 
res,  loro  Ambafeiatore ,  trovò  la  corte  di  Pekiti 
dìfpofta  ih  favore  della  fua  nazione,  la  gloria  del¬ 
ibi  quale  riempiva  già  1’  Afia.  Efia  aveva  ottenuta 
a  (lima  de’  Ciiiefi  ;  e  la  condotta  di  Ferdinando 
d’  Andreade,  Comandante'  della  fquadra  Portóghefe^ 
doveva  anche  aumentar  quella  ftima .  Cofiui  feorfe 
trafficando  le  code  della  Cina .  Quando  volle  par¬ 
tirne,  fece  pubblicare  ne’  porti,  dove  s  era  fer- 
màtd,  che^  fe  qualcuno  aveva  di  che  lagnarfi  de 
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Porcogliefi,uon  doveva  che .dichirar-arlo  per  ottenerne 
fodisfazione .  I  .porci  della  Cina  già  fi  aprivano  per 
loro ,  e  TomafoPeres  era  per  conchiudere  un  trac- 
tato,  quando  Simone  d’  Andreàde,  fratello  di 
Ferdinando,  comparve  sù  quelle  fpiaggie  con  un» 
puova  {quadra .  Quelli  tracco  i  Cinefi,  come  qual- 
che  tempo  dopo  iPorcoghefi  trattarono  tutti  i  popoli 
deir  Alla,  “Fabbricò  fcnza  permefiò  una  fortezza 
nell’  Fola  di  Taman,  e  di  là  fi  mife  a  rapprefa- 
gliare  tutte  le  navi,  che  ufcivano  da’  porci  della 
Cina,  o  che  volevano  entrarvi:  rapì  delle  fan¬ 
ciulle  fui  lido  :.fece  fchiavi  de  Cinefi  ;  fi  diede  , 
in  fomma,  in  preda  alla  più  sfrenata  barbarie",  ed 
alla  dilFolucezzà  .più  vergognofa  .  I  fuoi  marinari, 
e  foldaci  feguirono  il  fuo  efempio .  I  Cinefi  irri¬ 
tati  equipaggiarono  una  fiocca  numerofa;  I  Por- 
toghefi  fi  difefero  coraggiofaniente ,  e  fcamparo- 
no  fui  far  del  giorno,  facendofi  largo  tra’  vafcel- 
li  nemici.  L’  Imperadore  fece  chiudere  in  prigio¬ 
ne  Tomafo  Peres  ,  dove  egli  morì  ,  e  la  nazio¬ 
ne  Porcoghefe  riraafe  efclufa  per  più  .anni  dalla 
Cina,.  .Coir  andar  dei  tempo  i  Cinefi  fi  raddol¬ 
cirono,  e  permilfero  a  Portoghefi  di  poter  trafiì- 
care  ,nel  .poi’co  di  Sanciam.  Cofioro  vi  portava¬ 
no  dell’  oro  che  ritiravano  dall’  Affrica  ,  droghe 

5be  prendevano  dalle  MoUcche ,  denti  d’ elefanti , 

e  pie- 
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e  pietre  preziofe  dell*  Ifoia  di  Céilan  ;  e  ne  aV'eVà* 
ho  in  rifcambio  ftoffe  di  feta  d*  ogni  qualità,  porcel¬ 
lane  ,  Vernici,  piante  medicinali,  e  Tè,  che  diven* 
ne  in  appreOb  sì  necefTario  nell’  Europa  rpeci^Itnen* 
te  alle  nazioni  del  Nord . 

I  Porcoghefi  fi  contentavano  degli  alberghi,  @ 
de* banchi,  ch’eglino  avevano  in  Sanciam,  e  della 
libertà  di  negoziare  accordata  loro  dal  Governo  Ch 
nefe,  quando  nacque  ad  effi  una  occafione  dì  prò- 
cacciaiTi  uno  ftabilimenco  più  fermo,  e  meno  dipen-* 
dente  da’ Mandarmi ,  che  comandavano  Tulle  code* 
Un  Corfaro ,  detto  Tcang-fi^ao ,  divenuto  co’ 
fuoi  ladronecci  potente,  s’ era  impadronito  della 
picciola  ifoia  di  Macao ,  d’ onde  teneva  bloccati  i 
porti  della  Cina.  Codui  adèdió  anche  Canton.  I 
Mandarini  delle  vicinanze  ricorfero  ai  Portoghed , 
che  avevano  de’vafcellli  in  Sanciam.  Quedi  accor- 
fero  in  aiuto  di  Canton,  e  ne  fecero  levare  l’ade- 
dio .  Riportarono  una  piena  vittoria  fopra  il  corfa**' 
ro ,  che  perfeguitarono  fino  a  Macao ,  dov’  egli 
da  fe  defib  fi  uccife . 

L’  Imperadore  della  Cina,  informato  del 
fervizio. ,  che  i  Portoghefi  gli  avevano  predato  , 
n’  ebbe  della  riconofeenza ,  e  fece  loro  un  do¬ 
no  di  Macao  .  Egltno  accettarono  queda  grazia 
con  gioja ,  e  vi  fabbricatono  una  Città ,  che  di-. 

vaine 


/ 


E  Poi.  ITI  GA 


venae  molco  florida.  Tal  piazza  fù  vantaggiofli  al 

commercio  ,  che  eflì  (i  aprirono  ben  preflo  co^ 
Giappone, 


CAPITOLO  XIV. 


Principio  del  Commercio  de'  Portogbefi  col  Giap^ 
pone .  Stato  di  quefle  Ifole . 

.  .  ,  .  I 

1542.  una  rempefla  rpìnfe  fortunatamente 

^  ^  una  nave  Portogbefe  fuIJe  fp’agge  di  quefle  ifoJe 
famofe  .  I  naviganti  vi  furono  ben  ricevuti .  Fu  loro 

donato  tuttócciò  che  avevano  di  bifogno  per  riflorarfl, 
e  rifarcire  il  legno.  Arrivati  a  Goa,fefero  conto  di 
quanto  avevano  veduto;  ed  informarono  il  Viceré 
che  al  zelo  de’  Miffionan  ,  ed  aH’induflria  de’nego- 

•  '  n  (T  •  '  ^  ;  I  ® 

zianti  11  Oiiriva  un  nuovo  paefe  aflài  ricco ,  e  popo¬ 
lato  ;  onde  gli  uni ,  e  gli  altri  s’ incaminarono  verfo 
Giappone.  .  ^ 

Eglino  vi  trovarono  un  grand’  Inipero,  e  forfè 
il  più  antico  del  mondo,  dopo  quello  della  Cina. 
*I  fuoi  annali  fono  confufi  con  molte'favole;  ma  pare 
cofa  dimoftrata  ,cheneì66o.  k5'//?-MrfoHda(re  la  Mo- 
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mrchia,  perpetuata  quindi  in  ppprelTo^  nella 
famiglia  Tali  Sovrani ,  chiamati  Dairis,  erano  tut¬ 
to  in  un  tempo  Rè,  e  Pontefici  della^  nazione,  e 
la  riunione  di  quelli  due  poteri  metteva  nelle  loro 
mani  tutte  le  forze  dell’autorità  fupreina.  I  Dairis 

'  erano  perfone  fiacre  che  rapprefentavano  i  falfì  Numi, 

dai  quali  fi  fiupponeva  efsere  elfi  di  f:efi  .  La  più 
lieve  di  fubbidienza  alla  minima  loro^  l^gg^ 
riguardata^ come  un  delitto- degno  de’  più  gran 
gallighi.  Il  colpevole  non  era  punito  egli  rolo,ma 
inviluppava  nella  fuà  pena  tuttavia  -  fina  famiglia  \ 
Circa  r  undecimo  fiecolo  qne’  ■  Principi,  gelofi 


fienz’ alcun  dubbio  più  delle  dolci  prerogative  cjel 

Sacerdozio,  che  de’  dritti  penofi  del  regno,  divifero  lo 

'  Sfiato  in  molti  governi ,  1’  amminHlra^bne ’^pojkica 

''''dè’quali  fù  commélTà  a’  grati  Signori’,/^ cono fciuti 

".per  i  loro' lumi,  e,  fiaviezza ,,  ,  ,  .  »  ^ 

Il  potere' illiniitàto  de’ Dairis^  perde  qualche 

‘cofa  per  cai  cangiamento .  Eglino  Jarcjai^ono  ondeg- 

p-iare  ^quifi' “a' cafo'Vie  redihrdelfi  Iinpero^  Tloro 
o,-  ^  '•  .  !  iL  ,  j.  / i '  O  i*  » 

'Luogotenenti*,  1  ambizione  de  quali  era  afiai  in- 
'  quieta,  e  penetrante  ,* 'trovarono' in  quella  jndolenza 
il  feme  di  mille  rivoluzioni.  Focosa; poco  fi  videro 
allontanare  dalfiobbediènza ,  ,che  avevano  giurata. 
'Fecero  la  guèrra  tm^  loro  '  la. fecero. al  loro  Capo  ; 
ed  una  indipendenza- -afibluta  fù  il  frutto  .di  sì  fatti 
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movimenti .  In  tale  flato  era  il  Giappone  quandp 
fù  fcoperco  da’Portoghefi.  (  f) 

,  4 

Le  grand’  Ifole ,  che  compongono  qucfl’  Impe¬ 
ro  ,  Ijtuate  fotco  mi  Cielo  proceliofa,  circondate  da 
rcmpefle,  agitate  da  Vulcani  ,  fottopofle  a  que’ 
grandi  accidenti  della  natura,,  che  imprimono  il 
terrore,  erano  piene  d’ un  popolo  dominato  dalla 

,  ;  t  -  t 

Tuperdizìone ,,  divifa  in.  più  Sette.  ^  , 

Quella  di  Sintos  è  la  Religione  propria,  e 
più  antica  del  paefe  .  Efià  riconofce  un’  Ente  Su¬ 
premo ,  e  r  immortalità  dell’  anima,*  .e  venera 
ancora  una  moltitudine  di  Dei,  e  di  Camis ,  vale 

1 

a  dire  ,  le  anime  degli  uomini  grandi ,  che  han¬ 
no  fervica,  o  illufìrata  ja  patria .  .Per  mezzo  dell’ 
impero  di  quefta  religione,  il  Dairi ,  gran  Sacerdo¬ 
te  de’ Numi ,  dà’  quali  eiro  credeyafì^.dìfcendere, 
aveva  per  lungo  tempo  regnato  fopra  i  Tuoi  fudditi 
con  tutto  il  difpotirmo,  che  la  fuperflizione.  efer- 
cita  fuglì  uomini  deboli.  Ma  efièndo  infieme  Im- 
peradore ,  e  gran  Pontefice,  aveva  refa  almeno  la 

religio- 

I  Giapponefi  fembra  ,  che  in  molte  cofe  foffero 
pili  induftriofi  de’  Cinefi  .  I  loro  metalli,  e  fpecialmente  1’ 
acciaro  ,  erano  da  eflì  lavorati  con  una  maeftria  ,  la  qua¬ 
le  i  Cinefi  non  fapevano  eguagliare.  La  loro  polizia  era, 
prefTo  a  poco,,  perfetta  quanto  quella  deli’  altra  «azione  ; 
ma  il  governo,  ed  i  coftumi  non  fi  raiTomigliavano  punto. 
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religione  utile  a’  Tuoi  popoli ,  inflettendone  quanto> 
era  poffibiie  i  documenti  a’ vantaggi  dell’  impero^ 
Non  fl  vede,  che  la  Setta  di  Sintos  abbia  avu¬ 
ta  la  mania  di  can^^iare  in  delitti  le  azioni  in  fé  ftef- 
fe  innocenti,  manìa  così  pericolofa  a’^  coflurai# 
Aliena  dallo  fpandere  quel  fanati  imo  malinconico  ^ 
e  quel  timore  difordinato  de’  Numi ,  che  fi  trova 
in  quali  tutte  le  falfe  Religioni  ,  il  Sintos  s’ era 
fiudiato  di  prevenire,  o  di  calmare  quelle  infer* 
mità  dell’  imaginativa  con  alcune  felle,  che  cele¬ 
bra  vanii  tre  volte  il  mefe .  Quelle  erano  confacrace 
a  vili  care  gli  amici,  a  paflàre  con  l'oro  il  giorno  in  danze,, 
ed  in  delizie .  I  Sacerdoti  di  Sintos  dicevano ,  che. 
i  piaceri  innocenti  degli  uomini  fi;  rendevano  grati 
alla  Divinità; e  che  la  miglior  maniera  d’onorare  * 
Camis  era  quella  d’imitare  le  loro  virtù,  e  di  gode¬ 
re  in  qnello  mondo  della  felicità,  di  cui  elfi  godo¬ 
no  nell’ altro  .  Stante  quella  opinione ,  i  Gìappònefi", 
dopo  avere  fatta  fa  foro  preghiera  ne’^Tempj,  colloca¬ 
ti  fempre  nel  centro  di  bofehi  piacevoli ,  andavano 
a  vifitare  le  cortigiane,  che  abitavano  ordinaria¬ 
mente  nelle  cafe  fabbricate  in  luoghi  facri  alia  di¬ 
vozione,  e  all’amore  Quelle  donne- erano  religiofe,., 
foggetre  ad  un  ordine  di  Mmillri,  che  ritiravano, 
una  parte  del  denaro,  che  quelle  avevano  guadagna- 
co  per  un  cosi  licenziofó  abbandonamento  di  loro 

flellè,. 


imwr 


alle  voliictuofe  tendenze  deHa  nacum- 
In  tutte  le  religioni  le  donne  hanno  avuta 
«parte  nel  culto  ,  o  come  facer-doteOe ,  o  come  vit¬ 
time  de  Numi.  La  codituzione  fifica  del  loro  fef- 
-^o  le  efpone  ad' inferniità.  particolari,  le  cagioni,^ 
ed  accidenti  delle  quali  hanno. qualche  cofa  d  ine- 
fplicabile,e  di  maravigliofo .  Incanto  per  mezzo  d 
e(Iò,  o  in.edè  fi  operaia  cgrce  fingolarità,  atte  a  pafco- 
lare  la  loro  vanìta.j'e  debolezza ò  e  che  l  afcendcnte 
delle  Iqrio  attratcjye^fà  predo  adottare  dagli  uomiai 
doppiamente  afFiifcinatt  e,  dall’' ignorariza c  dall 
amore,  quando^da’  più  ficuri  lumi  noufiano.  fchia- 
riti..,  Gli  ìmpofiori 'hanno,  Tempre  profittato  dùcali 
difpofizioni  per.  Ibfiene.re  il  loro  credito  colla  de- 
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li,  ed  il  Mezzogiorno  dell’ Europa  fi  gloria  aneli’ 
clTo  d^avere  delle  jR^eligìofe  .  Tra  i  Selvaggi  le  vec¬ 
chie  ,  quando  non  fono  più  buone  ad  altro ,  diven¬ 
gono  le  nutrici  delia  fuperlli^ione  .  Tra  i  popoli 
mezzanamente  civilisti  la  gioventù  ,  e  la  bellez¬ 
za  fervono  d’  iftrumento ,  e  di  ioftegno  al  culto 
religiófo,  per  mezzo  d’un  facrificio  pubblico,  e 
folenne ,  il  quale ,  per  Io  piu  corretto ,  qualche 
volta  inconfideratamente  volontario ,  fovente  oltrag¬ 
gia  la  ragione,  1’ umanità,  e  la  Religione. 

Qualunque  fiano  fé  ragioni  o  religiofe  ,  O' 
politiche ,  che  hanno  introdotto ,  ed  autorizzato  il 
celibato  nell’ Afia  ,  non  fi  debbono  almeno  giudi¬ 
care  con  Vigore  le  iftitiizioni  contrarie ,  che  il  cli- 
ina  ha  dovuto  ftabilire  nelle  regioni ,  dove  11  Cie¬ 
lo,  e4  il  Soie  parlano  cosi  potentemente  in  favo¬ 
re  della  tenden^  più  ardepte  della  natura.  Se  è 
una  virtù  fotto  la  zona  tepiperata  il  foffogare  i 
djfiderj  ,  eh’  hanno  ì  due  fedi  di  amarli  ,  e  di 
unirli  ^  virtù  fenza  dubbio  originata  da  un  gene¬ 
re  d’ajutq  d’ordine  fuperiore  alle  forze  della  natu¬ 
ra^  il  cedere  per  lo  contrario  a  quella  inclinazio¬ 
ne  e  una  quali  necelìltà  fotto  l’infuocato  clima* 
del  Giappone . 

In  quello  paefe,  dov^  la  religione  non  fù  ca¬ 
pace  di  reprimere  una  tale  tendenza  ^  forfè  fù  fa-? 

no 
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vio  configlio  cangiarla  in  culto  .  Qiie*  Legislatóri 
credettero ,  che  fofiè  un’  argomentò  di  riconofcen* 
za  verfo  V  ElTere  degli  Efièri  V  afpettaTe  ^  ed'  il  rice¬ 
vere,  come  un  dono  della  Tua  manò,  il  prìtno  og¬ 
getto  ,  per  cui  fi  gode  d’ una  vita  novella,  ló  rpófc  » 
o  la  fpofa  che  deve  amarli;  i  figliuoli  che  nafcono 
da  una  forgence  di  delizie,  nella  quale  fi  ripro¬ 
durranno,  e  fi  perderanno  a  Tuo  tempo  eglino  fiefiì. 
Penfarono  dunque ,  che  una  delle  ricompenfe  recare 
dalla  natura  alla  moderazione ,  ed  alla  virtù  folle  quel 
fentimenco  delizjofo,  che  pruova  un  cuore  guidato 
per  le  tracce  della  inclinazione  naturale  .  Era  impof- 
fi-bile  a  quelli  penetrare  quell’  ordine  di  beni  fu- 
periori ,  che  rende  k  anime  fredde  ed;  infènfibili 
alle  illufioni  de’  fenfi  ;  laonde  fù  una  necel&ia  con- 
feguenza  del  fervido  loro  clima  trovare  nella  fo- 
disfazione  di  quelli  non  fola  la  privata  conten¬ 
tezza  ,  ma  eziandio  un’  oggetto  di  pubblico  bene 
nella  moltiplicazione  de’ Cittadini .  Ma  ancora  tra 
elfi  non  mancarono  molti,  che  il  più  fevero  al¬ 
lontanamento  da’ fenfuali  diletti  lodallèro;  tanto  la 
virtù  fparge  il  lume ,  febbenq  fuori  de’  veri  prin- 
cìpj  declini  fempre  airefiremo  viziofo. 

Tali  fono  i  Buiroifii ,  altra  Setta  del  Giap¬ 
pone  fondata  da  Buds .  Quantunque  elfi  profetfino  " 
prefiò  'a  poco  ,  i  dommi  di  Sintos  ,  fpetavano  di 

M  ^  vìu- 
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vincerla  fopra  quella  religione  con  una  morale  piu 
fevera.  1  Budfoìlli  ,  oltre  leDivi^nicà  de  Sincoilli- 
adorano  un’  Amida ,  fpecie  di  mezzano  tra  Dio  ,  e 
gli  uomini,  ed  alcune  altre  Divinità  mediatrici  tra 
rii  nr  n^.ini  il  Inrn  Amirin  .  Prr  la  moltitudine 


-de’ Tuoi  precetti,  per  T eccello  delle  fue  auilerità, 
■per  le  bizzarrie  delle  fue  pratiche,  e  mortifica¬ 
zioni,  quella  religione  hà  creduto  di  merltarfi  la  pre¬ 
ferenza  fuir altra  più  antica. 

Lo  fpìrito  del  Budroifmo  è  terribile .  Non 
ifpira  che  penitenza,  che  timore  ccceffivo,  che  una 
crudele  feverità .  Quello  è  il  fanatifmo  più  orribile . 
I  Miniilrì  di  quella  religione  obbligano  i  loro  regna¬ 
ci  a  paliàre  una  parte  della  vita  tra’  fupiicj  in  efpia- 
zione  di  colpe  imaginarie  .  Prefcrivono  efiì  llelTi 
la  maggior  parte  de’gaflighi  con  un  dirpocifmo ,  ed 
una  crudeltà ,  che  li  fà  divenire  carnefici  delle  vit¬ 
time  volontarie  deila  faperHizione .  I  Sacerdoti 
Budfoilli  tengono  continuaniente  la  fpirito  de’ loro 
Settari  in  uno  flato  violento  di  rìmorfi ,  e  d’  efpìa- 
z‘oni .  La- loro  religione  è  tanto  colma  di  precct- 
d,  che  il  rende  inipoffibile  V  adempirli  tutti  ;  e 
^  dipinge  i  Numi  Tempre  avidi  di  vendetta,  Tempre  ofTcfi. 

Non  polFono  figurarfi  gli  elfetti,  che  una  fi  orribile 
fuperilizione  deve  aver  prodotti  Tal  carattere  del 
popolo  9  e  le  acrociri  alle  quali  lo  ridufiè .  l  lumi 
,  d’ima 
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dSina  Tana  morale, -un  poco  di  filofofia,  una  prii- 
dente  educazione  avrebbero  potuto  fervire  dì  riine"- 
dio  a  quelle  a  quel  governo,  à  quella  religio¬ 
ne  ,  che  contribuiva  a  rendere  1"  uomo  più  feroce 
nella  focieth  degli  uomini,  dì  quel  che  lo  foUc  tra 
i  moftri  de’  deferti  ne’  bofehi  * 

Nella  Cina  il  mettono  nelle  mani  a’  fanciulli 
libri  dottrinali  atti  ad  iftruirlì  niinurameiite  de’ l'oro 

doveri,  ed  a  niolirar  loro  i  vantaggi  della  virtù.  I 
Fanciulli  Giapponefi  fono  ifìvuiti  a  cantare  alterna¬ 
tivamente  de’ poemi,  ne’  quali  fi  celebrano  le  glorie 
de’ loro  Antenati^  e  s’ifpira  il  difprczzo  della  vita, 
ed  il  coraggio  per  il  fuicidio.  Que’ canti,  qite’poe^ 
mi,  creduti  pieni  d^energia,  e  di  grazia,  nlimenca- 


no  r cntudafmo .  L’educazione  dc’Ciileii  i'ceola  il 

o 


cuore,  e  Io  difpone  alla  moderazione;  quella  de 
Giapponefi  Io  infiamma ,  e  lo  trafporca  all’  Eroifmo . 
Quefii  regolano ^tutta  la  loro  vita  col  fentimento ; 
quelli  colla  ragione,  o  cogli  ufi.  I  Cinefi, 
rìpofando  falla  pretefa  verità  de’ loro  libri,  fi  ap¬ 
pagano  della  felicità,  che  deriva  dalla  tranquillità; 
il  Giapponefe,  avido  di  delizie,  fi  contenta  piut- 
tòfio  di  foffrire,  che  di  non  fentire.  Sembra,  eh©' 
i  Cinefi  tendano  generalmente  a  prevenire  la  violen¬ 
ta,  e  gl’ impeti  dell’ animo,  ed  i  Giapponefi  la  fua 
freddezza ,  e  debolezza  . 
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Un  tal  carattere  doveva  rendere  quello  popo¬ 
lo  avido  di  novità  *  Cosi  i  Portoghefi  furono  rice¬ 
vuti  col  più  vivo  trafporto.  Furono  loro  aperti  tut¬ 
ti  J  porti  del  paefe .  Cìafcuno  di  que’ piccioli  Rè 
procurò  di  ridrarfeli  ne' Tuoi  (lati*  Facevafi  a  ga¬ 
ra  a  chi  offriHè  loro  inaggorì  vantàggi  ^  accordaffe 
più  privilegi ,  concedelle  maggior  liberta .  Quei 
negozianti  fecero  un’  immenfo  commercio  *  Tra- 
fportavano  ai  Giappone  le  m.efcanzie  ^  eh’  effi  ri¬ 
tiravano  da^  diverli  mercati  dell’  India  ,  e  quelle 
del  Portogallo  ,  alle  quali  Macao  ferviva  d’ empo. 
rio.  Il  Dah^i  ^  gli  ufurpatori  de’ Sovrani  fuoì  driu 
rii,  ì  Grandi  dell’  Impero^  V  intera  nazione,  tutti 
facevano  un  prodigiofo  con  fumo  de^  prodotti  delP 
Europa ,  'e  delP  Alia  »  Ma  con  che  mai  li  paga* 

vano  ? 

li  terreno  del  Giappone  è  generalrnente  moti- 
tuofo,  falTofo,  e  poco  fertile*  Quanto  elTo  fommi- 
nillra  di  rifo,  orzo^  e  formento  ,  foli  grani  che 
vi  fi  producono,  non  balia  al  inaravigliofo  popolo^ 
che  lo  ricuopre . Gli  uomini,  malgrado  la  loro  at¬ 
tività.,  incelligenz^a,  e  frugalità,  farebbero  ridotti 
a  mprìrfi  di  fame  fenza  1’  ajuto  d’un  mare  abbom 
daiitiffimo  di  pefee .  L’ impero  non  dà  alcuna  prpr 
auzione,  che  pofTa  trafpomrfi  altrove .  Non  dà  nè 

anche  delle  manifatture,  colle  quali  poter  fare  de’ 

ri* 
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ricambj,  qualora  non  feti'  eccettuino  quelle  d’ac¬ 
ciaro  ,  che  fono  le  più  perfette  di  quante  Te  ne 
conofcanó  - 

Coir  ajuto  folarri ente  delle  miniere  'd’  0x04 
d*  argento ,  e  di  rame ,  le  più  ricche  dell’  Alia ,  e 
forfè  di  tutto  il  mondo,  il  Giappone  fofterieva  le 
fìje  fpefe ,  I  Porfoghefi  Ritiravano  ogn’  annò  circa 
a  quattordici ,  o  quindici  millioni  di  libbre  di  qiie’ 
metalli.  Effi,  oltre  ciò^vi  fpofavanò  lé  più  ricche 
eredidiere  ,  e  fi  collegavano  cos  colle  più  poten¬ 
ti  famiglie  dèi  paefe  ^  ' 


CAPITOLO  XV, 

Eftenfione  del  dominio  Por  tòghe fe  nelk  Indie. 

La  loVo  avidità  doveva  edere  fodisfatttl,  come 
era  la  loro  ambizione  .  Eglino  erano  padro¬ 
ni  della  Guinea,  deli’  Arabia^  delk  Perda ^  e  delle 
due  penifole  deiriridia.  Regnavano  nelle  Móluc- 
che ,  in  Ceilan ,  nell’  ifole  della  Sonda  ,•  e  Io  fiabk 
limento,  che  avevano  in  Macao  gli  adicuraVa  del 
commercio  della  Cina,  e  del  Giappone  <  ' 

In  quello  immenfo  fpazio  la  volontà  de^PòrtO- 
ghefiferviva  di  legge  fuprema.  Eglino  avevano 
to  il  loro  dominio  le  terre  4  ed  i  mari .  Il  loro  dn 

M4  fpo- 
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rpDtifmo  non  concedeva  alle  core,edalle  peribli^t 
che  una  efillenza  precaria  ,  c  -fugguiva .  Nelìun  po* 
polo,  nenìin  particolare  navigava,  o  trafficava  fefl- 
M  il  loro'confcnfo,  c  lor  pallliporco-.  Coloro,  cne 
avevano  tale  facoltà ,  non  potevano  ellenderla  alla 
cannella  ,  allo  zenzero,  al  pepe ,  al  legno  dKJavoro 
al  ferro,  all’acciaro,  al  piombo,  alio  ftagno,  alle 
a.rmi,'dclk  quali  cofe  i  conquiftatori  s’ erano  rilerba- 
la  la  vendita  efcluCva  .-Mille  .preziofi  oggetti,  fopra 
1  quali  tante  nazioni  hanno  in  apprelTo  fabbricata  la 
loro  fortuna,  e  che  nella  loro  novit'a  avevano  un 
valore,  che  non  ebbero  dopo,  errmo  concenciati 
nelle  loro  mani.  Quello  monopolio  li  rendeva  gli 
arbitri  alToluti  de!  prezzo  de’ prodotti,  c  delle  ma- 

iiifattiu'c  dell  l'^uropà,  e  deli  Alia. 

In  mezzo  a  tanta  gloria,  tefori,  e  conquifle, 
i  Portoghefi  non  avevano  tralcurata  quella  parte 
dell’ Affrica  comprefatra  il  capo  di  Buona  Speranza  ) 
cd  il  mar  Roffo  ,  tanto  celebre  in  ogni  tempo  per 
la  ricchezza  delle  fue  produzioni.  Tutto  vi  Affava 
i  loro  avidi  fguardi. 

Gli  Arabi  vi  s*  erano  fìabilifi ,  e  moltiplicati 
da  molti  fecoli  prima  .  Coftoro  vi  avevano  formate 
filila  fpiaggia  del  Zanguebaf  molto  picciole  fovrani- 
tu  indipendenti ,  delle  quali  alcune  erano  luminofe , 
nnnf,  tutte  conimode.  Sì  fatti  llabilimenti  ricond- 
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Icevano  la  loro  durata  dalle  miniere  ,  onde  que’ 
terreni  abbondavano  .  Quelle  fomminidravano  gli 
ori,  e  gli  argenti  per  le  compre  delle  mercanzie 
deir India.  Sul  p’"incìpio  i  Porcoghefl  cercar  dove¬ 
vano  d’impadronirfi  di  quelle  ricchezze,  e  di  to¬ 
glierle  a'  loro  concorrenti  .  I  Mercanti  Arabi  circa 
4  -anno  1.508.  furono  con  molta  facilità  foggiogacr; 
e  Tulle  loro  rovine  s’inalzò  un’impero,  che  da  So- 
fala  fi  eftendeva  fino  a  Melinda ,  ed  a  cui  fù  data 
per  centro  Tlfola  di  Mozambique.  Queil’lfola  non 
c  divifa  dal  continente  che  per  un  picciolo  canale; 
e  non  hà  che  due  leghe  di  circuito.  11  Tuo  porto, 
..che  ò  eccellente,  nè  d’  altro  mancante  che  di 
un’  aria  più  pura ,  divenne  un  luogo  dì  ripofo ,  ed 
un’emporio  per  tutte  le  navi  della  nazione  vinci¬ 
trice .  Quivi  afpettavanfi  que’ venti  regolari,  che  in 
certi  tempi  dell’  anno  Ipirano  collantemente  dalle 
code  deir  Affrica  a  quelle  dell’  India ,  come  poi  in 
nitrì  tempi  i  venti  oppofli  fpiraoo  dalie  code  dell’ 
India  a  quelle  dell’  Africa . 
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CAPITOLO  xyl. 

Corruttela  de  Porteghefì  nelT  Indie  > 

TAntl  vantaggi  potevano  formare  una  poten^ 
invincibile  ;  ma  i  vizj ,  e  la  fciocchezza  di  al¬ 
cuni  Comandanti,  r  abufo  delle  riechezze,  e  della 
potenza,  la  vanagloria  degli  eventi  felici ,  la  lonta- 
nanza  dalla  loro  patria  avevano  cangiati  i  coftumi 
de’Portoghefi .  Il  zelo  della  Religione  che  aveva 
data  forza ,  ed  attività  maggiore  al  loro  coraggio , 
più  nort  ifpirava  in  eflì  che  fentinienti  di  atrocità . 
Non  lì  dicevano  fcrnpolo  veruno  di  Taccheggiare , 
d’ ingannare ,  d‘  opprimere  gl’  Idolatri  ^  Supponeva  - 
no  che  il  Papa  col  dare  a’ Re  di  Portogallo  i  regni 
dell’  Alia ,  avellè  ancora  concèduti  a’  loro  fudditi 
i  beni  de’ particolari .  Tiranni  de’  mari  Orientali^ 
mettevano  in  contribuzione  le  navi  di  tutte  le  na¬ 
zioni.  Devallavano  le  riviere,  infultavano  ai  Prin¬ 
cipi,  coficchè  divennero  ben  predo  l’orrore,  ed  il 
flagello  de’  popoli . 

Il  Rè  di  Tidor  fo  rapito  dal  Tuo  palazzo ,  è 
trucidato  co’  fuoi  figliuoli  da  lui  confidati  a’  Por- 
toehefi. 
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In  Ceilan ,  i  popoU  non  coltivavano  più  k 
«  terra  che  per  i  loro  novelli  padroni,  i  quali  li 
trattavano  anche  barbaramente. 

In  Goa  era  fiata  ftabilira  una  fpecie  d’ inquifizìone  i 
ed  fiata  era  guidata  a  tale  abufo^  che  chiunque  foflè 
ricco,  diveniva  la  preda  de’Miniftri  di  quel  Tribu¬ 
nale  . 

Un  certo  Faria,  fpedito  Contro  i  Corlalf 
Cinefi  e  Malacchefije  contro  altri  pirati, andò  a  làc- 
cheggiare  i  fepoìcri  degl*  Imperadori  delia  Cinà 
neirifola  di  Càlatdpuì  * 

Un*  altro,  chiamato  Souza,  faceva  abbattei^ 
tutte  le  Pagodì  fulle  cofte  del  Malabar ,  e  fcan- 
nare  inunianameiite  gP  Indiani  infelici ,  che  anda¬ 
vano  a  piangere  fulle  rovine  de*  loro  Tempj  • 
Un  Correa  aveva  terminata  una  guerra  vivif* 
(ima  col  Rè  del  Pegù^edidue  partici  dovettero  giu¬ 
rare  l’ofièrvanza  del  trattato  sui  libri  della  rifpetti- 
va  loro  Religione  ^  Correa  giurò  fopra  una  rac¬ 
colta  di  canzoni,  credendo  eludere  un’impegno  così 
facro  con  quel  vii  firaccagenima  * 

Nugnes  d’  AcUgna  volle  impadronì r|fì  delP 
Ifola  di  Daman  filila  cofia  di  Cambaja.  Gli  abi¬ 
tanti  li  olfrirono  di  abbandonargliela,  qualora  con- 
cedefle  loro  di  trafportarne  le  proprie  ricchezze. 

La  grazia  fó  loro  negata  ,  e  Nugnes  li  fece 
tutù  trucidare  .  Die-\ 
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Diego  di  Silveyra  traverfava  il  Mar  Roflo^ 
Una  nave  riccamente  carica  ,  lo  falutò  ;  il  di  cui 
Capitano,  pafsato  nei  fiio  varceilo,gli  prefentò  da  parte 
di  un  Generale  Portogbefe  una  lettera ,  che  doleva 
fervirffli  di  pafsaporto .  Quella  lettera  non  conte- 
ne  va  che  Je  parole  feguentì  :  lo  prego  i  Lapitani 
delle  navi  del  Re  di  Portogallo  di  impadronirfiy 
come  di  M^ona  prefa  ,  del  hafììmento  di  queffò 

Moro  . 

Ben  predo  i  PortogheO  non  ebbero  vicende-'^ 
volmente  maggiore  umanità,  e  buona  fede  di  quel¬ 
la,  che  avefsero  per  i  naturali  del  paefe.  Gii  Ila-' 
ti  comandati  da  loro  erano  quafi  tutti  divifi  in  fazioni. 

Regnava  da  per  tutto  ne’  coilumi  una  mefeo- 
landa  di  difsolutezza ,  di  crudeltà,  e  di  divozionCo 
Effi  avevano  per  la  maggior  parte  fette,  o  otto  don¬ 
ne,  delle  quali  fervivanfi  come  di  concubine ,  che 
facevano  travagliare  con  un’  edremo  rigore  ,  e 
poi  toglievano  ad  efse  il  denaro  ,  che  erand  gua¬ 
dagnato  col  loro  travaglio  .  Queda  maniera  di. 
trattare  le  donne  è  molto  lontana  dal  codume, 
della  cavalleria . 

I  Comandanti,  e  principali  Uffiziali  mette-' 
Vano  alla  loro  tavola  una  truppa  di  cantatrici,  e 
di  ballerine  delle  quali  l’ India  è  piena .  La  effemi¬ 
natezza  s’  era  introdotta  nelle  cafe ,  e  nelle  arma¬ 
te. 
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SP.  Gli  Uiiiziali  fi  facevano  portare  in  bufibla  pc'n 
sudare  contro  il  nemico.  Più  non  fi  fciioprlva  quel 
coraggio  brillance  ,  che  aveva  vinci  tanti  popoli . 

I  Portoghefi  non  combattevano  più  fenza  la  fpe- 
ranza  di  un  ricco  bottino .  Mancò  ben  prefio 
al  R.è  il  prodotto  de’  tributi  ,  che  gli  pagavano 
più  di  centocinquanta  Principi  dell’Oriente .  Que- 
fio  denaro  fi  perdeva  nelle  mani  che  P  avevano 
efatto .  Pale  era  io  fpiriro  di  ruberia  predomi¬ 
nante  nelle  finanze,  che  i  tributi  de’  Principi,  ii 
prodotto  delle -Dogane,  che  doveva  eficre  immen- 
fi),  le  impofizioni  che  rifcuotevanfi  in  oro  ,  in 
argento,  in  droghe  fopra  ipopoli  dei  continente, 
c  delle  Ifole  non  ballavano  per  il  mantenimento 
di  alcune  fortezze  ,  e  per  F  equipaggio  delle  na¬ 
vi. 'uecellarie  a  proteggere  il  commercio  .  ’ 

r 

E’  cola  funefia  il  fifsare  lo  fguardo  fu  i  tenr* 
pi  della  decadenza  '  delle  nazioni .  Affrettiamoci  a 
parlare  del  governo  di  Giovanni  de  Cafiro  V'  die 
refiituì  a’  Portoghefi  una  parte  della  loro  virtù. 

Cafiro,  fe  fi  riguarda  il  fecolo  in  cui  egli 
vifie  ,  era  molto  illuminato  .  Aveva  un’  animo  no-' 
bile,  cd  elevato;  e  la  lettura  degli  antichi  fomen^ 
taro  aveva  in  lui  quell’  amore  della  gloria  e  dei-. 
h  patria  così  comune  a’  Greci  ’  ed  a’ 'Romani 
Fin  da’  primi  tempi  del  fuo prudente,  e  briV 

J'WbkJ  ^  W 
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lante  governo,  Cojè-Sophsr,  Miniftro  di  Mahmo^ 
ud,  Re  di  Cambaja,  ifpkò  nel  Tuo  padrone  il 
difegno  di  attaccare  i  Portoghefi  .  Quell  uomo 
nato ,  come  lì  vuole,  da  padre  Italiano ,  e  da  madre 
Greca,  dalia  fchiavitù  era  arrivato  al  minillero,  ed 
al  comando  delie  armate.  Avendo  abbracciato  il 
Maomettifmo  fenza  credere  a  Religione  veruna, 
fapeva  far’  ufo  dell’  odio  ifpirato  da’  Portoghefi 
nel  popolo  per  il  dìfprezzo ,  che  eglino  mollra- 
vano  delle  Religioni  del  paefe.  Tirò  al  fuo  par¬ 
tito  alcuni  Ufljziali  fperimentad,  fpldati  agguerriti, 
buoni  ingegneri  ,  e  fonditori  ancora  ,  che  egli 
aveva  fatti  venire  da  Goftantinopoli ,  I  fuoì  pre^ 
parativi  parevano  deftì nati  contro  il  Mogol,  ed  i  Pa- 
tani  ;  nia  quando  i  Portoghefi  fe  F  afpettavarto 
meno  ,  attaccò  Diu ,  (è  ne  refe  ^padrone  ,  ed  af- 
fediò  la  Cittadella, 

Quella  piazza,  fituata  in  una  pìcciola  Ifola  Tul¬ 
le  fpiaggie  di  Guzarate ,  era  Hata  riguardata  lèmpre 

come  la  chiave  delle  Indie  ne’  tempi  ,  che  i  ila- 

/ 

viganti  non  fi  allontanavano  dalle  terre,  e  che  Su- 
ratte  era  il  più  grand’  emporio  dell’  Oriente .  Do¬ 
po  l’  arrivo  di  Gama  ,  elTa  divenne  collantemente 
r  oggetto  dell’  ambizione  de’  Portoghefi ,  e  cadde 
finalmente  fotto  il  loro  dominio  a’  tempi  di  Acugna, 

li/Iafcaregnas ,  che  vi  comandava  nel  tempo  di  : 

par- 
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parliamò,  doveva  avervi  novecento  uomini  ,  e  non 
ve  ne  aveva  che  trécentò .  Il  di  ptù  della  Tua  guar¬ 
nigione,  per  un’  abufo  allora  molto  comune,  ne¬ 
goziava  nelle  Città  della  coda .  Egli  farebbe  re- 
ftato  vinto,  fé  non  avefse  ricevuti  pronti  focecM^fi, 
Cadrò  glie  ne  inviò  fotte  la  condotta  del  fuo 
proprio  figliuolo  ^  che  vi  fu  amteazzàto .  Ammaz¬ 
zato  vi  fu  altresì  Cojè-fophar  ,  ma  non  per  que- 
fto  fi  rallentò  T  afsedio . 

Cadrò  (labili  de’  giuochi  funebri  in  onore  df 
coloro,  che  erano  morti  combattendo  per  la  pa¬ 
tria'.  Fède  eòmplimentare  da  parte  del  governo  i 
lóro  parenti  ,  Ricevè  egli  ftefso  i  complimenti 
per  la  morte  del  Ìuo  primogenito  .  Il  fuo  fecon¬ 
do  figliuolo  prefidè  a  quèdi  giuochi  funebri  ,  e 
partì  fubito  per  Diu ,  quafi  per  andare  a  meritare 
gli  onori  ^  che  aveva  refi  a  fuo  fratello .  La  guar¬ 
nigione  refpinfe  tutti  gli  adàld,  e  fi  fegUalò  un  gior¬ 
no  più  deir  altro  con  azioni  draordinarie  .  Agli 
occhi  degl’  Indiani  i  Porcoghefi  parevano  più  che^ 
.  uomini .  Felicemente ,  dicevano  quelli ,  la  provi- 
denza  volle  che  ve  ne  foffero  pochi ,  come  pache  fo¬ 
no  le  Tigri  ,  ed  i  Leoni ,  perche  non  difìruggef 
fero  la  fpecie  umana» 

Cadrò  guidò  egli  ftefso  un  più  gran  foccorfo 
di  quelli  che  vi  aveva  inviati  •.  Entrò  nella  Cit- 
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tadeìla  cau* ,•  vettovaglie ,  c  con  più' dì^^quattroml^, 
la  uomini.  Fù  mofsa  la  qucftione  fc  doveva,  o 
Vìó  darfi  battaglia  .  Garzia  de  Sa>  Ufficiale  t*ntico  ^ 
inipofe  illenzio,  dicendo:  IrIo’'Udìt(y  tutto ^  blfogu^, 
combattere.  Caftro  era  del  fentimento  medelimo 

I  Portoghefi  marciarono  verfo  le  triuciere»  e  ri-* 
portarono  una^gran-^ vi  teoria  .  Dopo  aver  •  liberata, 
la  Cittadella  Firognava.,riitorarla  :  mancava  il  dana-. 
ro  per  farlo  ^  e  Cadrò  lo  prefe  in  pi^ellanza  fottO) 

il  Tuo  nome . fo--  ..  ' 

Nel  ritornare  a^.G-oa,  volle  dare  alla  fua  .'^ar'^ 

mata  1’  onore  del  trionfo  Tecondo  -1’  antico  coftii?^ 
me  .Credette^  tali  onori  dovefsero  fervire^ 

«.rianimare,  il  .genio.,  bellicofo.., de’ -Portoghefi  ,  ^ 
che  ih  fallo  di  tal  cerimonia,  abbagliar  ,  jdovefse  h. 

imaginazione  de’  popoli.  Le  porte,  al  fuo  ingrefso,, 
fi  videro  adorne,  d’  ,  ardii  trionfal.u.lc,  ftradc^di  ta- 
pezzerie  ,  le  .donne  munificamente  vellite  lai)ciate.. 
dalle,  fincftre  fi.ori  ,  e  -  profumi  fop.raJ  .^;Ymcito,n^^^^ 

II  poppio  danzava  aLjupno,  d’  iftr|amenti.|niufieà,li._.. 

Lo  (lendardo  Reale  era,, portato  3l!aj^,^la  .,deilp  tuip.-  • 
pc  vittoriofe,  che  jnarc.iavano.  in  .prdoe  .di,hatt^-. 
oli<i  rii  Viceré..  cfU'onat.o  dà.  palma  veni  va%^uin^tq.{ix^ 
pta  un  cocchio  frguito  da’ ,..G.enerali.,. 'nemici 
c  coftoro  da’  Solfati  grÌg.ipni.er,i.J/.Qnivxi.np,.  dietro; 
j  drappelli  rapiti;»’  Vif)#,,..  ma /ftYC©ati-,,e,#ndcH 

tur 


c 
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mtì  per  terra ..Sei^uivapofcia la  loro  artiVIieria,  ed 
iloro  bagagli.  Rilevavano  finalmente ,  e- ehiudevaiio 
la  magnitica  pompa  di  quello  grande  apparato  le  rap- 
prelencazioni  della  Cittadella  liberata,  e  della  gua¬ 
dagnata  battaglia.  Veri],  canzoni,  arringhe,  fuochi 
dì  gioja,  nulla-  fa  trafcurato  per  rendere  la  feda 
luminofa ,  piacevole ,  e  maravigli  olà.  . 

La  relazione  del  delcritto  trionfo  d  fparfa 
per  tutta  1  Europa ...  Li  fpirici  deboli  Io  riguarda¬ 
rono  come  ridicolo,  ed  i  più  feveri  come  inde¬ 
cente  ,  e  profano  .  La  Regina  di  Portogallo  dilTe. 
in  tuie  occafìone  ;  che  Caftro  aveva  vinto  da  Eroe. 
Ct  ijiiano  ^  ma  che  aveva,  trìodi  fato  da  Eroe  pacano  ^ 
Il  coraggio  de’ Porroghefi  ,  ravvivato  da  Cadrò  ^ 
non  fi  fodenne  per  lungo  tempo;  e  la  corruttela 
s  andava  aumentando  di  giorno  in  giorno  in  tutte 
le  clafTì  de’ Cittadini.  Uo' Viceré  pensò  di  dabili- 
re  nelle  Città  principali  alcune  cadétte,  dove  ognuno 
potedè  mettere  delle  memorie, ed  avvifarlo  di  c:o:chò 
padava.  Tale  dabillmento  potrebbe  riufeire  utile,  e 
lìformare  gli  abulj.  in  una  i]liiminara,e  codumata  na¬ 
zione,  ma  in  una  nazione  fliperdiziofà,  e  depravata 
qual  bene  poteva  cdo  produrre? 

Non  v  era  più  nelle  Indie  veruno  de’  primf’ 
conquidatori;  e  la,  loro  patria,  fpodaca  per  il  grati 
numcio  delle  imprefe,  c  delle  colonie,  non  poteva 
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più  rimpiazzarli  .  I  difenfori  degli  llabilimenti  Por^- 
coghefi  .erano  nati  nell’  Afia,.  L’  abbondanza,  la 
dolcezza  del  clima  la  maniera  del  viyefe,  e  for¬ 
fè  gli  alipienri  gveyano  in  efil  alterata  l’ intrepi- 

r 

dezza  de’  loro  padri .  Non  confervavanó  tanto  va¬ 
lore,  c’:e  baftadè  a  fard  temere,  nel  darfi  in  pre¬ 
da  attuti  gli  ecceffi  più  odiofi.  Erano  divenuti 
fanti  modri, familiarizzati  col  veleno,  cogrincen- 
dj ,  cogli  affaiTinj .  Tutti  i  particolari  erano  invi¬ 
tati  a  tali  orrori  dall’  efempio  di/ chi  efercita^ 
le  cariche.  Scannavano  i  naturali  del  paefe ,  e  fi 
laceravano  tra  loro  medefimi.  Il  Governatore  no¬ 
vello  metteva  al  fuo  arrivo  in  catene  il  predece f- 
fore,  per  ifpogliarlo . La  lontananza  de’ luoghi,  le 
falfe  tefiimonianze  ,  1’  oro  a  largamano  profufp 
afficuravano  l’ impunità  a  tutti  i  delitti . 
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Decadenza  P  or  toghe  fi  neW  India. 

L’  Ifola  di  Amboina  fu  il  primo  paefe,  che  fi  fa- 
cefìe  giufiizia.In  una  fefia  publicaiin  Porto- 

ghefe  rapì  una  donna  belliffima ,  e  fehza  verun  ri- 


guardo  alh  decenza ,  tie  abusò .  Uno  degl’  Ifolani 

chià- 
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chiamato  Genulio,  armò  i  Tuoi  Cittadini 


e  rada- 


natii  PortQghefi ,  parlò  loro  in  quelli  termini  ,,  Per 
vendicare  gli  oltraggi  crudeli,  che  abbiamo  fof- 
,,  ferti  da  voi,  vi  bifognerebbero  fatti  ,  non  gih 
„  parole .  Contuccogciò  udite .  Voi  gì  predicate  un 
„  Dio,  che  fi  compiace ,  fecondo  ci  dite,  delle  azio- 
„  ni  generofe  degli  uomini .  Incanto  il  furto ,  P  omi?. 
,,  cidio  ,  r  impudicizia  •  1’  ubriachezza  fono  in  voi 
„  abituati  ,  e  tutti  i  vizi  inondano  i  vofiri  cuori , 
5,  I  nofiri  cofiumi  non  pofTono  accordarli  co’  vofiri . 
„  La  natura  lo  aveva  preveduto ,  e  ci  feparò  per 
„  uno  fpazio  di  mari  immenfi;  ma  voi  avete  fupe- 
„  rati  tali  impedimenti.  Tanta  audacia,  di  cui  v’  in- 
5,  fiiperbite,  è  una  prova  evidente  della  depravazio- 
„  ne  degli  animi  vofiri.  Abbracciate  il  mìo  confi- 
„  glio ,  lafciate  in  pace  quelli  popoli ,  che  vi  fo- 
,,  migliano  sì  poco  .  Andate  ad  abitare  fra  nazioni 
,,  feroci  al  pari  dì  voi.  Il  vofiro  commercio  fareb- 
,,  be  per  noi  il  più  funefto  di  tutti  i  flagelli .  Noi 
rinunciamo  per  Tempre  alla  vofira  amicìzia .  Le 
„  vofire  armi  fono  migliori  delle  nofire  ;  ma  noi 
fiamo  più  giufii  di  voi ,  e  non  vi  temiamo .  Gl  I- 
,,  toni  fono  oggidì  vofiri  nemici  ;  fuggite  dal  loro 


,5  paefe  ,  e  non  ardite  di  comparirvi  mai  più» 

Quello  difcorfo ,  che  trent’  anni  avanti  avreb¬ 
be  cagionato r efierminio  d’ Amboina,  fù  afcoltato 

N  s,  cou 
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con  una  pazienza ,  che  moQrava  il  cangiamento  de^ 
Portogbefi.  ’ 

Deteftati  egualmente  per  tutto ,  efTì  videro , 
che  fi  formava  una  confederazione  per  ifcacciarli 
dall’Oriente.  Tutte  le  gran  potenze  dell’India  en. 
trarono  in  quella  lega ,  e  per  tre ,  o  quattro  meli  fi 
fecero  de’  preparativi  fecreti  •  La  Corte  oi  Lisbona  nc 
fù  avvìfata .  Il  Re  Sebafliano  ,  che  fenza  i  fuoi  tra- 
fporti  farebbe  flato  un  gran  Sovrano,  fpedì  nell 
India  Ataide,  e  tutti  i  Portoghefì ,  che  fi  erano  di- 
flinti  nelle  guerre  dell”  Europa  . 

Al  loro  arrivo  il  fentimento  comune  fi  era 
quello  di  abbandonare  le  polleffioni  lontane ,  e  dì 
riunire  le  forze  nel  IVIalabar,  e  nelle  vicinanze  di 
Goa .  Ataide,  febbene  fuppone.Te  ,  che  i  Portogbefi 
vi  aveffero  troppi  flabilimenti ,  non  confenci  a  fa- 
crificarli .  Compagni  ,  diffe  loro,  io  veglio  conferà 
vare  tutto  ;  e  finché  avrò,  vita ,  i  nemici  non  gua. 
danneranno  un  palmo  di  terreno.  Così  fpedì  (libi- 
to  de’ foccorfi  a  tutte  le  piazze  minacciate,  e  fece 
le  difpoOzioni  neceflàrie  per  la  difefa  di  Goa , 

Il  Zamorlno  attaccò  Mangalor  ,  CochìU)  c 
Cananor .  Il  Rè  di  Cambaia  attaccò  Chaiil,  Daman, 
Bechaim  .  11  Rè  d’Achem  afièdiò  Malacca.  11  Rè 
di  Ternate  portò  la  guerra  nelle  IMolucche 
Agalacheui  tributario  del  Mogol  fece  prìg'onierì  cut- 
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ti  i  Porcoghefi,  che  negoziavano  in  Suratfe.  La  Re**' 
gina  di  Garcopa  tentò  di  fcacciarli  da  Gnor  : 

Acaidc  in  mezzo  alle  cure  ,  ed  agli  imbarazzi 
deirafiedia  di  Goa,  inviò  cinque  vafcelli  a  Sufatte. 
Quelli  liberarono  i  Porcoghefi  arrefiati  da  Agala- 
chem .  Tredici  navi  partirono  per  Malacca;  ed  il 
Re  d’Achem,  ed  i  Tuoi  alleati  ne  levarono  rafie- 
dio.  Ataide  volle  anche  far’ armare  le  navi,  che  tra^ 
fportavano  ogni  anno  in  Lisbona  alcuni  tribud,  e 
mercanzie.  Gli  fu  rapprcfencato,  che  in  vece  di  prr 
varfi  del  foccorfo  della  gente,  che  fi  richiedeva 
ad  equ ipaggiar  quella  flotta,  bifognava  confervarlo 
per  la  difefa  dell’ India  .  Baderemo  noiy  rifpofc' 
A  taide  :  lo  flato  é  in  hlfogrìQ^  e  non  contiene  delu^ 
dere  le  fue  flperanze .  Quella  rrfpolla  forprefe  tutti, 
e  la  flotta  fi  mife  alla  vela .  Mentre  la  Capitale  fi 
veaeva  più  vigoroTamente  incalzata  da  Idalcan ,  A- 
taide  mandò  delle  truppe  a  foccorrere  Cochin,  e 
delle  navi  a  Ceilan,  L’ Arcivefeovo ,  che  godeva  d* 
im’  autorità  illimitata,  volle  B'Ionflgnore ^ 

diflegli  Ataide ,  voi  non  avete  pratica  de''  fioflri  afl 
fari;  flahé  contentatevi  dì  raccomandarli  a  Dìo» 
I  Portoghefi ,  venuti  dall’  Europa ,  diedero  in  quell* 
afìedio  faggi  di  un  prodigiofo  valore .  Ataide  in¬ 
contrò  foven  ce  difficoltà  nel  trattenerli  dall’efporre 
inutilmente  al  pericolo  la  l(Jl*o  vita.  Molti  di  effi^ 
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iiitils^nido  le  fuc  proibizioni  ^  ufciv^no  rcgretsmeiì** 
te  la  notte  per  andare  ad  attaccare  gli  alTediati  nel¬ 
le  loro  trincee . 

il  Viceré  ìion  fi  fidava  tanto  della  forza  dellé 
fife  armi ,  che  non  credefiTe  dovervi  impiegare  an¬ 
cor  la  polìtica.  Seppe  ,  che  IdalCan  fi  lafcisva  re¬ 
golare  da  una  delle  Tue  favori  té  condotta  feco  lui 
nel  campo  *  Le  donne  a  che  fi  facnficano  a  piaceri 
de^  Princìpi,  non  fono  ordinariamente  che  tante 
fchiave  dell’ ambizione ,  e  non  conofeono  quelle 
virtù  che  potrebbe  ifpirare  P  amore .  La  favorita 
d’Idalcaii  fi  lafció  corrompere ,  e  vendette  ad  Ataide 
i  fecred  dei  fuo  amante.  Idalcan  fi  avvide  del  tra¬ 
dimento  ^  ma  non  arrivo  àd  ifeoprire  il  traditore  . 
Finalmente  dòpo  dieci  mefi  di  guerra  ^  e  di  trava¬ 
gli,  qucfto  Principe,  che  Vedeva  i  fuoi  accampa¬ 
menti  rovinati ,  le  fue  truppe  diminuite  ,  i  fuoi 
elefanti  ucciu ,  la  fua  cavalleria  incapace  di  potere 
più  fervire^  fuperato  dal  genio  d’ Ataide ,  levò  P  al¬ 
fedio,  e  fi  ritirò  col  cuore  pieno  di  vergogna,  e 
difperadone  * 

Ataide  vola  fubito  a  foccorreré  Chaul  affé- 
ulatà  da  Nizamaiuc ,  Rè  di  Cambaìa  ,  che  aveva 
più  di  cento  mila  uomini .  Chaul  s’ era  difefa  con  una 
intrepidezza  non  minore  di  quella  di  Goa.  (Quella  dife- 
fa  fù  feguica  da  una  grafc  vittoria ,  che  Ataide  al- 
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tà  tefta  d’  un  picciol  numero  di  Portoglieli  ripor¬ 
tò  fopra  un’  armata  numerofa  ,  ed  agguerrita  nel 
lungo  afsedio'  .  ■ 

Ataide ,  dopo  quello ,  marciti  contrd  il  Za- 
inorino,  lo  battè, ‘  econcbiufe  un  trattato  ,  in  vi¬ 
gore  del  quale  quel  Principe  fi  obbligava  di  più 

non  tenere  basimenti  dì  guerra.’ 

I  Portogheb  divenivano'  di  bel  nuoVo  in  tut¬ 
to  P  Oriente  quelli  eh’  erano  flati  fotto  gli  occhi 
d’  Ataide .  Un  fola  vafcello ,  comandato  da  Lo- 
pes-Carafeo  ,  combattè  per  tre  giorni  continui 
contro  tutta  V  armata  navale  del  Re  d’  Achem  . 
Nel  mezzo  del  combattimento  fù  anriiinziató  al 
figliuolo  di  Lopes  ,  che  fuo  padre  era  flato  am¬ 
mazzato  :  r  é  ,  rirpofe  egli  m  valorofo  di , 
no  :  bifogna  vinceré  ^  o  avers  la  gloria  di  morir 
come  luì  .  Prefe  quindi  il  comando  della  nave  ^ 
e  pafsando  da  vincitore'  in  mezzo  alla  fiocca  nemi--^ 

ca,  fi  reflitui  avanti  Malacca. 

Erano  allora  ne’  Portoghefi  ancora  le  al¬ 
tre  virtù,  che  fono  originate  dal  coraggio:  tanto 
può  fopra  le  nazioni anche  più  corrotte  ,  T  af- 
cendente  di  un’  uomo  grande .  Tomafo  de  Sofà 
aveva  fatta  fchiava  una  bella  Donna  pioniefla  fpo- 
fa  poco  avanti  ad  un  giovane  ,  che  V  amiava  . 
Oucfti,  informato  della  difgraiia  della  fvtà  aman-' 
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te ,  andò  a  girtarfì  a’  piedi  del  vincitore ,  pregati»' 
dolo  a  lafciaidi  dividere  le  catene  coll’  amante  . 
Sofà  -5  che  fù  prefente  'aì  loro  abboccamento  ,  ù 
lì  vide  abbracciariì ,  e  piangere  dirottamente  amen» 
due .  Io  m  aó  la  libertà  ,  loro  difse  ;  andate  a 
vìvere  felici^  dove  piu  vi  piace  . 

Ataide  riformò  il  regolamento  del  denaro 
publico  ,  e  moderò  T  abufo  più  perniclofo 
agli  flati  ,  e  piu  difficile  a  moderarli .  Ma  que¬ 
llo  buon’  ordine,  quello  rinafeente  Eroifmo,  que» 
fio  bel  momento  non  durò  più  a  lungo  del  Tuo 
governo  . 

Morto  il  Re  SebaHiano,  il  Portogallo  cad¬ 
de  in  una  fpecie  d’  anarchia,  e  grado  a  grado  fu 
foctomefso  a  Filippo  IL  Allora  i  Porcoghelì  dell* 
India  non  crederono  di  avere  più  patria  .  Alcuni, 
divenuti  Corfari,  fi  refero  indipendenti altri  non  ri- 
fpettarono  veruna  bandiera .  Molti  lì  diedero  a  fef- 
vire  i  Principi  di  que’  luoghi  ;  e  quelli  gìunfero 
qiiafi  tutti  ad  efsereMinifiri,  e  Generali  :  di  tanti  van¬ 
taggi  godeva  la  loro  nazione  fopra  quelle  dell’  India  . 
Ogni  Portoghefe  più  non  penfava  che  a  fabbricare 
la  fua  particoiar  fortuna  ,  fenza  efservi  più  tra  loro 
zelo,  o  unione  per  1’  interefse  comune.  Le  loro 
conquille  nell’  India  erano  divife  in  tre  governi  , 
che  non  prella vanii  vicendevolmente  foccorfo  ve¬ 
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■iuno,  ed  avevano  diflinti  i  progetti,  e  glMncerefli  . 
I  Soldati,  e  gli  Uììiziaìi  vivevano  fenza  difciplina, 
fenza  fubordinazìone ,  fenza  amore  alla  gloria  .  Le 
ìiavi  da  guerra  non  ufcìvano  piu  da'-  pord  '  o  ne 
•  ufcivano  mal'  armate.  I  coHumi  depravaronfi  piu 
che  mai .  NeTsuii  capo  poteva  reprim.ere  i  vizj  de’ 
Tuoi  fubal cerni ,  c  la  maggior  parte  de’  capi  era¬ 
no  eglino  {leltì  afsai  difsoliitì.  I  Porcogheli  per- 
derono  finalmente  la  loro  grandezza ,  quando  una 
nazione  libera,  illuminata,  e  tollerante  fi  mofirò 
nell’  India,  e  ne  concrafiò  loro  1’  Impero. 

Può  dirfì,  che  nel  tempo  delle  fi:operte  fat* 
te  dal  Portogallo,  i  princìpj  politici  del  commer^ 
ciò,  della  potenza  degli  fiati,  de’  vantaggi  delle 
'conquide ,  della  maniera  di  ftabilire ,  e  confervare 
le  Colonie,  e  deli’  utilità,  ^he  polla  ricrarne  la 
Capitale ,  non  erano  ancora  conofeiuti . 

Il  progetto  di  rinvenire  una  firada  intorno  all’ 
Àffrica'per  pafsare  nell’  Indie,  e  trafportarne  le  mer¬ 
canzie  ,  era  molto  prudente .  I  prefitti ,  che  ritrae-i 
va  Venezia  per  ifirade  più  oblique ,  avevano  fufei- 
lata  una  giuda  emulazione  ne’ Portoghefi  ;  ma  una 
così  lodevole  ambizione  doveva  avere  i  Tuoi  limiti. 

Quefta  pìcciola  nazione,  trovandoli  nel  tem¬ 
po  fteflb  padrona  del  più  ricco,  e  più  vado  com¬ 
mercio  del  mondo  ,  fi  vide  ben  preflo  cpmpofia 

di 
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di  mercanti,  d’agenti,  e  di  marinari,  che  le  lunghe? 
navigazioni  andavano  dìftruggendo .  Efsa  perdette 
così  il  fondamento  dì  ogni  potenza  reale;  V  agri¬ 
coltura  j  r  induftria  nazionale,  e  la  popolazione. 
Non  vi  fii  proporzione  tra  il  fuo  commercio , 
ed  1  mezzi  di  continuarlo. 

Efsa  fece  anche  peggio  :  volle  diventare 
eonquiftatrice^  ed  abbracciò  un’  eftenfione  di  ter¬ 
reno,  che  qualunque  altra  nazione  dell’  Europa 
non  potrebbe  confcrvare  fenza  ìndebolirfi. 

Quel  picciolo  paefe  ,  mediocremente  popo¬ 
lato^  fi  vuotò  continuamente  in  foldati  ,  in  ma¬ 
rinari,  in  coloni . 

Il  fuo  fifiemanon  gli  permife  di  accettare  per 
fuoi  Cittadini  i  popoli  dell’  Oriente  ,  e  dell’  Af¬ 
frica;  ficchè  bifognò  dapercutto,  ed  in  ogni  tem¬ 
po  fare  là  guerra  a’  fuoi  nuovi  fudditi . 

Siccome  il  governo  cangiò  fubito  i  progetti 
di  commercio  in  progetti  di  conquide,  così  la 
nazione,  che  noti  ebbe  mai  Io  fpirito  del  commercio^ 
prefe  quello  delle  rapine 

Gli  orologj, le  armi  da  fuoco,  i  pannifini,  ed 
alcune  altre  mercanzie,  che  fi  trafportarono  dopo 
nell’ Indie,  non  éltèndo  così  perfette  come  a’nofiri 
tempi,  i  Portoghefi  non  potevano  portarvi  che  ar¬ 
gento  .  Ben  predo  fe  ne  ftancarono ,  e  rapirono  agl’ 

In- 
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Indiani  colla  forza  ciocche  avevano  cominciato  a 
comprare  da  que’  popoli  ^ 

Allora  fù  che  nel  Portogallo  fi  vide  dall’ una 
parte  una  ricchezza  eccelfiva ,  e  dall’  altra  una  ec- 
ceffiva  miferia*  Non  v’ erano  altri  ricchi  che  quelli, 
i  quali  avevano  occupato  qualche  impiego  nell’ In¬ 
die  ;  mentre  l’ agricoltore ,  che  non  trovava  chi  1 
ajutafsc  ne’  Tuoi  travagli  ;  gli  artefici ,  a’  quali  man¬ 
cavano  i  lavoranti,  abbandonando  ben  prefio  i  loro 
niefiieri,  furono  ridotti  ad  una  efirema  indigenza^ 
Tutte  qiierte  calamità  erano  fiate  prevedute. 
Quando  la  Corte  di  Lisbona  fi  occupava  nella  fco- 
perta  dell’  Indie ,  efafi  lufmgaca ,  che  non  bifognava 
che  farfi  vedere  in  que’  dolci  climi ,  per  dominarvi: 
che  il  commercio  di  quelle  contrade  farebbe  una 
forgente  inefaufia  di  ricchezze  per  la  nazione,  co¬ 
me  lo  fù  per  i  popoli ,  che  fino  allora  n’  erano  fia¬ 
ti  padroni;  che  i  tefori,  che  fe  ne  farebbero  ritrat¬ 
ti  averebbero  elevato  lo  fiato ,  malgrado  la  piccio- 
jezza  del  fuo  territorio,  aduna  forza, e  fplendore 
eguale  a  quello  delle  potenze  più  formidabili . 
Quefie  lufinghiefe  fpefailze  non  fedufiero  tutti  gU 
animi .  I  Minifiri  più  illuminati ,  e  più  moderaci 
fi  avanzarono  a  dire,  che  per  correre  dietro  a’  me¬ 
talli  ,  dietro  ad  oggetti  brillanti ,  fi  farebbero  cra- 
fcwrati  i  beni  effettivi  ;  l’ amminifiraziene  delle  ter¬ 
re 
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re,  c  delle  manifatcure  :  che  le  guerre,  i  naufragi, 
le  epidemie,  gli  accidemì  di  tutte  le  fpecie  avrèb- 
bero  fnervato  per  Tempre  tutto  il  Reame:  che  il 
governo,  allontanato  dal  Tuo  centro  per  una  Tmifu- 
rata  ambizione,  tirati  avrebbe  colla  violenza ,  o  col¬ 
la  feduz^ìone  i  Cittadini  alT  eilremità  deli’ Alla;  che 
il  buon’ efìto  medelìmo  deir  imprefa  fufcitad  avreb¬ 
be  contro  la  corona  nemici  così  potenti,  cheTireb- 
bc  (lato  imponibile  refpingere ,  S’  intraprefe ,  ma 
inutilmente,  qualche  tempo  dopo  di  dillngannare 
queTavj,  moHrando  loro  gl’  Indiani  fommeffi,  i  Mori 
abbattuti,  i  Turchi  avviliti,  Foro,  e  F  argenta 
fparfo  abbondantemente  per  il  Portogallo.  1  loro 
principi,  ed  efperienza  li  foflennero  contro  lo  fplen- 
dore  apparente  delie  proTperità.  Non  chiefero  che 
^  pochi  anni  di  tempo ,  per  vedere  il  depravamento  , 
k  devaftazione ,  la  confufione  di  tutte  le  cofe  ridot¬ 
te  alFeltremo  periodo;  ed  il  tempo , giudice  Tuprer 
mo  della  politica,  non  tardò  molto  agiullificare  Js 
loro  predizioni. 
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Stato  attuali  de'  Portoghefl  nelle  Indie.  ^ 

DI  tutte  le  conquide  fatte  da’  Portogbefi  nell’ 
Indie  ,  non  reda  loro  che  Macao  ,  Din ,  e 
Goa .  I  legami ,  che  quelli  tre  llabilimenti  hanno 
tra  loro ,  nel  redo  dell’  India ,  e  nel  Portogallo  , 
fono  poco  importanti. 

Macao  manda  ogn^  anno  in  Goa  due  piccioli 
ba dimenti  carichi  di  porcellane,  ed  altre  mercanzie 
rifiutate  a  Canton,e  che  appartengono  per  la  mag¬ 
gior  parte  a’  negozianti  Cinefi .  Quedi  navigli  cari¬ 
cano  al  ritorno  di  legno  fandalo ,  di  zalFarano  dell  * 
India,  di  zenzero,  e  di  pepe,  che  una  delle  duè 
fregate ,  che  occupa  Goa  ha  potuto  raccogliere 
full  a  coda  del  Sud.  Quella,  diretta  al  Nord,  porta  a  Su 
■ratte  una  parte  de’  carichi  venuti  dalla  Cina,  e  ripren- 
ide  qualche  altra  parte  di  tele,  donde  palla  per  com¬ 
pire  il  fuo  carico  a  Din ,  Città,  non'  più  quel¬ 
la  che  ò  data  ..Una  nave^  che  giunge  tutti  gli  anni 
dall’  Europa  fà  un  debole,  e  cattivo  carico  in  Goa, 

ciò 
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ciocché  hk  potuto  adunarli  di  mercanzie  della  Cina, 
di  Guzarate,  e  di  alcuni  banchi  Ingleli;  e  và  a  di- 
liribuirle  in  Mozambique ,  nel  Brafile ,  in  Angola , 
o  nella  Capitale . 

Tale  è  lo  (lato  di  degradazione  in  cui  fono  ca^ 
duti  nell’  Indie  gli  arditi  navigatori,  che  le  fcuo- 
prirono  ,  gl’  intrepidi  guerrieri ,  che  le  foggiogaro- 
no .  Il  teatro  della  loro  gloria ,  ed  opulenza  è  dive¬ 
nuto  quello  della  loro  rovina ,  e  confufione.  La  lo¬ 
ro  fituazione però  non  è  tanto  difperata, quanto  al¬ 
tri  potrebbe  credere  Xiocchè  reiia  loro  di  pof- 
felfioni,  farebbe  più  che  badante  per  reftituir  loro 
un  grand’rnflulTo  fugf  affari  dell’ Afia .  Queda  rivo- 
uzione  deve  edere  opera  della  filofofia,  e  della  li- 
Iberta .  Todo  che  i  Portoghefi  conofceranno  i  loro 
veri  intereffi ,  i  loro  porti  goderanno  di  una  libertà 
intera,  e  troveranno  coloro,  che  vi  fi  ftabilifcono 
una  eguale  libertà  per  i  loro  pregiudizi  Religiofi ,  e 
per  la  loro  fortuna:  e  gl’indiani  oppredl  dal  loro 
governo,  gli  Europei  tormentati  dal  monopolio 
delle  loro  compagnie,  vi  accorrerà  nno  in  folla .  Una 
bandiera  meflà  in  oblio  da  lungo  tempo  ritornerà 
ben  predo  rifpettabile  .  Contuttocciò  non  fi  rende¬ 
rà  eguale  a  quella  degli  Olandefi,  nazione  pazien¬ 
te  ,  e  riflefliva ,  dell’  imprefe  della  quale  intrapen- 
deremo  a  parlare . 

Firn  dplprìm^  Libro  • 
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A  Republica  dell’  Olanda  è  fiata  fib 
dalla  Tua  aurora  un  grande  fpecta* 
colo  per  le  nazioni ,  e  tuttavia  non^  ' 
lafcia  d’ efière  un’  oggetto  di  curio- 
fità  a^  Pofleri  più  remoti .  La  Tua  indullria ,  e  corag-  . 
gio  s’è  fatto  conofeere  da  per  tutto,  ma  fpecial- 

^  ^  men- 

Oy  L  antica  Germania ,  a  cui  1’  Europa  dovette  u» 
tempo  tutti  i  difordini  del  fuo  governo,  che  fugli  avanzi 
dei  difpotifmo  aveva  iialzata  i’ anardija  ,  c  la  '  tirannia  « 


\ 


/ 


^  Storia  Filosòfica 

mente  ne’marìye  nel  continente  delle  Indie.  Pri¬ 
ma  d’ andarle  dietro  in  quelle  opulente,  e  \afte  con 

tra- 


feudale  •  la  Germania  ,  che  dopa  avete  rovinato  l’ impero 
di  un  popolo  vincitore  del  mondo ,  f.  lafciò  ttafportare  e 
tormentare  da  mille  incommodità  fenza  riparare  a  quei  mal  .  . 

che  avevano  in  effa  cagionati  le  rovine  di  Roma  .  la 
mania  ebbe  ne’  tempi  antichi  fette  Numi ,  che  onorava  1  un 
dopo  1’  altro  in  ciafeun  giorno  della  fet.imana  .  Il  culto 

che  ad  effi  prelUvaf.  fU  fui  principio  femphc.ffimo  .  L  u 
de’ Tempi  degl’  idoli  ,  e  de’  facrifiz)  s’  andò  introducendo  a 

poco  a  poco  .  FU  dichiarata  facra  la 

ed  un  privilegio  cosi  pericolofo  in  quei  barbari  tempi  tt. 

fe  dietro  de’ misfatti  d’ ogni  genere.  ^  „  „ 

Tutte  le  parti  di  queft’  immenfo  continente  non  eran 
governate  nell’ iftelfa  maniera.  Nell’ mie  il  popolo  i  era 
Lfervata  l’autorità:  nelle  altre  l’avevano  occupata  .  no- 
tUi  ■  ve  n’  erano  alcune ,  dove  1’  aduzia  ,  e  la  forza  aveva 
flabÙiti  dei  Rè  elettivi,  o  ereditar).  I  Germani  nulladime- 
»Q  aborrivano  cotanto  la  fervitU ,  che  folto  a  quefte  di- 
verfe  coftituzionì  confervata  avevano  la  loro  libertà. 

Tra  eflì  non  vi  era  legge  fcritta  ;  e  la  fola  tradizio- 
g,  gl’  iftruiva  de’  loro  doveri.  I  coftumi  facevano  le  veci  delle 
Leggi,  la  femplice  equità  regolava  le  azioni,  ed  il  buon 
fenfo  decideva  le  differenze  .  I  traditori  erano  impiccati ,  ed 
annegati  i  vili  :  tutti  gli  altri  delitti  f.  ricompravano  con 
ammende  pecuniarie  in  profitto  della  focietà ,  e  degli  offefi. 

La  prima  wA  era  il  coraggio  agli  occhi  di  quella 
guerriera  nazione,  la  quale  difprezzava  i  pericoli,  ooiava 
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tfade ,  noi  riHiliremó  fino  all’ epoca  più  antica  del¬ 
la  Tua  ftoria .  Nelle  opere  dei  carattere  di  quella^ 
/ 

che 


SI  ripofo ,  e  non  lapeva  piegarfi  al  tra\^aglio  *  Avvezza  à  ri'’ 
guardare  carne  una  viltà  V  ottenere  per  mezzo  di  maneggi 
continui  ciocché  elfa  poteva  avere  colla  forza,  attaccava 
tutto  giorno  i  luoÌ  confinanti .  Il  capo  delle  fpedizioni  do-  ^ 
veva  vincere,  o  morire  *,  ed  i  foldati  giuravano  di  non  fo- 
pravvivere  a*  loro  Generali . 

U  infanteria  lafciava  nelle  file  de’  vuoti ,  ì  quali  erano 
riempiti  dalla  cavalleria  *  I  cavalieri  ,  ed  i  fanti  combatte¬ 
vano  infieme e  agilità  de*  foldati  eguagliava  la  celerità 
de’  cavalli .  La  lancia ,  ed  una  fpada  corta  erano  le  armi  of- 
fenfive  de’  Germani .  Alcuni  portavano  per  loro  difefa  delle 
corazze,  e  tutti  le  celate,  e  gli  feudi.  Difpofii  in  corpi 
di  armate  prefentavano  una  frontiera  unita  ,  ferma  ,  e  ben 
chiufa*  I  loro  fquadroni  palfavano  a  nuoto  i  fiumi  pili  ra¬ 
pidi  fenza  rompere  le  file .  Incominciavano  il  combattimen¬ 
to  con  una  pioggia  di  freccie  ,  e  dì  dardi  \  e  fi  fcagliava- 
no  tutti  infieme  fopta  il  nemico  con  un  impeto,  a  cui  poteva 
difficilmente  refifterfi  .  La  loro  armata  era  chiufa  da  un  gran 
numero  di  carri  ,  fui  quali  andavano  le  donne  ,  Quefte  prende- 
vanfi  la  cura  de’  feriti  ,  riftoravano  i  combattenti  fianchi ,  in- 
coraggivano  i  deboli,  e  contribuivano  fovente  coMoro  difeorfì 
alia  vittoria  ,  che  forfè  fenza  loro  non  fi  farebbe  ottenuta - 
Un  Guerriero  che  aveffe  perduto  il  fuo  feudo ,  reftava  cfclufo 
dalie  affemblee  ;  e  fe  aveffe  avuta  la  difgrazia  di  darli  alla 
fuga,  rare  volte  non  fi  puniva  colle  fue  proprie  mani.  La 
gioventù  di  una  Città  ,  che  era  in  pace ,  andava  in  traccia 

del 
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che  noi  abbiamo  tra  mano,  fingolarmen- 

te  reftringere  focto  un  rapido  colpo  d’occhio  tut- 

toc- 


‘^ei  perigli  iti  un’altra.  La  gloria  del  Generale  confifleva  in 
que*  tempi  nel  valore ,  e  nel  numero  di  coloro,  che  lo  accom- 
•  pagnavano . 

Alle  donne  5  ed  a’ vecchi  reftava  la  cura  degli  affari 
'  domeRici .  Il  corfo  ,  il  nuoto ,  la  caccia ,  hi  tavola  occu¬ 
pavano  il  tempo  degli  uomini  .  Il  veftire  de*  due  feffi  era 
I  preffo  a  poco  il  medefimo  ;  e  per  non  coftringere  la  natura, 
i  fanciulli  erano  lafciati  ignudi  lino  agli  anni  delia  pubertà. 
Un’ educazione  sì  dura  abilitava  il  corpo  al  travaglio.  I  Ger¬ 
mani  erano  alti  di  ftatura ,  e  robufti  di  membra  :  refiftevano 
al  freddo^  ed  alla  fame  ma  non  potevano  foffrire  nè  la 
fete ,  nè  il  caldo. 

Il  legame  del  matrimonio  era  refo  facrofanto  da’  co- 
ilumi  :  quefto  non  poteva  ftringerfi  tra  due  perfone  fenza 
.  il  confenfo  delle  loro  famiglie.  Lo  fpofo  dava  in  dote  al- 
.  la  fpofa  un  pajo  di  bovi  fotte  il  giogo,  un  cavallo  barda¬ 
to,  e  delle  armi.  I  bovi  infegnavano  alla  donna  la  fom- 
.  miffion€,che  effa  doveva  avere  a)  marito:  il  cavallo,  1’  ob- 
^bligo  che  contraeva  dì  dividerli  con  lui  gl’incomodi;  le 
armi,  la  neceffità  di  feguirlo  alla  guerra.  Se  malgrado  la 

femplicità  dei  coftumi  ,  ed  il  pudore  del  feflb,  fi  fofle  feo- 
,perto  un’  adulterio  ,  il  marito  ,  a  cui  folo  apparteneva  il 
«caftigo  di  quefta  violazione  di  contratto,  adunava  i  parenti 
dell’ infidele  ,  la  fpogliava  in  prefenza  loro  ,  le  tagliava 
capelli  ,  «d.  a  colpi  di  verghe  la  fcacsiava  dalla  fua  cafa  . 

Tutti  g.U  affetti  ,  tutte  le  piemure  delle  donne  fi  concen¬ 
tra' 


/ 

N 
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tocciò,  che  può  caratterizzare  il  genio  d’ una  nazio¬ 
ne  i  Bifogna  mettere  il  giudiziofo  Lettore  a  porcata 

dì 


travano  nell’  interno  delle  loro  cafe  :  imperciocché  effe  non 
potevano  paffare  a  feconde  nozze ,  ed  erano  punite  colia  per¬ 
dita  de’  loro  figli  come  di  un  delitto. 

I  Germani  non  eonofcevano  la  proprietà  dei  terreni  « 
Quelli  tutti  gli  anni  erano  dillribuiti  da*  Magiftrati  a  eiafcuna 
famiglia  fecondo  il  proprio  bifogno  ^  c  le  divifioni  non 
erano  mai  le  medefime  .  Tali  mutazioni  continue  impedi¬ 
vano  di  farfi  i  commodi  ^  e  gli  abbellimenti^  i  quali  avreb* 
bero  fnervati  i  corpi  ,  o  ammollito  il  coraggio*,  c  faceva¬ 
no  sì  che  r  intereffe  particolare  foffe  confiderà to  nulla  a 
paragone  dei  publici  affari .  Al  primo  rumore  di  guerra , 
la  metà  degli  abitanti  prendeva  le  armi  j  C  1*  altra  metà 
continuava  nelle  fue  pacifiche  occupazioni ,  Tutto  cangiava 
alla  campagna  feguente  t  il  foldato  diveniva  agricoltore ,  e 
P  agricoltore  foldato.  In  sì  fatta  guifa  le  guerre  non  pro¬ 
ducevano  la  fame ,  c  P  agricoltura  non  aveva  il  tempo  di 

fnervare  il  coraggio* 

Gli  alimenti  dei  Germani  erano  groffolartì .  Alcune  car¬ 
ni  quafi  crude  j  ed  alcnni  frutti  fclvaggi  formavano  il  loro 
nutrimento  .  Coloro  che  abitavano  fulle  fponde  del  Reno  , 
o  della  Mofella ,  bevevano  il  vino  gli  altri  erano  obbligati 
di  contentarfi  di  un  liquore  compofto  con  del  formcnto  ,  o 
dell’  orzo.  La  tavola  era  il  loro  piacere  pili  grande*,  vi 
paffavano  le  notti  ed  i  giorni  ad  ubbrìacarfi  :  quello  era  il 
tempo  5  eh*  eglino  fceglievano  per  trattare  degli  affari  gene* 
tali  5  perfuaft  che  le  bevande  gagliarde  aprano  lo  fpirito  , 

ed 
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di  giudicare  da  fe  raedefinio,  fé  efia  da  ciocché  era 
nel  principio,  tinnunziava  ciocché  è  divenuta  ìn-ap- 

prefìb 

'cd  il  Cuore .  Le  loro  fede  fi  chiudevano  per  lo  pili  con  delle 
riffe  ,  le  quali  non  terminavano  lenza  fpargimento  di  fangue. 

L*  ol'pitalità  dei  Germani  era  fenza  limiti  .  Effi  profon¬ 
devano  tutto  colio  idraniero,  che  andava  a  vifitarli .  Quan¬ 
do  le  oto  provvifionì  erano  finite,  lo  conducevano  in  cafa 
ce’  ni  5  dove  gli  'fi  praticavano  le  fteffe  carezze  ,  e  pro- 
dis’aiità.  Tuftocciò  che  egli  aveffe  defiderato,,  gli  fi  fom- 
zn  ni  Ira  va  con  fomma  premura  ;  ma  fe  aveffe  egli  avuta 
qualche  cola  di  raro  ,  gli  era  chiefta  con  tutta  confidtnza  . 
La  generolìtà  fcambievole  non  efigeva  riconofcenza  veruna 
per  i  doni.  Qualunque  bene  era  troppo  vile-,  o  le  anime 
tri  ppo  granii  per  comprare  coi  denaro,  o  ancora  coll’ ob- 
bli^az  oné  i  benefici,  o  fervigj .  La  libertà  fi  farebbe  chia¬ 
mata  oilcfa  di  queft’  ombra  di  catene . 

Il  gufio  del  giuocb  era  cftremo  tra  quei  popoli ,  a  fe- 
gno  tale  ,  che  dopo  aver  perduto  tuttocciò  che  eglino  poffe- 
devano ,  fi  giuoeavano  la  loro  fteffa  peffona .  L  indipendenza, 
che  ftimavan'o  mille  volte  piu  della  vita,  era  facrificata 
fenza  bilanciare  a  quella  cieca  paffione  .  Queffa  è  una 
delle  inconfeguenze ,  che  poffono  difficilmente  fpiegarfi  nei 
coflumi  de’  popoli  antichi  . 

•Cavalli,  armi  ,  e  beftiami  coftituivano  tutta  la  loro 
ricchezza .  li  loro  commercio  fi  efercitava  per  mezzo  del 
cambio  .  Dopo  avere  apprefo  dai  loro  vicini  i’  ufo  delle 
monete  ,  preferirono  anche  per  qualche  tempo  il  pefo  al  va- 
iojf,  il  rame  all’oro,  ed  all’argento.  L’ ufura  lU  fempre 

loro 
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prelTo;  e  fé  i  degni  compagni  di  Civilis,  che  fece¬ 
ro  fronte  alla  potenza  Romana,  fi  rinvengano  in  quel¬ 
li 

>  I.  I  -  -  _  ^  _ 

loro  odiofa ,  fembrandò  in?:ìul^o  a  quffta  nazione  1’  cfigerc 
ii  prodotto  di  una  cofa,  che  da  fe  tnedeflrtia  nòn  produceva 
co  fa  alcuna .  Queft’  opinione ,  prezìofa  reliquia  di  una  feli¬ 
ce  femplìcità,  li  mife  al  licuro  da  molte  difgrazie  ,  dalle 
quali  le  piu  favie  leggi  non  hanno  fempre  garantito  le  pili 
eivilizzate  nazioni . 

Le  fucceffionì  paiTavano  agli  eredi  naturali  fenza  alcu¬ 
na  forte  di  formalità  .  Il  numero  de*  fi^li  formava  P  onore 
di  una  famiglia,  e  la  fterilità  ne  formava  la  difgrazia.Le 
inimicizie  perfonali  divenivano  comuni  tra*  parenti  ;  ma  non 
erano  poi  implacabili .  Lo  fteflb  omicidio  fi  ricomprava  con 
una  ammenda,  che  i  Commiffar)  ftabilivano. 

La  gioventù  fi  univa  tutti  i  giorni  di  fella  ,  c  ballava 
ignuda  al  Tuono  di  un  piffero.  Saltava  con  una  maraviglio- 
fa  dcftrezza  in  mezzo  alle  lance,  ed  alle  fpade.  Lo  ftrepito 
degli  applaufi  ferviva  di  flimolo,edi  ricempenfa  a  coloro, 
che  fi  diflinguevano  in  un’  efercizio  quanto  pericolofo ,  al- 
trettanto  utile. 

Tra  i  Germani ,  le  cerimonie  funebri  erano  femplici  al 
pari  dei  piaceri  .  La  qualità  del  legno,  con  cui  fi  fabbrica¬ 
va  il  rogo ,  diftingueva  il  rango.  Si  bruciava  il  cavallo,  le 
armi ,  ed  il  cadavere  del  morto .  Un  monticello  coperto  di 
zolle  verdeggianti  s*  inalzava  fopra  le  fuc  ceneri  Le  don¬ 
ne  fi  (Iruggevano  in  pianti  ;  e  gli  uomini. cantavano  le  viitU 
e  le  imprefe  ,  delle  quali  ^ajio  effi  ikti  tefiicieoj ,  e  coin- 
Pagai  • 
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li  audaci  Republicani,  che  affiditi  da  Naflau,  fi  fotJ- 
traflèro  al  dominio  di  Filippo  Secondo . 


CAPITOLO  l 


Antiche  Kìvoluzìonì  delP  Olanda* 


9  Una  delle  verità  idorìche  meglio  dimodfate. 


alL  A  che  un  fecolo  avanti  l’Era  Cridiana, i  Battio 
mal  contenti  del  foggiorno  della  Hedè,  andadèro  a 
llabìlirfi  nell’  ìfola  formata  dal  Waal ,  e  dal  Reno 
fopra  un  fuolo  paludofo  nulla ,  o  poco  abitato .  Co» 
fioro  diedero  alla  novella  loro  patria  il  nome  dì 
Batavia.  Il  loro  governo  fu  una  mefcolanza  di  Mo¬ 
narchia  ^  Aridocrazia ,  e  Democrazia  *  Vi  fi  vedeva 
un  Capo ,  che  noni  eflendo  in  fodanza  fe  non  il  pri¬ 
mo  tra  gli  altri  Cittadini ,  dava  meno  ordini  che  con¬ 
figli.  1  Grandi,  i  quali. giudicavano  le  caufe  del  loro 
didretto,  e  comandavano  alle  milizie,  erano  fcelti, 
come  i  Rè ,  nelle  affiemblee  generali .  Cento  perfo- 
ne ,  prefe  dalla  plebe  ,  fervi  vano  di  guardie  a  ciafcun 
Conte,  e  di  capi  a’ differenti  Cafali.  La  nazione 
tutta  formava  in  certa  maniera  un’ armata, Tempre  in 


piedi  ^  e  cìafcuna  famiglia  componeva  un  corpo  di 

mi- 
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milizia ,  che  ferviva  ibtco  al  Capitano ,  .eh’  efia  me- 
dcfiina  foleva  fceglierfi .  - 

i  Tale  era  lo  flato  della  Batavia ,  quando  Cefare 
pafsò  le  Alpi .  Quello  Generale  Romano  battè  gli  \ 

Elvezj,  molti  popoli  Galli , i Belgi ,  ed  i  Germani, 
che  avevano  palla to  il  Reno ,  e  portate  le  loro  con- 
quiUe  al  di  la  del  fiume.  Si  fatta  fpedizione,  l’au¬ 
dacia,  e  buon’ efito  della  quale  pareva  che  avefiè 
del  prodigiofo  ,  fece  implorare  la  protezione  del 
.vincitore. 

Alcuni  fcrittori  troppo  appallìonatì  per  la  loro 
patria  alficurano,  che  i  Batavi  flringefièro  allora 
,un  alleanza  con  Roma  ;  ma  eglino  fi  fottomifero  in 
fatti  a  condizione  dì  governarli  da  fe  medefimi ,  di 
non  pagare  alcun  tributo,  e  d’ edere  folamente  ob¬ 
bligati  al  fervizio  militare .  [a'] 

Celare  non  tardò  molto  a  didinguere  i  Batavi 
da’  popoli  vìnti ,  e  fottopofii  a’  Romani .  Quando 
quedo  conquìdatore  delle  Gallie ,  richiamato  a  Ro¬ 
ma  per  il  credito  dì  Pompeo ,  negò  d’ ubbidire  ai 
Senato:  quando  afficurato  dell’impero  alToluto,  che 
il  tempo,  ed  il  fuo  carattere  gli  avevano  procacciato 

filile 


(tf)  Gli  Storici  contemporanei  riportano  in  tal  forma 
le  condizioni  del  trattato ,  chi  d  rende  impólTibile  il  rifiu¬ 
tare  la  loro  tefiiiuonianza  . 
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telile  legioni,  e  gli  aiifiliaij,  attaccò  i  fiioi  nemici 
nella  Spagna,  neiritalia,  e  nell’ Alia;  allora  fu,  ' 
ch’egli  riconofcendo  i  Batavi  per  gli  finimenti  più 
ficuri  delle  Tue  vittorie,  accordò  loro  il  titolo  glo- 
tìofo 'dì  amici  y  e  di  fratelli  àel popolo  Romano . 

Irritati  in  apprefTo  dalle  ingiuflizie  d' alcuni  Go* 
veniadori , eglino  feguirono  queiriflinto  coraggiofo, 
c degno  deir  uomo,  che  cerca  nelle  armi  la  vendetta 
delle  offefe.  Si  moflrarono  nemici  altrettanto  for¬ 
midabili  ,  quanto  moflrati  fi  erano  alleati  fedeli . 
IVla  quelle  turbolenze  celiarono,  ed  i  Bacavi  furo¬ 
no  piuttoflo  calmati  che  vinti .  (a') 

Da  che  Roma  ,  arrivata  a  quel  punto  dì  gran¬ 
dezza  ,  a  cui  nefilino  flato  era  pervenuto  prima ,  nè 
poi ,  degenerò  dalle  virtù  raafchìH ,  e  dagli  aufleri 
principj,  che  fervirono  di  bafe  al  fuo  ingrandimento^ 
da  che  le  fue  leggi  ebbero  perduta  la  forza,  le  fue 

ar- 

-  ■■  . -  ■  -  - .  -  -  . .  '■  ' 

(<?)  si  moftrarotio  effi  in  appreffo  anche  pili  degni  di 
tale  gloriofa  diftinzione .  Quefti  bravi  alleati  accompagna¬ 
rono  Drufo,  Tiberio,  e  Germanicò  *  Tutti  i  Generali  Ro¬ 
mani  furono  fucceflìvamentc  fpediti  per  reprimere  ,  o  pef 
foggiogare  i  Germani .  La  loro  fedeltà  era  tanto  conofciu- 
ta ,  che  la  loro  Ifola  divenne  il  ritiro  ordinario  delle  ar¬ 
cate  Romane,  Alcune  nuvole  tuttavia  di  guerre  coperte  tur¬ 
barono  una ,  o  due  volte’  queft’  armonia  \  ma  i  eodumi  dei 
due  popoli  fi  riunirono  per  non  dividerfi ,  finché  la  rivolu- 
'  zione  univerfale  fece  cangiare  d’ afpetto  V  Europa  , 
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armi  h  difcìplina,  ed  i  fiioi  Cittadini  T  amore  alla 
patria  ;  i  Barbari,  fpinti  verfo  il  Nord  dal  terrore  del 
nome  Romano,  e  trattenutivi  dalla  forza,  fi  fparfe- 
ro  verfo  il  Mezzogiorno.  L’impero  crollò  da  mtd 
3  lati ,  e  le  fue  più  belle  provincie  divennero  preda 
delle  nazioni  da  efib  prima  fempre  avvilite,  o  depref- 
fe .  I  Franchi  fopratiitto  gli  tolfero  le  Gallie  ;  e  la 
Batavia  divenne  una  parte  del  vado ,  e  brillante  rea¬ 
me  fondato  nel  quinto  fecolo  da  quei  Conquiftatori , 
La  nuova  Monarchia  provò  gl’ inconvenienti 
quafi  infeparabili  dagli  fiati  nafeenti,  e  troppo  ordi¬ 
nar]  ne’ governi  anche  meglio  fiabiliti.  Lfià  ora  ub- 
bidiva  ad  un  folo  Principe ,  ed  ora  gemeva  focto  il 
caprìccio  di  diverfi  tiranni .  Fù  fempre  occupata  nel¬ 
le  guerre  ftraniere,  ovvero  in  preda  al  furore  delle 
civili  dilfenzioni  .  Ufcì  qualche  volta  a  trafportare 
il  terrore  ne’fuoi  vicini,  e  più  fpeifo  i  popoli  ufei- 
ti  dal  Nord  andarono  a  faccheggiare  le  fue  provin¬ 
cie  .  Fù  aftretta  a  foffrire  egualmente  e  F  irabecillith 
di  molti  de’  luoi  Sovrani ,  e  la  fregolata  ambizione 
de’ loro  favoriti ,  c  Miniftri .  Alcuni  orgogliofi  Vefeo- 
vi  abbatterono  i  fondamenti  del  Trono,  ed  avviliro¬ 
no  colla  loro  audacia  le  leggi ,  e  la  Religione .  L  anar¬ 
chia  ,  ed  il  difpotifmo  fi  fuccedettero  l’uno  all’altro 
con  una  velocità ,  che  tolfe  a  più  coraggio!!  fin  la 
fpcranza  d’ un’  avvenire  folFribilc^  L’ epoca  brillante 
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del  regno  di  Carlomagno  non  fò  che  un  baleno.-: 
'  Siccome  quanto  egli  aveva  fatto  di  grande  era  tutto* 
opra  del  Tuo  talento,  fenza  che  vi  aveilè  avuta. alcan¬ 
na  parte  la  faviezza  delle  leggi;  così, dopo  la  fua 
morte  gli  affari  ricaddero  nel  Caos^  onde  fotto  il  re¬ 
gno  di  Pipino  fuo  padre ,  e  più  fotto  il  fuo  erano 
iifciti .  L’impero  della  Francia,  dì  cui  aveva  egli 
foverchiamente  dilatati  i  confini,  fù  divifo.  Uno, 
de’ fuoi  nipoti  ebbe  in  appannaggio  la  Germania  ^ 
a  cui  il  Reno  ferviva  d’una  naturale  barriera,  e  che 
.per  alcune  bizzarre  difpofìzionì  traflè  nella  medefìma’ 
divìfìone  ancor  la  Batavia,  chiamata  da  poco  tem¬ 
po  da’ Normanni  nelle  loro  fcorrerie  col  nome 
d’ Olanda . 

Il  ramo  Alemanno  de’ Carlovingi  fi  eftìnfe  fui 
principio  del  decimo  fecolo  .  Come  che  gli  altri  Prin¬ 
cipi  Francefi  non  avevano  nè  il  coraggio ,  nè  le  for¬ 
ze  neceffarie  per  far  valere  i  loro  dritti,!  Germani-' 
fi  fottraffero  facilmente  ad  un  giogo  fitaniero.  I Na¬ 
zionali,  che  fotto  1  autorità  del  Monarca  governa¬ 
vano  i  cinque  circoli ,  che  componevano  quello  fia¬ 
to,  fi  fcelfero  un  Capo  tra  loro  .  Quello  fi  contentò 
della  fede,  e  dell  omaggio  de’ potenti ,  che  altri  più; 
importuni  dovari  avrebbero  potuto  portare  ad  una 
tOtale  indipendenza  ;  fioche  i  loro  obbl  ighi  furono 
ridotti  al  fervizio  fendale .  v 
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I  Conti  deir  Olanda,  i  quali,  come  gli  altri 
Governadori  delle  Provincie ,  non  avevano  efercita- 
ta  fino  allora  che  una  giurifdizione  precaria,  e  di¬ 
pendente  ,  acquiftarono  in  quell’  epoca  memorabile 
i  dritti  raedelìmi  che  tutti  i  gran  valJàlli  dell’ Alema¬ 
gna.  Colloro  accrebbero  quindi  in  apprelTò  i  loro 
polFeffi  colle  armi,  co’ matrimoni ,  co’ privilegi  Im¬ 
periali;  e  riufcirono  coli’ andar  del  tempo  a  renderli 
affatto  indipendenti  dagl’  Imperadorì .  Le  tante  in- 
traprefe,  che  quelli  formarono  contro  la  publica- 
libertà, non  ebbero  riflelTo  buon’efico.  I  loro  fud- 
diti  non  fi  lafciarono  nè  intimorire  dalle  violenze  , 
nè  fedurre  dalle  carezze,  nè  corrompere  dalle  pro¬ 
digalità  .  La  guerra ,  la  pace  ,  le  impofizioni ,  le  leggi, 
tutti  i  trattaci  furono  Tempre  ^abiliti  dalle  tre  po¬ 
tenze  unite  infieme;  del  Conte,  de’Nobil',  e  delle 
Città.  Lo  fpirico  Republicano  era  ancora  lo  fpirito 
predominante  nella  nazione ,  quando  alcuni  Uraordi- 
narj  avvenimenti  la  fecero  pallàre  forco  il  dominio 
della  cafa  di  Borgogna ,  eh’ era  già, molto  potente  , 
c  che  dopo  quella  riunione  lo*divenne  afiài  più. 

Le  perfone  illuminate ,  che  calcolavano  le  pro¬ 
babilità,  pretendevano,  che  quello  (lato,  formato 
fuccelTivamente  dalla  unione  di  moki  altri ,  farebbe 
riufeito  d’un  pefo  alTai  grande  nel  fikema  politico 
dell’Europa.  11  genìe  de’fuoi  abitanti,  la  fua  van- 
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taggiofa  fituazione ,  le  Tue  forze  .effettive  ,  tutto  gli 
prefagiva  un  quàO  ficuro ,  e  confiderabiliffimo  ingran¬ 
dimento.  Un’accidente  t che, febbene  molto  ordina¬ 
rio  ,  confonde  fempre  l’ ambizione ,  fconcertò  alcuni 
progetti,  e  fperanze,  che  non  dovevano  molto  tar¬ 
dare  a  verificarli.  Si  efiinfe  in  quella  cafa  la  linea 
mafcolina;  e  Maria,  fua  unica  erede,  crafportò  nel 
1477.  Cafa  d’ Aufiria  il  frutto  di  molte  felici 
combinazioni ,  di  non  pochi  maneggi  amenti ,  ed’al-- 
Clini  acquilbi.  ,  • 

•  .  In  quell’  epoca  così  celebre  nella  Horia ,  ciafcii^ 

na  delle  dìciafette  provincie  de'Paefi-BaiìI  aveva  del¬ 
le  leggi  particolari,  de’ privilegi  molto  ampj,eduii 
governo  qnafi  ifolato .  Tucto  fi  allontanava  da  quella 
preziofa  unità,  dalla  quale  dipende  egualmente -e  la 
felicità,  e  k  ficurezza*  degl’ìmperj,  è  delle  Repu- 
bliche.  Un  lungo  collLime  aveva  familiarizzai*  i  po¬ 
poli  con  quella  fpecie  di  Caos,  talché  effi  neppure'^ 
fofpettavano  potere  efièrvi  una  più’  ragionevole  nia- 
niera  di  governo .  Il  pregiudizio  era  così  antico,  così 
generale ,  così  radicato ,-  'che  Maffiiniliano ,  Filippo , 
c  Carlo,  que’  tré ‘primi  Principi  Aufiriacl,  che  go¬ 
derono  deir  eredità  della  cafa  di  Borgogna ,  non  cre¬ 
dettero  ben  fatto  r intraprendere  cola  veruna.  Si 
lufingaronq,  che  gualche  loro  fuccelTore  troverebbe' 
circolknze  più  favorevoli,  per  efegiiire  con  ficurez- 
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zn  dòcclrè  eglino  non  potevano  ne  anche  tentare* 
fénza  pericola* 
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Fondazìme- dèlia  RepuBItea' deli  Oranid  « 
f  preparava  m  qne’  tempi  ima  gran  rivof telone? 


kIP  negli  rplritl^glf  Europei  .11  rjmfeimenfo  delle 
lettere  -^  un’  eftefo.  commercio'^  Einvetóorter  della^ 
flampa ,  e  della  bulTola.  affrettavano- il  momento,  in 
cui  l’umana  ragione  doveflè  fcuotere  una  parte  al¬ 
meno  de’molefti  incommodr,  che  avevano  pre (a  ori¬ 
gine  ne’ tempi  della  barbarie;J\(la.  perché  niuna  cofa 
cflèr  può -mai  perfettav;.’  perciò  molti  uomini ,  cupidi 
di  novità,  incominciarono  ad  oliere  alquanto  amareg¬ 
giati  d’ alcuni  abufi  ìnrrodòtri  neiràucoricà  Eccleha- 
llica ,  e  fiftgolàrmente  di  quelli ,  che  riguardavano  un 
turpe  cambio  del-  denaro  cogli  rpirituaìi  beneficj  , 
che  la  rapacità  d’ alcuni'  poflen ti  Eecicfiaftici  aveva^  ' 
autorizzati  .Anche  k.fottile  kìiitile  maniera  di  trat¬ 
tare  le  controverfi'e  relfgialè, applaudita  in: quei  ten> 
pi,  e  fonte  di  molte  affurdità ,  aveva  indifpoiti  gir 
imimt  delle  perfone  y  e  quali,  preparati  ad  una  rlvciii-*- 
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zi  one  torto  che  da  qualche  turbolento  fodè  prom^ofìà  * 

Un  lyionaco  inquieto  ebbe  quefto  coraggio;. 
La  Tua  barbara  eloquenza  follevò  le  nazioni  del  Nord. 
Alcuni  perfonaggi  illullri ,  fuoi  feguaci ,  contribuiro¬ 
no  ad  invitare  a  queiia  novità  gii  aitri  popoii.lrai 
Principi  deli’  Europa  gli  uni  adottarono  la  Religio¬ 
ne  de’  pretefi  Riformatori  ;  gli  altri  rellarono  uniti  a 
Roma-  I  primi  eondullèro  con  molta  facilità  nelle 
loro  opinioni  i  loro  fudditi;  gli  altri  ebbero  della 
pena  ad  impedire,  che  i  loro  afabraciafièro  le  opi¬ 
nioni  novelle.  Impiegarono  molti  mezzi ,  ma,  forfè 
troppo  rovente  quello  del  rigore.  Si  vide  rinafcere 
lo  fpirito  di  ferocia,  che  aveva  diflrutti  i  S adoni , 
gli  Albigefi ,  e  gli  Uditi .  Si  ripiantarono  i  patiboli  , 
c  fi  riaccefero  i  roghi  per  caftigo -de’  novatori . 

Non  vi  fò  Sovrano,  che  praticalTe  tali, mezzi 
più  di  Filippo  Secondo.  La  fua  autorità  fi  eftendeva 
fopra  tutti  i  rami  della  fua  vada  Monarchia ,  ed  il- 
foverchio  zelo  della  Religione,  irritato  ancora  dalle 
relazioni,  e  configli  del  Miniftero,  vi  perfeguiiaya 
da  per  tutto  gli  Eretici ,  ovvero  infedeli.  Si  cerco  di 
togliere  a’popoli  de’ Paefi-Badi ,  .  dichiarati 'fèguapi 
della  nuova  religione  ,  i  loro  privilegi ,  e  fi  fecero 
morire  sù  i  palchi  molti  Cittadini;  ma  quefto  efpe-, 
diente ,  in  vece  di  reftituirli  al  loro  dovere ,  li  refe 
affatto  ribelli .  Fu  allora  veduto,  uno  fpettacolo  fo- 
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mìgliante  in  qualche  maniera  a  quello,  che  i  Vene¬ 
ziani  dato  avevano  al  Mondo  di  loro  lleffi  molti  le" 
coli  prima,-  un  popolo,  che  non  trovava  più  a  fi¬ 
lo  rulla  terra  ,  andare  a  cercarfelo  filile  acque  « 
Sette  picciole  provincie  al  Nord  del  Brabante ,  e 
della  Fiandra,  inondate  piuttoflo  che  bagnate  da 
grofll  fiumi ,  fommerfi  fovente  dal  mare ,  che  ap¬ 
pena,  poteva  trattenerli  cogli  argini,  non  pofièden- 
do  altre  ricchezze  che  il  prodotto  d’  alcune  pafiu- 
re,  ed  una  mediocre  pefcagione,  fondarono  una  del¬ 
le  più  ricche,  e  più  potenti  Republiche  delì’Uni- 
verfo ,  e  forfè  il’  modello  degli  fiati  commercianti  ^ 
I  primi  sforzi  della  loro  unione  non  furono  felici; 
ma  fe  gli  Olanciefi  incominciarono  dalle  disfatte ,  fini¬ 
rono  colle  vittorie..  Le  milizie  Spagnuole,  colle 
quali  -  dovevano  effe  combattere,  erano  le  migliori 
dell’Europa,  e  riportarono  fui  principio  moltrvati- 
raggi.  A  poco  a  poco  i  nuovi  Republicani  li  fecero 
loro  ■  perdere .  Quelli  refifierono  con  cofianza ,  ef- 
fendo  ferviti  loro  di  fcuola  fino  i  loro  proprj  difet¬ 
ti ,  e  Tefempio  de’ nemici,  che  finalmente  fupera- 
ròno  nel  modo  di  fare  la  guerra  ./La  necefiita  di 
contrafiare  pafib  per  pafib  l’angufio  terreno  deli’ 
Olanda  ,  fece  perfezionare  Farce  di  fortificare  1  paeO» 
e  le  Cittì . 

L’Olanda,  quello  fiato  così  debole  nel  fi>a 

B  2  nafqi- 
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nafcimentG,  cercò  armi,  e  foftegno  da  per  tutto, ^ 
ove  poteva  fperarne  ^  Affienirò  gli  afili  ai  corfari  di 
unte  le  naziooi  cqì  difegno  di  fervirfene  contro 

gU  SpagnuQli  i  lo  che  fù  il  fondamento  della  Tua 
potenza  marittima.  Leggi  prudenti,  un  buon’or¬ 
dine  roaravigliofo,  una  coftituzione,  che  conferva, 
l'eguaglianza  tra  gli  uomini,  un  eccellente  polizia ^ 
e  la  tolleranza  cangiarono  ben  prefto  quella  Re- 
publica  in  uno.  ftato  potente.  Nel  1530.  elfa  aveva, 
fatto  fronte  piu  d’ una  volta  alla  marina  Spagnuola- 
Era  già  in  polTeffo  del  commercio.,  e  del  commer¬ 
cio  più  proprio  afra  fua  lituazione  •  Le  fue  navi  fa- 
cevauo  io  que’  tempi  ciocché  fenno  anche  oggigior- 
co.  Si  caricavano  delle  mercanzie  di  una  nazione» 
per  trafportarle  ad  un  altra.  Le  Citta  Anfeatiche  » 
ed  alcune  altre  dell’  Italia  erano  in.  poireiro  di  quei 
trafporti  t  ma  gli  Olandefi  al  concorfo  colle  medefimo 
•  ebbero  tofto  il  vaptaggio  procurato  ad  e®  dall», 
loa-o  frugalità .  Le  loro  flotte  guerriere'  proteggeva¬ 
no  le  mercantili.  I  loro  negozianti,  divenuti  ambi- 
ziofi ,  afpiravano  ad  eflendere  fempre  più  il  loro,  com¬ 
mercio.  Si  erano  eglino  refi:  padroni  di.  quello- di  Lis¬ 
bona  ,  dove  compravano  le  mercanzie,  delle  Indie  » 
per  ri  venderle  in  tutta  rEuropa, 

Filippo  Secondo,  già  padrone  del  Portogallo» 
prmbì  nel  1594,  a’ nuovi  fuoi  fudditi  qualunque 

cor- 
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cOfrirpóndenza  co’  Tuoi  nemici .  Quello  Pfindpa 
ì!on  previde,  che  una  proibizione,  la  quale  egli  cre¬ 
deva,  che  doV'eflè  indebolire  gli  OlandeOj  gli  a  /reb- 
be  refi  in  foftatiza  Foilìiìdàbili .  Se  quei  naviganti 
non  fofìero  fiati  elbìufi  da  un  portò ,  dal  quale  di¬ 
pendeva  tutto  il  buon’  efito  delle  lofo  operazioni 
navali,  può  crederfi,  che  contenti  di  ciioprire  còìi 
i  loro  vafcelli  i  mari  deli’  Europa ,  non  avrebbero 
penfato  di  portare  la  loro  bandiera  in  mari  piè  lon-, 
fòni  L’ impófiìbilftà  di  mahcenere  il  lóro  commer¬ 
cio  fenza  i  prodotti  dell’  Oriente,  gii  sforzò  ad  ufct- 
re  da  una  sfera  forfè  troppo  filetta  per  la  fituazione, 
nella  quale  trovavanfi.  Fù  dunque  determinato  d’an¬ 
dare  a  fcavare  quelle  ricchezze  nella  loro  forgente  ^ 


CAPITOLO  UI. 


THnìì  viaggi  degli  Olandefi  nelle  Indie  ^ 


SEmbra  ,  che  il  mezzo  migliore  fofiè  quello 
d’equipaggiare  de’ vafcelli e  di  fpedirli  all* 
Indie .  Ma  effi  non  avevano  nè  piloti  che  conofcef- 
fero  ì  mari  dell’  Afìa ,  nè  Agenti  che  ne  intendefièro 
il  Commercio .  Temevano  i  pericoli  d’ una  lunga  na¬ 
viga-^ 


c» 
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vigazione  fopra  fpiagge  poiTcdute  dal  nemico:  teme¬ 
vano  di  vedere  le  navi  intercettate  in  un  viaggio  di 
feimila  leghe  ;  laonde  parve  loro  cofa  più  ragionevole 
il  cercare  la  feoperta  d’ un  palìaggìo  alla  Cina ,  ed 
al  Giappone  per  i  mari  del  Nord.  La  drada  doveva 
edere  più  corta  meno  infalubre,  e  più  licura  . 
Gl’  Inglefi  avevano  fatto  quedò  tentativo  fenza  riu- 
feirvi  ;  gli  Oianded  lo  rinnovarono ,  e  non  furono 
più  felici  * 

Mentre  occupa  vanii  'in  queda  ricerca ,  Cornelio 
Houtman  ,  mercante  loro  nazionale ,  uomo  a  inge¬ 
gno  ,  e  d’ indole  ardita  ^  arredato  in  Lisbona  per  i 
fuoi  debiti  )  fece  dire  a’  negozianti  d  Amderdam,  che 
s’ eglino  avellerò  voluto  liberarlo  dalla  prigione, 
avrebbe  comunicato  loro  un  gran  numero  di  feoper- 
te,  eh’  egli  aveva  fatte  ,  e  che  potevano  ad  edì  riufei- 
realTai  utili.  Si  era  Houtman  in  fatti  idruito  molto 
minutamente  e  della  drada  che  conduceva  all’ Indie, 
e  della  maniera  con  cui  vi  fi  trafficava.  Furono 
accettate  le  die  propofizioni ,  e  pagati  i  fuoi  debiti. 
I  lumi  erano  quali  gli  aveva  promelfi.  I  fuoi  libe¬ 
ratori  ,  da  lui  ammaedrati ,  formarono  una  Ibcietà  lot¬ 
to  il  nome  di  Compagnia  d^’paefi  lontani,  e  gli  fi¬ 
darono  quattro  vafcelli ,  per  condurli  all’ Indie  per 

■  k  drada  del  capo  di  Buona  Speranza  .  ^ 

Il  principale  oggetto  di  quedo  viaggio  era  1  da¬ 
mi- 
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ììiinare  le  rade ,  le  nazioni  ^  i  prodotti ,  e  le  varie 
maniere  d’efercitare  il  commercio  in  ciafcun  luogo. 


evitando  per  quanto  foflè  (lato  poffìbìle  gli  (labili” 
menci  Portoghefi.  -Houtinan  riconobbe  le  riviere 
dell’Affrica,  e  del  Brafile,  fi-  fermò  a  Madagafcar, 
fi  riposò  alle  Maldive ,  e  quindi  pafsò  alf  Ifole  del¬ 
la  Sonda  .  Vide  quelle  campagne  coperte  di  pepe  , 
e  ne  fece  delle  compre ,  come  ancora  d’ altre  droghe 
più  preziofe.  La  fua  prudenza  gli‘procacciò  f  ami¬ 
cizia  del  principal  Sovrano  di  Giava  ;  ma  i  Porto- 
ghefi,  febbene  odiati,  e  fenza  alcuno  (labilimenco 
nell’ ifola  ,  gli  furcitarono  contro  de’ nemici.  Ufcì 
egli  vittoriofo  da  alcuni  piccioli  combattimenti,  che 
fù  affretto  dì  foffenere  ,  e  riprefe  colle  poche  fue 
navi  la  ffrada  dell’  Olanda ,  dove  recò  fe  non  gran 


ricchezze  ,  delle  molte  fperanze,  Conduflè  feco  dei 
Negri ,  de’ Cinefi ,  de’  Malabarefi ,  un  giovane  dì  Ma- 
lacca ,  un  Gìapponefe ,  e  finalmente  Abdul ,  piloto  di 
Guzarate,  uomò  di  talento,  ch’aveva  una  perfetta 
cognizione  delle  diverfe  fpiaggie  dell’India. 

Dopo  la  relazione  d’ Houtman ,  ed  i  lumi  ri¬ 
cavati  dal  ffio  viaggio ,  i  negozianti  d’  Amfferdam 
concepirono  il  progetto  di  fiffare  uno  ffnbilimento 
n  Giava,  che  loro  mantenefie  il  commercio  del 
pepe  ,  che  gli  avvicinaffè  alle  ifole  abbondanti 'di 
droghe  più  preziofe,  che  poteffè  loro  facilitare  l’en- 
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trata  nella  Cina ,  ^  nel  Giappone  ;  ed  oltre  cfo 
che  li  tenelTe  loncàtli  dai  centro  della  potenza  Ea- 
ropea,  la  qtìale  dovevano  effi  temere  "nell’ India. 
L’ Arrìmiraglio  Van  •  Nek',  incatìcaio  d  im  cosi  im¬ 
portante  affare ,  gkmfe  con  otto  vafcelli  nell  Ifolo. 
di  Giava,  dorve  trovò  gli  abitatori  mal  difpotti  con¬ 
tro  la  fua  nazione  .  Si  combattè  ^  fi  fecero  d&i 
trattati.  Il  piloto  Abdnl,  ì  Cinefi ,  e  più  di  tutto 
Fodio  già  concepito  contro  iFortogbefi,  fervirono 
agli  Olandéfi .  Si  permìfe  a^quefli  di  poter  fare  il  lo¬ 
ro  commercio,  e  fiitono  toflo  fpedite  quattro  delle 
loro  navi  cariche  di  droghe,  e  d’ alcuni  generi  di  te¬ 
laggi.  L’ 'Ammiraglio  Col  Tìmanente  della  fua -arma¬ 
ta  fece  v^ela  verfo  le  Molucche  ,  ove  feppe^  che 
quei  nazionali  avevano  già  fcacciatì  da  qualche  luo¬ 
go  i  Portoghefì ,  e  che  non  afpettavano  fe  non  una 
occafione  favorevole  per  ifcacciarli  dagli  altri .  Sta¬ 
bili  in  molte  di  quelle  ifole  de’ banchi  ,  fece  dei  trat¬ 
tati  con  alcuni  Sovrani ,  e  fe  ne  tornò  nell  Europa 
carico  di  ricchezze  i 

La  gioja  prodotta  dal  fuo  ritorno  fu  efirema . 
Il  buon’ efico  di  quel  viaggio  fiifciLÒ  un’emulazio¬ 
ne  5  per  cui  formaronfi  delle  focietà  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  Città  marittime ,  e  commercianti 
delle  Provincie-Unite.  Quelle  fociecà  foverchiamen- 
te  moltiplicate  cominciarono  ben  predo  a  nuocerli 

feam- 
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fcambievolmente  per  il  prezzo  ecceflìvo,  al  quale 

il  furore  di  comprare  afcender  fece  le  mercanzie 

nell’ Inde,  e  per  l’ avvilimento,  in  cui  la  necellìtà 

di  vendere  le  fece  cadere  nell’  Europa .  Effe  erano 

tutte  già  vicine  a  precipitate  per  cagione  del  loro 

-llellb  concorro ,  e  dell’  impotenza  ,  nella  quale  fi 

trovava  ciafeuna  feparatamente  ridotta  di  far  fronte 

ad  un  formidabile  nemico  ,  che  fi  faceva  un  punto 

elFcnziale  di  diftruggerle  tutte .  In  tale  occafione  il 

Governo,  talvolta  illuminato  più  de’ particolari, ac- 
corfe  loro  in  ajuto  * 
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I 

StaUlimento  della  Compagnia  nelle  Indie . 

"X^El  i6o2.  ,  gli  Stati  Generali  riunirono  quelle 
J-  vi  differenti  focietà  in  una  fola,  che  chiamarono, 
Compagnia  delle  alte  Indie  ;  («)  ed  a  cui  accorda¬ 
rono  il  dritto  di  far  la  pace ,  o  la  guerra  co’  Principi 

deir 

(«)  II  fuo  primo  capitale ,  febbene  mediocre ,  era  imi- 
ladimeno  fuSicieate ,  e  furon»  ftabiliti  feffant»  difetlori  pet 

amminìftrarlo ,  ^ 
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dell’  Oriente ,  di  fabbricare  fortezze ,  di  eleggete  \ 
Covernadori ,  di  mantenere  foidatefche ,  e  di  noiili» 
«are  gli  Uffiziali  di  polizìa ,  e  di  giuftizia.^ 

Quella  Compagnia ,  della  quale  nell’  annclii* 
tò  non  fi  trova  un’  efempio ,  modello  di  unte  e 
altre  che  1’  hanno  feguita ,  ebbe  de’  prmcipj  aHai 
vantaggiofi .  Le  focieth  particolari ,  che  l’  avevano 
preceduta ,  riufcirono  ad  effà  utili  per  le  loro  difgra- 
zie  e  loro  difetti  medefimi .  Il  gran  numero  de’  ba- 
llim’entì  -  da  quelle  impiegati ,  avendo  Ibmmmifirati 
de’ lumi  ficuri  relativi  a  tutti  i  rami  del  commercio  , 
Iqrinati  già  aveva  molti  Uffiziali ,  e  marinari  ;  ed  inco¬ 
raggici  i  Cittadini  alle  fpedizioni  lontane,  coll’ elporr 
vi  Tal  bel  principio  fokanco  la  geniie  più  povera ,  e 


fcioperata* 

Tanti  mezzi  uniti  infieme ,  trovandoli  in  mani 
attive,  non  potevano  reftare  oziofi.  Il  novello  corpo 
divenne  tolto  una  rrfpettabil  potenza.  Quello  fù  un 
«uovo  fiato  collocato  nello  fiato  medefimo,  che  la 
arricchiva,  ed  aumentava  la  fua  potenza  al  di  fuo- 
xi ,  ma  che  poteva  coU’andar  del  "'tempo  diminuire 
il  fondamento  politico  della  Democrazia,  che  è  1  a- 
«nnrf»  della  eguaglianza,  della  frugalità  ^  delle  leggi  ^ 


e  de’  Cittadini  -  . 

Subito  dopo  il  fuo  Habilimento^  la  Compagnia 

l^arcir  fece  per  le  Indie  (quattordici  vafcelL  ^  ed  alcu 
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ni  de’quali  diede  il  comando  all’ Ammiraglio 
Warvich ,  rigiiardaro  dagli  Olandefi  come  il  fonda¬ 
tore  del  loro  commercio,  e  delle  potenti  colonie, 
eh  efìi  hanno  nell  Oriente.  Quelli  edificò  un  banco 
nflai  forte  nell’Ifola  di  Giava,  ne  fifsò  un’altro  negli 
flati  del  Rè  di  Johor ,  e  flrinfe  delle  alleanze  con 
molti  Principi  nel  regno  di  Bengala.  Fu  fovente  co- 
flretto  di  combattere  co’Portoghefi,  e  quali  fempre 
ne  riportò  de’ vantaggi.  Ne’ luoghi,  dove  non  v’ era¬ 
no  che  foli  negozianti ,  dovette  dillruggere  le  preven¬ 
zioni  fparfe  da’ Portogheli ,  i  quali  dipinti  avevano 
gli  Olandefi  come  una  nazione  di  fuorufeiti ,  nemi¬ 
ci  d’  ogni  Principe  ,  ed  infetti  di  tutti  !  vizj .  La 
condotta  di  colloro,  e  quella  de’Portoghefi  moftrò 
ben  prello  a’  popoli  dell’  Alia  quale  delle  due  na¬ 
zioni  fiiperafie  l’altra  nella  bontà  dei  collumi.  Efìè 
però  non  tardarono  molto  a  farfi  fcambìevolmente 
una  fanguinofa  guerra , 


CA^ 
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CAPITOLO  V. 

Cùern  degli  Olemdeji^  c  de'  Portoghejt» 

ÌPortogbefi  avevano  in  èvor  ìoró  vina  perfettà 
cognizione  de’itiarì,  l’aflllefazione  al  clima,  e 
Tajuto  di  molte  nazioni,  le  qiialì,  febbcne  li  dete- 
flallèro,  erano  nondimeno  dal  timore  coftretti  a  com¬ 
battere  in  ditela  de’  loro  oppreflbri»  Gli  Olandefi ,  al 
contrario ,  erano  animati  dal  Pentimento  prellànte 
de’ loro  bifogni,  dalla  fperanza  di  bene  ftabilire  una 
indipendenza  i  che  ad  elfi  lì  contraftava  ,  dall’ am-- 
bizione  di  fondare  un  gran  commercio  fui  le  f ovine 
di  quello  de’ loro  antichi  padroni^  e  da  un’odio* 
che  la  diverfità  della  Religione  rendeva  implacabile  , 
Quelle  paffioni,  comunicando  agli  animi  loro  l’atti¬ 
vità,  la  forza,  e  l’ollinazione  necelTaria  all’efecuzio* 
ne  de' gran  progetti,  non  gl’ impedivano  d  operare 
con  molta  cautela.  La  loto  dolcezza,  e  buona  fede 
conciliarono  loro  gli  animi  di  que’  popoli ,  molti  dei 
quali  fi  dichiararono  ben  prefto  contraij  a’  loro  an¬ 
tichi  conquillatori . 

CU  Olandefi  facevano  continuamente  pallàré 

no* 


I 


ÉPotlTlCA. 

novelle  colonie,  navi,  e  foldatefche  nell’ Afià;  men¬ 
tre  i  PortogheO  erano  abbandonati  alle  fole  loro  for¬ 
ze.  La  Spagna  trafcnrava  di  fpedirvi  delle  flotte  mer¬ 
cantili,  di  farli  foflenere  dalla  fquadra  che  fin’ allo¬ 
ra  s’era  mantenuta  nell’ India,  di  riparare  le  loro 
piazze  più  forti ,  e  di  rinovarne  le  guarnigioni .  Si  fa¬ 
rebbe  potuto  credere,  che  efìà  defìderafìè  di  tener 
baili  que  nuovi  Tuoi  fudditi ,  i  quali  iwn  parevano 
badancemente  fommeffi ,  e  che  fondaflè  la  flabiiità 
del  Tuo  impero  fuIJe  loro  replicate  disfatte.  Fece 
anche  più.  Sul  dubbio,  che  il  Portogallo  non  rifor- 
gede  da  fé  medellmo.  Io  fpogliò  de’ fuoi  Cittadi¬ 
ni,  i  quali  fpedì  nell’ Italia,  nella  Fiandra,  e  nel- 
le  altre  contrade  deU’  Europa,  dove  manteneva  la 
guerra. 

Intanto  la  bilancia  fù  per  lungo  tempo  eguale, 
e  gli  avvenimenti  molto  diverfi  ;  ma  non  è  da  ma- 
ravigliarfene.I  Portogbefi  al  loro  arrivo  nelle  Indie 
non  dovettero  contraflare  per  mare  fe  non  con  na-» 
vigli  mal  fabbricati ,  male  armati ,  e  peggio  difefi  ; 
e  per  terra  con  gente  effeminata,  con  Principi  vo"^ 
luccuafi,  e  con  timidi  fchiavi  :  mentre,  per  l’ oppoflo , 
quelli  che  fopravvennero  a  llrappar  loro,  lo  fcettro  di 
inaqo ,  dovettero  acquiftarlo ,  affrontando  vafcelli  fi-, 
mili  a’ loro,  vincer d’ aflàlto  fortezze  regolarmente 
CQftrutte,fuperare,  e  fottome etere  Europei  refi  ar¬ 
diti 


/ 
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diti  da  un  .fccolo  di  vittorie 
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,,.é  dalla  fondazione 


d' 


un’  imraenfo  impero  .  ' 

Giunfe  finalmente  il  tempo,  in  cui i Portoglieli 
pagarono  il  fio  delle  loro  perfidie ,  fcorrerie ,  e  mu- 
deltà;  e  fi  verificò  allora  la  predizione  d’un  Re  di 
Perfia .  Quello  Principe  ,  avendo  domandato  ad  un^ 
Ambafciadore  venuto  da  Goa,  quanti  Governadori 
il  fuo  Signore  avelFe  fatti  decapitare  da  che  domina¬ 
va  nelle  Indie  :  e  rifpondendogli  quegli, 

Tanto  peggio ,  replicogli  il  Monarca  :  la  [ita  po¬ 
tenza  non  farà  lunga  in  un  paefe,  dove  fi  commet- 

tono  tante  crudeltà^  e  barbarie • 

Non  fi  vide  frattanto ,  durante  quella  guerra , 

negli  Olandefi  nè  la  brillante  temerità,  nè  la  coftante 
intrepidezza  ,  che  aveva  fegnalate  le  gefia  de’  Por- 
toghefi  ;  ma  ben  fi  ammirò  una  continuazione  ,  e  per- 
feveranza  immutabile  ne’ loro  difegni .  Sovente- ab¬ 
battuti-,  e  non  mai  avviliti,  reiteravano. i  loro  tenta¬ 
tivi  con  forze  novelle ,  e  con  piìr  prudenti  mifure  . 
Non  fi  efponevano  mai  ad  una  totale  disiàtta .  Se  foife 
accaduto ,  che  in  qualche  combattimento  avefiero  più 
d’  una  nave  maltratata ,  non  tardavano  a  ritirarli  ;  e 
ficcome  non  perdevano  mai  di  veduta  il  lora  com¬ 
mercio  ,  COSI  la  flotta ,  ricovrandofì  ne’  porci  dì  quah 
che  Principe  Indiano,  vi* comprava  delle  meicataa- 
2ie,  e  poi  fc  ne  tornava ^nelP Olanda  ;  dove  portava 
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alla  Compagnia  nuovi  capitali ,  che  impiega vanfi  nelle 
future  iinprefe  .  Gli  Olandefi  non  facevano  Tempre 
cofe  grandi;  ma  non  ne  facevano  mai  delle  inutili. 
Non  avevano  quella  fierezza  ,  quella  vanagloria  de’ 
Portoghefi,  i  quali  fofiennero  molte  guerre  più  forfè 
per  renderfi  illufiri,  che  per  ingrandirli.  Gli  Olandefi 
feguirono  il  loro  primo  difegno  fenza  lafciarfi  fm- 
ilornare  da  motivi  di  .Vendetta  ,  o  da, ‘progetti  di 
conquide.  -  ’  . 

Nel  1607.  cercarono  d’ aprirli  i  porti  del  vado 
impero  della  Cina,  la  quale  in  quel  tempo  non  am¬ 
metteva  che  con  fomma  difficoltà  li  dranieri . L’oro, 
e  gli  accorti  maneggi  de’  Portoghefi  ne  fecero  ad  edì 
negare  l’entrata.  La  forza  avrebbe  potuto  ottenere 
ciocché  fu  ricufato  alle  preghiere  ;  onde  fi  determi¬ 
narono  di  forprendere  le  navi  Cinefi .  Queda  fuper- 
chieria  non  produfìe  le  con  feguenze  favorevoli,  che 
fe  ne  afpettavano.  Una  fiotta  Portoghefe,  ufeita  da 
Macao ,  andò  ad  invedire  que’  pirati ,  in  tempo  che 
s’ erano  già  rifoluti  d’ allontanarli .  L’ineguaglianza 
del  numero,  l’ impoffibilità  di  ridorare  i  legni  in  mari 
mancanti  di  qualunque  afilo,  il  timore  d’avventurare 
l’onore  della  nazione  a  vjda  d’un  grand’impero, 
predò  il  quale  premeva  di  confervarlo,  tutto, in  fom¬ 
ma,  configliava  a  fchìvare  il  combattimento  .  Maque- 
fto  non  di  per  lungo  tempo . 
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Alcuni  inni  dopo  Olandefi  aflcdiciono  uii^ 
piazza ,  dì  cui  già  conofcevano  1*  importanza .  Naufra¬ 
garono  nella  loro  imprefa  ;  ma  come  non  pt  rdevano 
mai  il  frutto  de’ loro  armamenti ,  impiegarono  quel¬ 
lo,  che  diretto  avevano  contro  Macao,  a  i. ornare 
una  colonia  nelle  ifole  de’ Pefcatori .  Qucl;^  sono 
alcune  rocche  mancanti  d’acqua  ne  tempi  alcmtti, 

«  di  viveri  in  tutti  i  tempi .  Tali  inconvenienti  non 
erano  compenfati  da  vantaggi  ftabili  ;  perocché  nei 
continente  vicino  era  vietato  colla  più  grande  feve- 
rith  qualunque  corrifpondenza  co’  foraftieri ,  (peri- 
tnentati  pericolofi  nelle  fpiaggie  contigue.Gli  Olandefì 
erano  riibluti  d’ abbandonare  uno  (labilimento  ,  che 
difperavano  direndere  utile,  quando  nel  1624.  fu<- 
sono  invitati  d’ andare  a  fifrarfi  nella  Fòrmofa ,  colla  , 
iicùrezza  che  i  mercanti  Cinefi  avuta  avrebbero  tutta. 
h  libertà  d’andare  a  trattare  '■o" 
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Gli  Qlandejl  (ì  flabUìfcono  nella  Formofa'^ 

^^Ueft’ifola  ,  quantunque  ficuata'a  fronte  della' 
provincia  di  F akien ,  e  lontana  fole  trenta  leglio 
dalia  coda ,  non  era  foggetta  all’ impero  Cinefe  , 
che  non  e  dominato  dallo  ipirico  delle  conc^uide  ^  & 
che  per  una  barbara ,  e  male  intefà  politica  kfcia  piut- 
todo  perire  una  parte  della  fua  popolazione  prima 
di  mandare  il  fuperduo  dekuoi  fuddki  nelle  terre 
contigue.  Si  trovò,  che  la  Formofa  areva  cento 
trenta  ,  o  cento  quarai?ta  iegiie  di  circuito.  F  fuoi 
abitanti,  volendone  formare  il  giudizio  da’ loro  co- 
dumi  ,  e  figura ,  fembrava ,  che  difcendedèro  da’ Tar¬ 
tari  della  parte  più  Settentrionale  deli’ A fia..  La  Corea, 
era  loro  verifimilmente  fervita  di  drada.  Vivevano 

per  la  maggior  parte  di  pefca ,  e  di  caccia ,  ed  an¬ 
davano  quali  ignudi. 

Gli  Olanded,  dopo  aver  pred  fenza  verun’ oda¬ 
celo  tutti  i  lumi,  che  la  prudenza  richiedeva ,  giu¬ 
dicarono  ,  che  il  luogo  più  proprio  ad  uno  dabili- 

mento  fbfTe  unapicciola  ifola  p oda  in  vicinanza  dclk 
Lib*  C 


,,  Storia  Filosòfica 

«•aride  In  quefto  rito  trovarono  tré  vantaggi  con- 

dio,o  la  "'"fy 2e°  ed  ^ 

formato  da  ^  f^^ra  comunicazione 

ri  a  lo  che  rarebbe  riufcito  imponibile  m 
^  \  lnop-0  che  fi  fofiè  voluto  fcegliere, 

«rep»  fonifando  ,  ‘."aV. 

montagne .  Piti  di  centomila  Cinefi ,  che  non 
lero  fottoporfi  al  Vincitore,  eflendoG  rifugiati  ne  la 
fIoI  vi  trafportarono  l’ attività  loro  particola¬ 
re,  la  cultura  del  rifo,  quella  dello  zucchero,  e 
tirarono  un  numero  grandiffimo  di  vafcelli  della  loro 
trazione.  Ben  pretto  P  Ifola  divenne  il 
te  le  ccrrifpondenze ,  che  Giava ,  Siam ,  PP  > 

la  Cina ,  il  Giappone ,  ed  altre  contrade  vollero  fta- 

hihre  ;  ed  in  pochi  anni  fu  il  piri  --  «o  d^^ 
le  Indie .  Gli  OlandeC  fperavano  ancora  fucce  p 

Indt  q—o  la  f '"’f,- 

^  Un  Cinefe ,  detto  Equam ,  fono  dal  fango  del¬ 
la  pii.  vile  plebaglia,  dato  per  l’inquietezza  dd  ^u 
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^pìrico  al  rneftier  dei  corfaro,  e  pervenuto,  mercS 
i  Tuoi  talenti,  alla  dignità  d’Aramiraglio,  foflenne  per 
lungo  tempo  contro  i  Tartari  gl’  intereffi  della  fua 
patria  :  ma  quando  vide  il  Tuo  Signore  già  vinto 
cercò  di  fare  k  pace.  Arresto  in  Pekin  ,  dove  ave¬ 
vano  faputo  tirarlo ,  fù  dall’  ufurpatore  condannato 
ad  una  perpetua  prigione,  nella  quale  fi  crede,  che 
perifle  avvelenato  .La  fua  armata  navale  fervi  d’afilo 
al  Aio  figlinolo  Coxinga ,  che  giurato  avendo  un’  odio, 
eterno  agli  oppreflòri  della  fua  famiglia, e  della  fua 
patria,  penso  di  potere  efercitare  contro  loro  delle 
vendette  terribili,  qualora  gli  foflè  riufcito  d’impadro- 
nirfi  della  F ormofa .  Coftui  dunque  l’attaccò ,  e  nel  fua 
sbarcare,  fece  prigioniero  il  Minifiro  Hambroek, 
Quello  Republicano,  fcelto  tra  i  prigioniere 
per  andare  al  forte  di  Zelanda  ad  oggetto  di  deter¬ 
minare  i  fuoi  compatriorti  ad  arrenderli ,  memora 
della  generofità  di  Regolo,  li  efortò,  per  il  contrario,, 
a  mantenerli  collanti ,  lludiandofi  di  perfuaderli  ch& 
la  loro  fermezza  obbligato  avrebbe  il  nemico  alk 
ritirata.  La  guarnigione,  la  qi'ale  non  dubitava,  che 
la  magnanimità  di  quefio  generofo  Cittadino ,  nel 
Aio  ritorno  al  campo,  non  foflè  per  coAargli  il 
prezzo  della  vita  ,  fece  per  trattenerlo  gli  sfoim 
più  grandi .  Quelle  iflanze  furono  teneramente  foAe» 
nute  da  due  Aie  proprie  figliuole,  le  quali  trova- 

C  2  vanj 
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in  quella  piazza.  Hó  promefo,  egli  rifpofe, 

A-  ritornare  e  bifogna  che  mantenga  la  mia  fe- 
1  Non  farà  mai  vero,  che  fi  pop  rimprovera- 

Jm  «v»«»  >■'  «”  •  '  ““ 

gtorni,  abbia  ^  mìa  frenmra. 

nata  la  morte  ai  compa^  ^ 

Dopo  quefte  eroiche  parol  5  P  ^  nU’afìedio 
^  rmpfe  e  fu  dato  principio  ail  atiedio. 
del  campo  Cmefe  .e 

Sebbene  i  lavori  della  piazza  toiiciu 

le  munizioni  da  gue- j  f  ,pe- 

SrS  n»  «1»  »  co.-*»  Cos»  1- 

n-  radifefa  Obbligato  full’ incominciare  del 

una  oftina  ■  Bawh ,  dove  1 

rrr»  wvmi,  lo  »«ìg.ro.o,  per  oon  da, 
r™  frfLni  che  la  perdita  d’ on  cosi  imponan- 

negligenza.  I  tentativi  fatti,  per 

-  reno  inutili,  e  bifognb  per  * 

-  di  Canton  colle  fteflè  condizioni,  retezio  , 

pendenze,  colle  quali  lo  fanno  le  a  we  na^^ 

Sembrar  potrebbe  co  a  mg  ^  ■?  Cinefi 
ì  ^  in  cui  la  Formofa  fd  foggmgata  dai  Cine  , 

^  1  riplVFuiropa  non  abbia  penfato  di  fta- 
verun  popolo  dell  Lrurop 


4 


E  P  O  L  I  T  I  C  A.  57 

bìlirvifi,  almeno  fotto  le  condizioni  medefìme,  colle 
quali  ftabilid  fi  fono  i  Portoghefi  in  Macao.  Ma  oltre 
che  il  carattere  rofpettofo  della  nazione  ^  a  cui  Flfola 
appartiene ,  non  permetteva  di  fperare  dalla  Tua  par¬ 
te  una  tanta  compiacenza,  è  cofa  ficura,  che  quella 
farebbe  una  cattiva  imprefe .  La  F ormofa  fi  riguarda¬ 
va  come  un  fito  importante  allora  foltanto,  quando  t 
Giapponefi  potevano  navigarvi,  ed  i  Tuoi  prodotti  era¬ 
no  ricevuti  fenz’  alcuna  refirizìone  nel  Giappone . 

Quell^  impero  fembrava  chiufo  per'  Tempre 
agli  Olandefi,  talché  elfi  difperavano  affatto  dì  po¬ 
tervi  più  entrare  dopo  gl’  inutili  tentativi ,  che  ave¬ 
vano  già  fatti ,  quando  uno  de’  loro  Capitani ,  get¬ 
tato  nel  1 609.  da  una  tempella  fulle  arene  Giappo- 
nefi ,  fece  ad  elfi  fapere ,  che  que’  popoli  erano  ben 
difpolli  verfo  di  loro .  (t^) 

_ CA-_ 

(tf)  Il  Governo ,  e  la  nazione  eran®  già  ftaichi  dei  Por¬ 
toghefi  ,  refi  a  tutti  odiofi  per  la  loro  avarizia ,  orgoglio  , 
cd  infedeltà  ne)  commercio ,  c  per  il  zelo  ecceffivo  della 
loro  religione.  Alcuni  dommi  dei  CriftlaneCmo  ,  molto  fi- 
mili  a  quelli  de’  Budfoifti ,  e  lo  fpirito  uniforme  di  peniten-  ’ 
za  nelle  due  Religioni  avevano  facilitata  la  propagazione 
della  fede  ai  Mifiìonarj  Portoghefi.  Da  che  i  novelli  criftia- 
ni, divenuti  numerofi  ,  fi  diedero  a  tramare  delle  congiure, 
s*  incominciò  dal  punirli ,  e  fi  finì  col  diftrwggerli 

Da  un  fecolo  in  quà  il  Governo  fi  era  cangiato  nel 
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capitolo  vii. 

Commercio  degli  Olande ft  col  Giappone^ 

Opo  quafi  un  fecolo  il  governo  era  cangiato 
T5  nel  Giappone .  Un  tiranno  aveva  refo  feroce 

tpo;oloaato^enipre  per  r  addietro  ntagn™. 

-r- - il  Dairi  Sovrano  e  Pontefice ,  aveva  veduto  il 

Sg::«1  dbeU^gim  con«o,e  fa,fi  la.pe^ 
^miglia  di  quello  ufurpatore  s' era  mantenuta  fui  trono  ed 
il  Dairi ,  per  l’ addietro  capo  dell’  impero  ,non  era  pi 

‘  o  de’  Miniilri  de’ tempi .  Il  Cubo,  o  Imperadore  la.co 
1- Lorava,  ma  lenta  lafciargli  alcun  credito;  e  per  toglie¬ 
re  a’ Sacerdoti  tutto  il  loro  potere,n  fiudiava  d'introdurre 
1  Ji  Ti»I(Vno  cd  i  dommi  di  Confucio  ■ 

'X«'  egli  procurava  di  diminuire  il  fanatifmo  Jlla 
Religionnationale ,  vedeva  con  difpiacere  introdurfi  nel  Giap. 

pone  una  Religione  ftraniera  .  Conobbe  che  ^  - 

L  ad  un  Pontefice  Europeo  ,  doveva  pretto  o  tardi  effer 

nemica  di  quella  del  Dairi,  il  che 

forbente  di  divifione  per  i  luci  flati.  Si  determino  dnn- 
Cue  ad  abolirla  :  effa  volle  difenderfi,  e  Tu  ridotta  a  nuo- 
L  in  torrenti  di  fangue  .  Goal  in  un  impero  difpotico, 
quando  una  Religione  s’  indebolifce  ne  nafee  un  altra  .-  c 
lecerne  -Il  Teifmo  non  hà  luogo  nell’  animo  degli  fchiavi 
reti  dallo  flato  infelici ,  nè  la  tolleranza  nell’  animo  di  ub 
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Taycofama,  da  foidato  divenuto  Generale,  e  da  GeV 
nerale  Imperadore,  s’era  wfurpato  tutto  il  potere» 
ed  aveva  annichilato  ogni  dritto;  Spogliato,  eh  egli 
ebbe ,  il  Dairi  di  quel  poco  cT  autorità ,  -cjie  gli  er» 
rimafta,  foggiogò  tutti  i  piccioli  Prìncipi  del  paefe* 
Il  colmo  della  tirannia  è  allora,  quando  eflà  ftabilifce 
il  difpotifmo  per  mezzo  delle  leggi .  Taycofama  fece 
anche  più;  la  fortificò  con  delle  leggi  fanguinarie 
La  fua  Legislazione  civile  non  fu  che  un  codice  cri¬ 
minale  ,  in  cui  non  vedevanfi  che  palchi  e  fupplicj  » 
colpevoli  e  carnefici . 

Allorché  il  Giapponefe  li  avvide  della  fua  fchìa- 
vitù,  prefe  le  armi,  e  l’impero  fu  inondato  dì  fan- 
gue;  e  quantunque  fembri  che  la  libertà  efièr  debba 
più  coraggiofa  della  tirannìa,  quella  nondimeno  la 
vinfe  ,  e  divenne  anche  più  fiera ,  quando  fù  nel 

cafo 

defpoto  ;  così  hifogErò  neceffariàmente ,  che  o  1*  antica  ,0  1» 
nuova  Religione  foffe  rimafta  cftinta  dai  ferro,  o  dal  fuoco. 

I  portogli  eli ,  che  avevano  trafportato  il  Crilìianefim® 
nel  Giappone,  ne  furono  nel  1(^38.  banditi  ,  e  privati  per 
fempre  d’  un  commercio,  dal  quale  ritiravano  in  oro,  an« 
che  negli  ultimi  anni,  undici  miilioni  di  lire  di  Francia. 
1  loro  guadagni  privati  erano  fiati  pib  confiderabUi  quan¬ 
do  portavano  effi  foli  al  Giappone  i  piccioli  lavori  dell’  Eu¬ 
ropa,  e  delle  Indi*,  che  i  Giapponefi  naturalmente  curioft 
compravano  con  premura,  e  che  la  vivacità  del  loro  defi- 
derio  gli  faceva  da  effi  pagare  al  piU  alto  prezzo  che  vo» 
levano  i  venditori» 
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?|^fo  di  vendicarli .  Una  inquifizione  publica ,  e  fe 
greta  mife  in  cofternazione  i  Cittadmi'^  i  qnali  diven¬ 
tarono  elploràtori delatori,  acculatori,  nemici  gli 
uni  degli  altri .  1  difetti  contro  la  polizìa  paflarono 
per  colpe  di  (lato ,  ed  i  difcorfì  imprudenti  per  delit¬ 
ti  dì  Lefa-Maeftà .  La  perfecuzione  fù  eretta  in  Le¬ 
gislazione.  Per  tre  fucceffive  generazioni  convenne 
nuotare  nel  proprio  fangue  ,  e  da’ padri  ribelli  non 

nacquero  che  figliuoli  proferita. 

Il  Giappone  per  il  corfo  d’ un’  intero  fecolo 
non  fù  che  una  prigione  piena  di  rei,  ed  un  tea¬ 
tro  di  fupplicj  .  il  trono,  inalzato  fulle  rovine  dell’ 
altare, era  circondato  di  patiboli.  I  fuddid  erano  di¬ 
venuti  feroci  come  ì  loro  tiranni .  Avidi  della  morte 
]a  cercavano  fovente  per  mezzo  dei  misfatti,  che  fot¬ 
te  il  difpotìfmo  non  potevano  loro  venir  meno.  Sen¬ 
za  afpettare  i  carnefici,  fi  punivano  della  loro  fchiu- 
vitù,o  vendìcavanfi  della  tirannia',  col  darfi  da  lo¬ 
ro  ftelfi  la  morte.  Un  nuovo  coraggio,  una  nuova 
'Cagione  di  dìfprezzarla  fi  aggiunfe  ancora  per  aju- 
tarli  a  foffrirla  ;  e  quello  fù  il  Criftìanefimo  intro¬ 
dotto  in  queir  impero  da’  Portoghefì . 

Quello  culto  novello  trovò  nelle  opprelfioni  de’ 
Glapponefi  il  feme  più  fecondo  del  profelitifmo . 
Furono  uditi  de’  MilTionarj ,  che  predicavano  una 
Religione  di  folFerenze  .  La  dottrina  di  Confucio 

prò- 
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^tt)Ctirava  indarno  d’infinuarfi  in  un  popolo  cosY 
Vicino  alla  Cina .  Quella  era  troppo  femplice  ,  e 
male  adattata  a  quelli  ifolani,  l’ iniaginativa  de’ quali, 
inquieta  naturalmente  ,  era  ancora  agitata  dalle  cru¬ 
deltà  del  governo  .  Alcuni  dorami  del  Crillianelìmo, 
limili  in  qualche  maniera  a  quelli  de’  Budofoilli ,  lo 
fpirito  di  penitenza  apparentemente  eguale  nelle  due 
Re  igieni  ne  facilitarono  à’ iVIiflìonatj  la  propagazio¬ 
ne.  Ma  prefeindendo  ancora  da  tale  ellerna  con¬ 
formità  ,  i  Giapponefì  fi  farebbero  fatti  Cridiani  per 
I  odio  foltanto,  eh  elfi  portavano  al  loro  Sovrano. 

La  nuova  Religione ,  fofpetta  alla  Corte ,  pia¬ 
cer  doveva  alle  famiglie  detronizzate .  Efià  vi  accen 
deva  il  fomite  di  tutti  i  rifentimenti .  Si  amava  un 
Dio  flianieio,  che  non  amiva  il  tiranno.  Allora  fù 
che  Taycofima  follevò  uno  feettro  di  ferro ,  e  lo  ag¬ 
gravò  foprai  Criftiani,  riguardandoli  come  nemici  del¬ 
lo  fiato .  Proferiflè  i  dorami  Europei ,  e  la  proferi- 
2Ìone  gl’imprefTe  negli  animi  maggiormente.  Accefe 
de’ roghi,  e  mUlioni  di  vittime  vi  fi  precipitarono. 
Gl  Imperadori  del  Giappone  fuperarono  quelli  di 
Roma  nell’  arte  di  perfeguitare  i  Crifiiani .  Per  qua- 
.rant’anni  continui  i  palchi  furono  tinti  del  fangue 
innocente  de’ Martiri .  Quefio  fu  un  feme  del  CpL- 
«efirno ,  ma  anche  delia  fedizione .  Circa  quarantamila 
,Cnfiianj  nel  regno,  0  provincia  Darinjalì  armarono 
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Bel  nome,  ed  in  difefa  del  nome  di  Crijlo-,  e  fi  fi- 
fefero  con  tanto, furore, che  alla  ftrage  ece.tata  dalla 
perfecuzione  non  ne  fopravillè  veruno. 

IPortogheu,  febbene  durante  quella  gran  en¬ 
fi  ,  follenuta  aveflèro  la  loro  navigazione ,  ban¬ 
chi  ,  e  commercio ,  erano  elfi  nondimeno  poco 
ben  veduti  tanto  dal  governo,  quanto  dal  popoto. 
Gli  aveva  refi  fofpetti  al  governo  la  loro  ambizio¬ 
ne,  le  trame,  e  forfè  qualche  cofpirazione  fegreta ; 

cd  odiofi  al  popolo  la  loro  avarizia ,  orgoglio ,  ed  in¬ 
fedeli  .  Ma  ficcome  s’ era  nel  regno  introdotto  il  co- 

fiume  delle  mercatanzie,  ch’eglino  vi trafportavano , 
e  quelle,  toltone  il  canale  della  loro  navigazione,  noti 
volevano  per  altra  llrada  procurarfi,  cosi  a’  mede- 
fimi  non  fù  chiufo  l’accelTo  al  Giappone,  che  fui 
finire  del  1638. ,  allorché  vi  fi  prefentarono  altri 
negozianti  capaci  di  fare  le  veci  loro . 

Gli  Olandefi  ,  che  da  qualche  tempo  erano 
entrati  in  concorrenza  co’ Portoghefi ,  non  furono 
avvolti  in  quella  difgrazia .  Siccome  quelli  Republi- 
cani  non  avevano  mollrata  l’ambizione  d’impacciar- 
fi  nel  governo,  e  fomminillrata  avevano  la  loro  ar¬ 
tiglieria  contro  i  Crilliani,  e  fi  vedevano  in  guen-a 
colla  nazione  proferitta ,  e  l’ opinione  delle  loro  for¬ 
ze  non  s’era  ftabilita;  e  ficcome  lémbravano  rifer- 

bati,  pieghevoli,  modelli,  ed  Occupati  foltanto  ne- 

gl» 
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gli  affari  del  loro  commercio ,  così  furono  tollerao^'i 
ma  molto  riftretti . Tré  anni  dopo,  o  che  lo  fpirità 
d’ intrigo,  e  di  dominazióne  aveffè  cominciato  a  pre-' 
dominarli,  ovvero,  come  pare  più  verifimile,  non 
efièndovi  contegno  veruno  ballante  a  prevenire  k 
diffidenza  Giapponefe ,  eli!  furono  fpogliatì  delia  li^ 
berta ,  e  di  tutti  i  privilegi ,  de’  quali  avevano  goduto  v 
Dal  1641.  fono  relegati  nell’ ifòla  artificiale  dì 
Defima ,  che  inalzandoli  nel  porto  di  Nangazaki ,  co¬ 
munica,  per  mezzo  d’ un  ponte,  colla  Città.  ToHo  che 
i  loro  vafcelli  vi  giungono,  fono  difarmati,  trafpor? 
tandofi  a  terra  la  polvere,  gli  archibugi,  le  lpade> 

1  artiglieria ,  ed  il  timone  medefimo.  In  quella  fpe'- 
eie  di  pi  igiene  fono  elfi  trattati  c®n  un  dilprezzo*^ 
di  cui  non  fi  ha  la  minima  idea  ;  nè  pofibno  comu¬ 
nicare  fe  non  coi  Commillàrj  incaricati  a  regolare  il 
prezzo,  e  la  quantità  delle  loro  mercanzie.  Sembra 
incredibile,  che  la  pazienza,  con  cui  foffrono  da 
più  d’ un  fecole  un  Umile  trattamento ,  non  gli  ab-^ 
bia  avviliti  agli  occhi  della  nazione,  che  n’è  telila  . 
mone;  e  che  l’amor  del  guadagno  abbia  tanto  afi 
fuefatta  la  loro  infenfibilità  agli  'olEraggi,fenza  aver^ 
ne  deturpato  il  carattere.  > 

Le  principali  mercatanzie ,  che  gli  Olandefi  pc^'-i 
i^Eino  al  Giappone ,  fono  drappi  dell’  Europa ,  fe'te^ 
droghe,  tele  dipinte,  zucchero,  e  legno  da  tingerei 
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Ouefti  generi  coftituivano  altre  volte  un’  oggetto  mól¬ 
to  confiderabile.  L’anno  medefimo  della  difgrazia 
iella  Compagnia  il  fuo  cambio  retratto  afeefe  fino  a 
fedici  millioni .  Alcuni  oftacoli  fempre  più  moltipli¬ 
cati,  hanno  ridotta  gfado  a  grado  la  fua  proferita 
quafi  a  nulla.  Il  carico  delle  due  navi,  eh  ella  an¬ 
nualmente  fpedifee,  non  può  efièr  venduto  più  di 
un  mlllione  ;  e  le  fi  dà  per  pagaraenro  undici  mila 
cafie  di  rame  del  pefo  di  centoventi  libbre  a  ragione 
di  lire  41.  e  foldi  4-  la  cada.  Le  Tue  fpefe,  com¬ 
prendendovi  i  doni ,  e  l’ ambafeeria  folita  fpedirfi 
o^n’anno  a  quell’ Impéradore ,  afeendono  ordinaria¬ 
mente  a  280 ,  000.  lire ,  ed  il  fuo  lucro  non  oltre- 
paflà  le  lire  320 , 000.  talmente  che  quando  la. Com¬ 
pagnia  arrivi  a  guadagnare  40 , 000.  lire ,  l’ anno  può 

4irfi  fortunato. 

I  Cinefi ,  unico  popolo  flraniero ,  che  fia  am- 
mefìTo  nel  Giappone  coi  Portoghefi,  non  fanno  ua 
traffico  più  eftefo ,  e  quello  colle  rillrettezze  mede- 
Cme.  Dal  1688 .  elfi  Hanno  chiufi,  per  tutto  fi  tem¬ 
po  che  dura  la  loro  vendita ,  fuori  le  mura  di  Na^n- 
Laidi  in  una  fpecie  di  carcere  compollo  di  molte 
Lpanne,  cbiufo  da  uno  fteccato,  e  circondato  da 
un  profondo  folTo ,  con  un  corpo  di  guardia  a  cia- 
feuna  porta .  Furono  prefe  quelle  precauzioni  con¬ 
tro  di  loro,  dopo  che  trai  libri  di  filol'ofi^,  e  di 
^  ‘  ino* 
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morale,  ch’effi  vendevano,  trovate  furono  alcune 
opere  favorevoli  al  CriHianefimo .  I  Miffionarj  Eu¬ 
ropei  li  avevano  incaricati  in  Canton  d’ andarle  fpar- 
gendo  ;  e  i’  allettamento  del  guadagno  li  determinò 
ad  una  infedeltà,  che  fu  feveramente  punita. 

Può  crederfi  facilmente,  che  coloro,  i  quali 
hanno  cangiato  T antico  governo  del  paefe  in  un  dif- 
potifmo  il  più  afòluco  dell’  Univerfo ,  fìano  per  ri¬ 


guardare  qualunque  comunicazione  cogli  ftranieri 
come  pericolofa  alf autorità  loro.  Tal  congettura 
fembra  tanto  meglio  fondata,  quanto  trovali  proi¬ 
bito  a  tutti  que’  fudditi  d’ ufcire  dalla  loro  patria ,  il 
quale  rigorofo  divieto,  foftenuto  dalla  pena  di  mor¬ 
te,  è  divenuto  la  inafTiina  fondamentale  dell’ impero. 
In  quella  maniera  la  barbara  politica  di  quello 
s’ è  tolto  r  unico  mezzo  d’ umanizzare  fe  me- 
dellma,  umanizzando  il  carattere  della  nazione.. li 
Giapponefe  ardente  al  pari  del  proprio  clima,  e  non 
meno  agitato  del  mare  che  lo  circonda ,  aveva  bi- 
fogno  deir  attività  più  grande ,  che  il  più  vivo  com¬ 
mercio  poteva  foltanto  ifpirargli.  Per  non  dovere  te¬ 
nerlo  a  freno  con  de’  calligi ,  conveniva  efercitarlo 
colle  fatiche .  La  fua  inquietezza  aver  doveva  una  li¬ 
bera  carriera  al  di  fuori,  fe  temevalì,  ch’ellò  non 
accendelTe  un  fuoco  fediziofo  al  di  dentro .  Quella 
energìa  dell  anima,  ch’ora  è  degenerata  in  fanatifmo, 

fi 
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n  farebbe  cangiata  in  induftria:  la  concemplazionS 
trasformata  in  azione;  il  timore  delle  pene  in  amor 
del  piacere;  Tedio  della  vita,  che  tormenta  il  Giap- 
ponefe  incaténato ,  ftraziato ,  refo  feroce  dal  freno 
delle  leggi,  ch’egli  nel  fuo  furore  va  ora  rodendo, 
ceduto  avrebbe  nell’  animo  fuo  alla  curiofitk  di  feor- 
rere  i  mari ,  e  d’ efaminare  le  altre  nazioni .  Cangian¬ 
do  fovente  di  luogo ,  e  di  clima ,  cangiati  egli  avreb¬ 
be  infenfibilmente  i  coftumi ,  i  fentimenti ,  ed  il  ca¬ 
rattere  ;  e  quello  cangiamento  medefimo  divenuto 
farebbe  per  lui  un  bene ,  come  lo  è  per  la  maggior 
parte  degli  altri  popoli .  Il  commercio  forfè  non 
balla  a  formare  un  Cittadino  perfetto ,  ma  balla  fen- 
za  alcun  dubbio  a  formare  un’  uomo  ;  ed  il  Giap- 
ponefe  fotto  il  giogo  de’  fuoi  tiranni  è  divenuto 

tigre . 

'  Ci  fi  vantino  pure  i  Spartani ,  gli  Egizj ,  e  tut¬ 
te  le  nazioni  ifolate  già  fiate  più  forti ,  piu  grandi, 
e  più  collanti  nel  fiftema  di  feparazione ,  eh’  effe 
medefime  s’ erano  impello .  Il  genere  umano  nulla 
hà  guadagnato  in  quelle  leggi  particolari .  Ma  lo  fpi- 
rito  del  commercio  è  utile  egualmente  a  tutti  i  po¬ 
poli,  comunicando  ad  elfi  i  beni,  e  le'  cognizioni 
di  ciafeun’ altro .  Finalmente,  quando  anche  cflèrpo- 
teflè  inutile ,  o  funefto  ad  alcune  nazioni  ^  era  pero 
neceflàrlo  a’  Giapponefi .  Per  mezzo  del  commercio 
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G  farebbero  eglino  illmninacì  nella  Cina ,  umanizzaci 
nell  India ,  e  fpogliati  di  tutti  i  loro  pregiudizj  trai- 
landò  cogli  Europei. 


CAPITOLO  Vili. 


Le  MoUic^he  fi  fott omettono  agli  Olandefi , 

Li  Olandefì  fortunatamente  avevano  delle  ri- 


prefe,  che  li  compenfavano  di  quanto  pote¬ 
vano  aver  perduto  nel  Giappone.  Non  erano  en¬ 
trati  ancora  in  commercio  colle  ifole  più  confidera- 
bili  della  zona  torrida  ,  allorché  cercarono  d’ ap¬ 
propriarli  quello  delle  Molucche.  I  Portoghefi,  do¬ 
po  eflerne  flati  lungamente  in  pofleflb  ,  furono  ri* 
dotti  a  divìdere  i  vantaggi  cogli  Spagnuoli ,  divenuti 
loro  padroni ,  ed  a  cedere  coll’  andai-  del  tempo  a’ 
medefimi  interamente  tale  commercio .  Le  due  na¬ 
zioni  ,  fiate  efléndo  fempre  divife ,  ed  in  guerra  tra 
loro ,  perocché  mancato  era  al  governo ,  ed  il  tem¬ 
po,  e  la  maniera  di  diflruggere  la  loro  antipatia,  fi 
unirono  infieme  per  combattere  contro  i  fuddici  delle 
Provincie  -  Unite.  Quelli,  fofleumi  da’ naturali  del 
paefe,  che  non  avevano  ancora  imparato  a  temerli. 


ed 


ed  ad  odiarli ,  acquiftarono  poco  a  poco 
rità  .  Gli  antichi  conquiftatori  furono  circa  1  an¬ 
no  1627.  fcacciati,  e  rimpiazzati  da  altri,  avidi  al 
par  di  loro ,  ma  di  loro  meno  inquieti ,  e  più  il- 

luminati.  , .  t 

Toftocchè  gli  Olandefi  fi  conobbero  ben  fta- 

biliti  nelle  Moluccbe  ,  penfarono  d’ appropriarfi  il 
commercio  efclufivo  deUe  droghe  ;  vantaggio  ,  che 
Quelli  i  qsafi  avevano  efii  fpogliati ,  non  s  erano  a 
puro  procacciare  giammai.  Si  fervirono  con  fom- 
ma  abUità  delle  fortezze  da  loro  acquiftate  colle 
armi,  e  dì  queìle  che  imprudentemente  Im^ad  eflì 
permeffo  di  fabbricare,  per  ridurre  1  Re  *  Jj"" 
te  e  di  Tidor ,  Si  gnor!  deir  Arcipelago ,  a  favorire 
il  ’loro  difegno .  Quelli  Principi  fi  videro  aftretti  a 
confèntìre,  che  fi  levalTero,  dalle  ifole  rimafte  fotta 
il  loro  dominio  te  piante  della  noce  mofcada,  e 
quelle  del  garofano  .  Al  primo  di  quelli  fchiavi.  co¬ 
ronati  fù  pagata  per  prezzo  del  gran  facrificio  una 
penfione  di  64,500.  lire  ,  ed  al  fecondo  una  di  cr¬ 
ea  a  lire  12,  000.  Una  guarnigione,  eh’  eflèr  do¬ 
vrebbe  dì  fettecento  uomini,  hà  F  incombenza  d  af- 
ficurare  F  efecuzione  del  trattato  :  ed  è  tale  lo  fiato 
d’avvilimento,  in  cui  le  guerre ,  la  tirannia  ,  e  ia  mi- 
feria  hanno  gettati  que’ Sovrani, che  le  forze  accen¬ 
nate  farebbero  più- che  balt.intì  per- tenerli  nella  Ila- 
'  ^  bili- 
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bilita  dipendenza ,  fe  non  bifognailè  invigilare  alle  Fi¬ 
lippine  ,  la  vicinanza  delle  quali  cagiona  Tempre  qual¬ 
che  inquietezza.  Quantunque  fia  proibita  agli  abi¬ 
tami  ogni  navigazione,  e  non  fi  riceva  tra  loro  ve¬ 
runa  nazione  firaniera,  pure  gli  Olandefi  non  fanno 
che  un  traffico  afiài  debole,  perocché  effi  non  veg¬ 
gono  alcun  mezzo  dì  cambio,  ne  altro  denaro  Te 
non  quello  che  Tpedifeono  per  pagare  le  truppe  ,  i 
Comminar],  e  le  penfioni.  Quefio  governo,  dedotti 
i  piccioli  profitti,  colla  ogo’anno  alla  Compagnia 
140,  000.  lire. 

Efia  è  indennizzata  abbondantemente  di  tal  per¬ 
dita  in  Amboina  ,  dove-  hà’ concentrata  la  coltiva¬ 
zione  del  garofano . 

L  albero ,  che  Io  produce,  nella  fila  feorza 
fi  raflomiglia  moltiffimo  alF  olivo,  I  Tuoi  numero!! 
rami  fi  caricano  nella  efiremità  d’ una  quantità  pro- 
digiofa  di  fiori  fui  principio  bianchi,  poi  verdi, 
finalmente  roffi  ,  ed  affai  duri.  In  quell’ultimo 
grado  di  maturità  effi  fono  propriamente  ciocché 
(ficefi  chiodo  del  garofano,  il  quale,  feccandofi ,  pren¬ 
de  il  colore  d’ un  bruno  giallìccio;  quando, è  già 
colto,  acquilla  quello  d’un  bruno  ofeuro .  Intorno 
alla  fua^  pianta  non  fi  vede  mai  nalcer  erba,  fi¬ 
che  deriva  fenza  alcun  dubbio  dal  ritirare,  che  ella  fà 
unto  il  fucco  nutritivo  del  fuoIo,che  la  produce 
Ltk  IL  D  La. 
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La  raccolta  del  garofano  fi  fa  dal  mefe  d  Ot¬ 
tobre  fino  a  quello  di  Febraro .  Si  fcuotono  forte¬ 
mente  ,  ovvero  fi  percuotono  con 

ìranii  dell’ albero  per  farne 

fi  raccolgono  ki  larghe  tele  ditte  e  a  ta  ogge 

terreno,  e  poi  fi  fanno  feccare  a  raggi  del  Sole, 

ovvero  al  fumo  delle  canne  paluttri . 

I  chiodi,  che  tettano  full’ albero,  o  sfuggt^ 
tilla  diligenza  di  chi  ne  fk  la  raccolta,  o  lafcianvi 
a  bella  polla,  continuano  a  crefcere  fino  alla  grrf- 
fezza  d’  un  pollice  ;  quindi  cadendo  ^  ® 
mi, riproducono  la  pianta, 

■che  dopo  gli  otto  ,  oinove  anni.  Tal.  chioda 
chiamati  Matrici,  febbene 

nari ,  hanno  anch’etf.  delle  virtù  .  Gl.  Olandeti  fo- 
.lìono  confettarne  con  dello  ^“‘^^^ero  ,  e  ne  lun¬ 
ghi  viaggi  mangiarne  dopo  il  patto  per  aci  ‘  ® 
|geltion^,o  fervirfene  come  d’una  grata  medicina 

contro  lo  fcorbuto  *  ^  ^  c 

Il  chiodo  del  garofano,  per  efière  perf^to, 

efier  deve  ben  nutrito,  grave,  gratTo,  facile  a 
fchiacciarfi ,  di  fquifito  odore,  di  fapore  ca  do,  ed 
arromatico,  quafi  ardente  nel  palTare  per  la  gola, 
che  morda  le  dita  raaneggiandofi ,  e  che  lafci  una 

uraiditk  oleofa  qualora  fi  prema.  Se  ne  fa  un  con- 
fumo  grandiffimo.  in  ..tutte  le  cucine;  ed  e  tanto  ri- 


N 


.cercato  in  alcuni  luoghi  dell’ Europa,  e  fpeciaL 
mente  nelle  Indie  ,  che  fi  difprezzano,  dove  eOc) 
manca ,  quafi  tutte  le  vivande.  Suole  mecterfi  ne’ 
cibi,  ne’ liquori ,  e  fino  negli  odori.  Nella  medi- 


La  Compagnia  hh  divifi  agli  abitanti  quattro  mik 
pezzi  di  terreno,  in  ciafcuno  de  quali  efià  fui  prin¬ 
cipio  permife,  anzi  verfo  l’anno  1720.  fi  vide  co- 


venticinque  alberi,  lo  che  forma  un  numero  di  cin¬ 
quecento  mila  piante  di  garofano .  Ciafcuna  di  quc- 
fte  produce  ordinariamente  ogn’anno  più  di  due  lib¬ 
bre  di  que’fìori,e  confeguentcmente  tutto  il  pro¬ 
dotto  unito  inOcmc  oltrepallà  il  pefo  d’un  millione 
di  libbre .  (^) 


D  a 


II 


O  Quattro  millioni  fempre  di  riferba  nell’  Europa  , 
e  due  millioni  nell’  India  ,  fupplifcono  alle  malvagie  rac¬ 
colte  ,  e  riempiono  il  vuoto ,  che  potrebbero  cagionare  i 
naufragi  de’  baftimenti  ,  o  la  perdita  delle  mercanzìe  . 

^  Dieci  libbre  di  garofano  fono  pagate  al  coltivatore  due 
fiorini  ,  ed  otto  foldi .  La  Compagnia  falda  le  Aia  partite 
col  denaro  che  tuttora  le  viene  ,  e  con  alcune  tele  turchine  , 
o  crude  ,  che  ritira  dal  Goronjandel  ,  Ss  elfa  fofle  fiata  pili 
giuda  5  e  più  illuminata,  avrebbe  rifparmiati  li  cento  quin¬ 
dici  mila  fiorini  che  le  coda  il  mantenimento  delle  Aie  for¬ 
tezze  ,  c  guarnigioni  ,  oltre  i  profitti,  ehe  cava  dalia  ven¬ 
dita  delie  fue  mercanzìe  * 


f 
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Il  coltivatore  è  pagato  con  denaro  contante  » 
il  quale  ritorna  Tempre  alla  Compagnia,  e  con  al¬ 
cune  tele  turchine,©  crude  venute  dal Coromandel . 
Quello  debole  commercio  fi  farebbe  in  qualche 
maniera  aumentato,  Te  gli  abitanti  d’ Amboina,  e 
delle  pi.ciole  ifole  da  efià  dipendenti,  avefièro  vo¬ 
luto  applicarli  alla  coltivazione  del  pepe,  e  dell’ in¬ 
daco,  i  faggi  de’  quali  fono  riufciti  molto  felici. 
Per  quanto  quegl’  Ifolani  '  fiano  miferabili ,  non  è 
mai  riefcito  agli  Olande!!  dì  fcuoterli  dalla  loro 
indolenza;  perchè  non  l’anno  allettati  con  una 
ricompenfa  proporzionata  alla  loro  fatica . 

Il  governo  è  alquanto  differente  nelle  ifole 
di  Banda,  fituate  trenta. leghe  lontane  da  Amboi¬ 
na.  Quelle  fono  cinque  di  numero,  due  delle  quali 
fono  incolte ,  e  quali  dìfabitate  ;  e  le  altre  tre  go¬ 
dono  del  vantaggio  efclufivo  a  tutto  l’ Univerfo  di 
produrre  la  noce  mofcada . 

La  pianta  di  quella  noce  ha  la  Tua  altezza 
eguale  a  quella  del  pero.  Il  fuo  legno  è  midollo- 
ìq  ,  la  fcorza  cenericcia ,  ed  i  rami  pieghevoli .  Le 
file  foglie  crefcono  a  due  a  due  fopra  il  medefi- 
mo  llelo ,  e  danno ,  qualora  fi  firopiccino ,  un’ odore 
molto  foave.  Ai  fiori  limili  a  quelli  del  cìriegio 
fuccede  il  frutto,  il  quale  è  della  grolTèzza  d’un’. 
iQvo ,  e  del  colore  deli’  albicocco .  La  fua  fcorza 
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è  mólto  denfa ,  e  limile  a  quella  delle  noflre  no¬ 
ci  che  ftanno  fiiU’  albero .  Quando  il  frutto  è  gìk 
maturo ,  s’apre  da  fe  medefimo,  e  feuopre  la  noce 
mofcada  avvolta  nella  Tua  macìs  *  (*)  Quello  è  il 
tempo  di  coglierla  prima  che  la  macìs  ^  o  il  fio-* 
re  fi  fecchi  ^  e  la  noce  perda  l’ olio  che  la  co.ifer- 
va,  e  che  ne  forma  il  pregio.  Quelle  che  fi  colgono 
prima  di  una  perfetta  maturità,  fogliono  confet¬ 
tarli  coir  aceto,  o  collo  zucchero,  ma  non  fono  ri¬ 
cercate  che  nelFAlia. 

Quello  frutto  (là  nove  meli  a  formarli .  Raccolto, 
ch’elTo  è,  fe  ne  Hacca  la  prima  fcorza,e  fe  ne  leva 
la  macìs\,  che  fi  efpone  a  feccarfi  al  fole.  Le  noci 
efigono  una  preparazione  maggiore .  Efie  fi  dillen- 
dono  fopra  graticci ,  dove  fi  fanno  feccare,  durante 
il  corfo  di  fei  fetdmane,  ad  un  fuoco  moderato 
•(entro  alcune  capanne  deflinate  a  taf  ufo- Allora 
fi  levano  dal  gufcio ,  e  fi  gettano  nelfacqua  di 
calcina,  precauzione  necellària  perchè  non  generi¬ 
no  de’ vermini. 

La  maggiore,  o  minore  perfezione  della  noce 
mofcada  dipende  dall’  età  della  pianta ,  dai  terreno  , 
dal  fico ,  e  dalla  cultura.  E’ molto  (limata  quella  che 

e 

(♦)  Macis .  0?^!  chlamafi  V  integumento  epe* 
riore  polpo fo  della  Noce  Mofcada ,  di  cui  fannop 
varj  ufi  in  medicina. 
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frefca ,  grada,  grave, e  che  traforata  tramanda  ùn 
fucco  olcofo .  Quella  facilita  la  digeltione ,  diffipa  le 
ventofìth,  e' fortifica  i  vifceri  (/'/)  • 

Ad  eccezione  dì  quella  preziofa  droga,  le  ifole 
di  Banda  come,  anche  tutte  le  Molucche ,  fono 
-ilerili  affatto.  Non  vi  lì  trova  il  fuperfluo  che  a  co¬ 
llo  del  necelTario.  La  natura  non  favorifee  la  col¬ 
tivazione  di  veruna  Ipecie  dì  giano.  La  midolla  d*d 
Sagou  ferve  di  pane  a  naturali  del  paefe . 

Siccome  quello  nutrimento  non  farebbe  ba¬ 
llante  agli  Europei  llabiiiti  nelle  Molucche,  è  ad 
èlTi  perraelTo  d’andare  a  cercarfi  de’ viveri  in  Gia- 
va,  in  Macadàr,  o  nell’  ifola  fertililFima  di  Bali. 
La  Compagnia  trafporta  etili  medefima  in  Banda  al¬ 
cune  mercanzie . 

Quello  ò  il.  Colo  llabilimento  delle  Indie  Orien¬ 
tali,  che  poda  riguardarfi  come  una  colònia  Euro^ 
pea’,  elTendo  il  folo,  in  cui  gli  Europei  fìano  pro- 
prietarj  delle  terre.  La  Compagnia,  avendo  trovatigli 
'abitanti  di  Banda  felvaggi,  crudeli,  e  perfidi,  per¬ 
chè  impazientì  del  giogo  già  ad  elfi  impollo  ,  fi  de¬ 
terminò  ad  òllerminarli .  Le  loro  pofièlTioni  furono 

divife  a’ Bianchi,  i  quali  da  alcune  ifole  vicine 

fan- 


(<»)  La  Compagnia  paga  Iti  mucis  a  nove  foldi  la  lib- 
la  noce  ad  un  foido  ed  tui  ottavo  :  e  fi  è  obbli* 
lata  di  'pigliarne  a  quefto  prezzo  q^uanto  le  fe  ne  dà  . 
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barino  venire  degli  fchiavi  per  coltivarle.  QuefU 
bianchi  fono  per  la  maggior  parte  Creoli ,  ovvero 
uomini  di  fpirito  inquieto  che  abbandonano  il  fer- 
vìgio  della  Compagnia.  Si  veggono  altresì  nella 
picciola  ifola  di  Rofingin  de’ Banditi  caftigac»  dal¬ 
le  leggi,  e  de’ giovani  fcoflumatì ,  de’ quali  le  fa¬ 
miglie  hanno  voluto  disfarli;  e  per  quello  motivo 
Banda  fù  chiamata  l’ Ifola  della  correzione.  Il  cli¬ 
ma  è  tanto  malfano ,  che  quegli  infelici  non  v\ 
poflbno  vivere  lungamente .  Un  confumo  così  gran¬ 
de  di  gente  fece  tentare  di  trafportare  ad  Amboina 
la  coltivazione  della  noce  mofcada .  La  Compagnia 
poteva  edere  configliata  a  quello  anche  da  due  al¬ 
tre  ragioni,  l’una  della  economia , e  l’ altra  della  lì-* 
curezza.  L’  efperienze  non  fono  riufcìte  felici,  e 
le  cofe  riraalle  fono  nel  piede  di  prima. 

Per  alficurarll  il  prodotto  efclufivo  delle  Mo' 
Iucche,  chiamate  con  ragione  le  miniere  d’oro 
della  Compagnia,  gli  Qlandelì  furono  obbligati  di 
formare  due  ftabilimend,  l’uno  in  Timpr,  e  ralcro 
in  Celebe?. 
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CAPITOLO  IX. 

Gli  Olande  fi  fi  ftabilifcom  in  Timor. 

A  {Srlma  di  quelle  due  ifole  hà  felTànta  leghe 
./  tii  lunghezza,  e  quindici,  o  diciocco  di  lar- 
<rhezza;  ed  è  divila  in  varie  fovranicà,  ed  abicaca 
da  un  'gran  numero  di  Porcoghefi .  Quelli  conqui- 
llacori ,  che  al  loro  arrivo  nelle  Indie  avevano  prefo 
un’ardico,  e  fmifuraco  volo,  e  fcorfa  una  immen- 
fa,  e  precfpicofa  carriera,  icon  una  celerilà,  cui 
nulla  poceva  far  argine  ;  che  s’ erano  accoaumaci 
cocanco  alle  azioni  eroiche,  a’  quali  le  più  difficili 
imprefe ,  non  collavano  sforzo  veruno  :  quelli  con- 
quillacori,  atcaccaci  dagli  Olandeli  in  tempo  che  il 
loro  croppo  vallo  impero,  aggravaco  dal  proprio 
pefo ,'  era  fui  punto  di  crollare  da  tutte  le  parti , 
'non  moflrarono  alcuna  di  quelle  virtù ,  colle  quali 
fondata  avevano  la  loro  potenza .  Rillretti  in  una 
Cittadella,  fcacciati  dal  regno,  difperll  dopo  una 
disfatta,  avrebbero  dovuto  cercare  un’ afilo  preflb 
i  loro  fratelli ,  e  riunfrfi  fottó  alle  bandiere  fino  al¬ 
lora  inviocibiliy  per  arredare  i  progrelfi  de’ loro  ne- 
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*nici ,  o  per  ricuperare  i  loro  ftabilimenti .  Ma 
mni  dal  prendere  una  così  generofa  rifoluzione  ^ 
furono  veduti  andar  mendicando  un’impiego,  o 
qualche  foldo  da  que’ medefimi ‘  Principi  Indiani, 
già  da  loro  così  fovente  oltraggiati .  Quelli ,  che 
più  degli  altri  avevano  contratto  V  abito  della  mol¬ 
lezza,  e  della  viltà,  fi  rifugiarono  in  Timor,  ifola 
povera,  e  mancante  d’indullria,  dove  (limarono, 
che  un  nemico,  occupato  in  conquifte 'utili ,  non 
ii  farebbe  curato  di  perfegui tarli  ;  ma  s’inganna¬ 
rono. 

Ellì  furono  fcacciati  nel  1613.  dalla  Città  di 
liupan  dagli  Olandefi ,  i  quali  vi  trovarono  una  for¬ 
tezza,  che  poi  con  una  guarnigione  di  cinquanta  per- 
fone  feppero  affai  ben  cuftodire .  La  Compagnia  vi 
manda  ogn’anno  alcune  tele  groffolane;  e  ne  ritira 
cera,  teftuggini ,  legno  fandalo,  e  cadìang^  fpecie 
di  piccioli  faggiuoli)  di  che  fi  là  ufo  ordinariamen¬ 
te  nelle  navi  Olandefi,  per  variare  il  cibo  agli  equi- 
paggi .  Quelli  generi ,  uniti  infieme ,  formano  il  ca? 
rico  d’una,  o  due  barchette  fpedite  da  Batavia.  Non 
v’ è  nè  da  guadagnare ,  nè  da  perdere  in  quello  (labili- 
mento,  dove  quel  che  fi  rifquote  conguaglia  quel  che 
lì  fpende .  E  già  gran  tempo,  che  gli  Olandefi  avreb¬ 
bero  abbandonato  Timor ,  fe  non  avefièro  temuto  di 
veder  llabilirvifi  qualche  naz[ìoi;\e  attiva,  che  da  quel 

fitp 
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(Tto  favorevole  turbaflè  facilmente  il  commercio  del¬ 
le  Molucche.  Lo  fteOÒ  fpirito  di  precauzione  gli  ha 


CAPITOLO  X. 


GJi  Olandefi  s’  mpadronìfcono  di  Cekbes. 

OUeft’  Ifola ,  che  hh  un  diametro  di  circa  a  cen¬ 
to  trenta  leghe,  quantunque  fituata  nel  mez^o 

della  zona  torrida,  è  nondimeno abitabihffima . U 

calore  vi  rimane  temperato  dalle  pioggie  abbondan¬ 
ti,  e  da’ venti  frefchi.  I  fuoi  abitatori  fono  i  più  co- 
ragffiofi  dell’ Ada  Meridionale .  Il  loro  primo  aflàlto 
è  ak  furiofo  :  ma  una  ref.ftenza  di  due  ore  fù  Ac¬ 
cedere  un’  abbattimento  totale  di  forze  ad  un  impe¬ 
to  così  Arano.  Allora  fenza  dubbio  l’ubriachezza 
dell’  oppio ,  unica  forgente  di  quel  fuoco  terribile , 
fi  diffipa  dopo  averli  fpolTati  dì  tutte  le  loro  forze 
per  rnezzo  di  tali  trafporti  molto  fomiglianti  al  a 
frenesìa.  Il  W,  arme  loro  favorita,  è  lungo  ua 

piede  e  mezzo ,  ed  hà  la  figura  di  un  ’  * 

di  cui  lama  fi  allunga  ferpeggiando.  Non  fe  ne 
porta  alla  guerra_che  un  fole ma  ^ve  ne  i  ogna 
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Ito  ^ue  ne’ combaccimenci  particolari.  Con  quello 
della  mano  finidra  fi  riparano  i  colpi ,  c  coll’  al¬ 
tro  fi  ferifce  il  nemico.  La  piaga,  che efib  fà,  è 
pericolofifiìma;  ed  il  duello  il  più  delie  volte  ter¬ 
mina  colla  morte  di  tutti  e  due  i  combattenti .  . 

Un’aufiera  educazione  rende  gli  abitatori  di 
Celebes,  o  di  Macafiàr  agili,  indufl:ri,e  robufti.In 
tutte  le  ore  del  giorno  le  loro  nutrici  gli.  ungono 
con  dell’olio,  o  acqua  tiepida.  Quelle  reiterate 
unzioni  ajutano  la  natura  ad  ifvilupparfi  con  liber¬ 
tà  .  Li  fpoppano  un’  anno  dopo  il  loro  nafcimen- 
to,  coll’idea,  che  crefcerebbero  meno  ingegnofi 
fe  fi  continuane  a  nutrirli  più  a  lungo  del  latte 
materno.  Giunti  all’età  di  cinque  o  Tei  anni,  i  ina¬ 
rchi  nati  con  qualche  difiinzione  fono  mefll,  co¬ 
me  in  depofito,  in  cafa  di  un  parente,  o  amico, 
per  timore  che  il  loro  coraggio  non  rimanga  in¬ 
debolito  per  le  carezze  delle  madri  loro ,  o  per 
l’abito  di  una  reciproca  tenerezza.  Non  toman© 
nella  propria  famiglia  che  nell’età,  in  cui  la  legge 
permette  loro  di  poter  prender  moglie ,  vale  a  di¬ 
re,  nell’ età  di  quindici ,  o  Tedici  anni .  L’  cofa  ra¬ 
ra,  che  eglino  fàccino  ufo  di  quella  libertà  prima 
di  eflèrfi  perfezionati  nell’ efercìzio  delle  armi. 

Quelli  popoli  non  riconofcevano  una  volta 
altri  Numi  che  il  Solere  h  Luna; nè  offiivano  ad. 

cflì 
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effi  facrifizj  che  nelle  publiche  piazze,  perche  ttof! 
trovavano  materia  così  preziofa  per  fabbricare  loro 
de’ Tempi .  Nell’idea  di  quell’ Ifolani  il  Sole,  e  la 
Luna  erano  eterni,  come  eterno  era  il  Cielo ,  del 
quale  i  due  NumT  dìvidevanfi  l’impero.  L’ambi¬ 
zione  li  pofe  in  difcordia .  La  Luna  fuggendo  avand 
al  Sole,  fi  ferì,  e  partorì  la  terra.  ElTa  era  gravida 
di  molti  altri  mondi,  che  fuccelTivamente  andrà  par¬ 
torendo  ,  ma  fenzà  violenza ,  per  riparare  ai  danni  di 
quelli  che  il  fuoco  del  fuo  vincitore  deve  confumare. 

Quelle  afiurdit'a  erano  generalmente  ricevute  in 
Celebes  ;  ma  non  incontravano  nello  fpirito  de’  gran¬ 
di  ,  e  del  popolo  quella  determinata  credenza ,  che 
i  dommi  relìgìofi  hanno  preflb  le  altre  nazioni  incon¬ 
trata  .  Sono  circa  a  due  fecoli  dacché  alcuni  Cri- 
fliani,  e  Maomettani  vi  trafportarono  le  foro  idee, 
cd  il  Sovrano  principale  del  paefe  fi  dilgullò  in¬ 
teramente  del  culto  nazionale .  Spaventato  dell  av¬ 
venire  terribile ,  di  cui  le  due  nuove  Religioni  e- 
gualmente  lo  minacciavano ,  convocò  un  allemblea 
generale,  e  nel  giorno  indicato  afcefe  fopra  un  luo¬ 
go  eminente,  e  colà,  llendendo  le  mani  al  cielo, 
e  llando  fempre  in  piedi,  drizzò  quella  preghiera  alf 
Ente  Supremo. 

„  Sommo  Dìo,  io  non  mi  prollro  in  quell® 
punto  a’ tuoi  piedi,  perchè  non  imploro- la  tua 

n  de- 
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clemenza .  Non  ti  chieggo  che  una  cofa  giuila  ; 
-5,  e  tu  devi  concedermela.  Due  nazioni  llraniere» 
„  oppolle  nel  loro  culto,  fono  venute  a  fpargere 
„  il  terrore  nell’animo  mio  ,  ed  in  quello  de’ miei 
„  fudditi.  Elle  mi  afllcurano  che  mi  punirai  per 
„  Tempre ,  fe  non  ubbidifco  alle  tue  leggi  ;  io  ho 
„  dunque  il  dritto  d’ efigere  che  tu  me  le  facci  co- 
5,  nofcere .  Io  non  ti  domando  che  mi  riveli  i  mi- 
„  fterj  impenetrabili ,  che  velano  l’ efler  Tuo ,  e  che 
„  a  me  fono  inutili.  Io  vengo  infieme  col  mio  po- 
„  polo  ad  interrogarci  intorno  a’ doveri  che  ti  piace 
,,  d’ imporci .  Parla  ,  o  mio  Dio .  Giacché  tu  Tei  l’ au- 
,,  tore  della  natura,  tu  conofci  il  fondo  de’nodrì 
„  cuori ,  e  fai  che  è  per  elfi  impoffibile  il  concepi- 
„  re  un  progetto  di  difubbidienza .  Ma  fe  non  vuoi 
„  farti  intendere  dagli  uomini,  fe  liimi  cofa  inde- 
„  gna  della  tua  ellènza  l’ impiegare  la  lingua  dell’ 
„  uomo  per  infegnare  all’  uomo  i  proprj  doveri  , 
„  io  prendo  in  mio  tellimone  la  mia  nazione  in- 
„  tera  ,  il  Sole  che  mi  illumina ,  la  terra  che  mi 
„  folliene  ,  le  acque  che  circondano  il  mio  ini- 
,,  pero  ,  e  te  medefimo ,  che  cerco  nella  lìnce- 
„  rità  del  mio  cuore  di  conofcere  la  tua  volon- 
„  t'a  ,*  e  ti  prevengo  in  quello  giorno ,  che  ricono- 
,,  fcerò  per  depofitaij  de’  tuoi  oracoli  i  MiniUri 
9y  deir  una,  0  dell’altra  Religione,  che  tu  farai  giun- 
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5^gere  prima  degli  altri  ne’noftri  porci.  I  venti ,  e 
„  le  acque ,  che  fono  gli  efecutori  del  tuo  potere , 
^  fiano  anche  il  fegno  della  tua  volontà .  Se  mal- 
„  grado  la  buona  fede ,  che  mi  guida ,  io  abbracciafli 
„  Terrore,  la  mia  cofeien^a  farebbe  tranquilla,  e 
„  ciò  avverrebbe  per  tua  volontà . 

Il  popolo  fi  divife ,  afpettando  gli  ordini  del 
Cielo,  e  rifolutod’ abbandonarli  a’primi  Miffionari, 
che  gìungefièro  in  Celebes  *  I  Predicatori  dell  Al¬ 
corano 'furono  i  più  folleciti;  ed  il  Sovrano,  mal 
configliaco  dì  commettere  al  cafo  un’  affare ,  che  do¬ 
veva  dipendere  dalla  più  feria  fcelca,  fi  fece  circon¬ 
cidere  infieme  con  il  fuo  popolo:  quindi  il  refto  delT 
ifola  non  tardò  molto  a  feguire  il  fuo  efempio . 

Quello  contrattempo  non  impedì  I  Portoghefi 
di  ftabilirfi  in  Celebes .  Elfi  vi  fi  mantennero  anche 
dopo  elTere  fiati  fcacciati  dalle  Molucche.  La  ra¬ 
gione  ,  che  ve  lì  ritenne ,  e  che  vi  tirò  anche  gl  In- 
glefi  ,fù  la  facilità  di  fare  acquifti  delle  droghe,  che 
'  que’  nazionali  avevano  la  maniera  di  procacciarli ,  mal¬ 
grado  le  precauzioni ,  che  mettevanfì  in  ufo  per  al¬ 
lontanarli  da’luoghi,  dove  efiè  crefcono . 

Gli  Olandefi ,  impediti  da  tal  concorrenza  di 
poterli  appropriare  il  traffico  efclulivo  del  garofano , 
c  della  noce  mofcada ,  intmprefero  nel  1 660.  ad  im¬ 
pedirne  la  negoziazione ,  che  elfi  chiamavano  con- 


£  P  o  LITICA.  ^  63 

tro bando . Impiegarono  per  riufcirvi  de’ mezzi,  che 
la  morale  abborrifce ,  ma  che  un’  avidità  illimieaca 
hà  refi  molto  comuni  nell’ Alia.  Seguendo  fen^à  in- 
terrompimento  alcuni  atroci  principj ,  arrivarono  a 
fcacciare  i  Portoghefi ,  ad  allontanare  gl’  Inglefi ,  e 
ad  occupare  il  porto ,  e  la  fortezza  di’  Macaflàr .  Al¬ 
lora  furono  padroni  alToluti  deirìfola  fenza  averla 
conquiflata .  I  Principi  ,  che  la  pofìèdevano  divifa, 
furono  riuniti  in  una  fpecie  di  confederazione.  Que¬ 
lli  fi  adunano  di  tempo  in  tempo  per  configliare  in¬ 
torno  agli  affari, che  riguardano  il  comune  interefiè. 
Ciocché  da  efli  è  decifo  ,  ferve  di  legge  a  tutti  H 
flati.  Qualora  inforga  qualche  difparere,  effe  è  ter¬ 
minato  dal  Governatore  della  colonia  Olandefe  pro¬ 
fidente  della  Dieta .  Cofiui  illumina  da  vicino  que’ 
diverfi  Principi ,  che  mantiene  in  una  perfetta  egua¬ 
glianza  ,  perchè  alcuno  di  loro  non  fi  follevi  in 
pregiudizio  della  Compagnia.  Efli  fono  flati  tutti 
difarmati  fotto  preteflo  d’ impedirli  dal  nuocerli  .gli 
uni  cogli  altri,  ma  in  effetto  per  tenerli  n^^ll’ impo¬ 
tenza  di  rompere  le  loro  catene . 

I  Cinefi,  unica  nazione  firaniera  che  fia  rice¬ 
vuta  in  Celebes  ,  vi  portano  del  tabacco,  del  file 
•  d’oro,  delle  porcellane,  e  delle  fete  in  natura.  Gli 
Ohndefi  vi  vendono  oppio ,  liquori ,  gomma-lacca , 
..  e  tele  fine,  e  grofiblane^  e  ne  ritirano  qualche  po<- 
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co  d’oró,  gran  quantità  dì  rìfo,  cera,  fchiaw,  e 
trlpam^  fpecìe  di  fungo,  tanto  più  perfetto , quan¬ 
to  è  più  rotondo ,  e  più  nero ,  Le  dogane  rendono 
alla  Compagnia  8o ,  ooo  lire .  Ella  ritira  oltre  ciò  i 
lucri  del  fuo^ commercio,  e  le  decime  de’ terreni, 
che  pofììede  in  fovranità  affoluta .  Quelli  oggetti  riu¬ 
niti  non  cuoprono  però  le  fpefe  della  colonia,  che 
colla  intorno  a  150-, ooo  lire  .Si  conofce  beniffimo, 
che  converrebbe  abbandonarla ,  fé  non  folle  con  ra¬ 
gione  riguardata  come  la  chiave  dell’  ifole  delh 

droghe . 
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Gli  Olandefi  fono  ricevuti  in  Barné§  <» 


O  llabìlimento  fiUàto  in  Boraeo  hà  un  ogget¬ 
to  meno  rilevante.  Quella  e  una  delle  più 


grandi,  e  forfè  la  più  grande  delle  ifole  finor  co- 
nofcìute .  Ne  occupano  la  parte  interna  i  fuoi  anti¬ 
chi  abitanti ,  e  le  colle  popolare  fono  da  Macall^- 
relì,  Giavonefi,  Malefi,  ed  Arabi,  i  quali  aggiun¬ 
gono  a’  vizj  loro  naturali  una  ferocia  che  difficil¬ 


mente  potrebbe  rinvenirli  altrove* 


li 
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ir  prodotto  più  utile  di  quella  gran  contrada 
fi  è  la  canfora,  olio,  o  refina  volatile,  e  penetrane 
'te.  L’albero,  ond’efla  nafee,  fi  trova  in  molte  ifole 
deir  Afia  ;  £  s’  è  lìlthnamente  feoperto-,  che  quella 
fofianza-particolare  potrebbe  ricavarli,  in  maggiore 
o  minor  quantità,, da  tutti  gli  alberi ,  che  apparten¬ 
gono  alla  dalie  degli  allori . 

Per  fare  acquillo  della  canfora,. convien  taglia¬ 
re  il  legno  delia  pianta  in  minutiffimì  pezzi  fimili 
a’  zolfanelli,  e  quelli  mettere  a  bollire  nell’ acqua 
dentro  un  vafo  della  figura  d’  una  vellica;  ed  allora 
fi  grova  la  canfora  in  forma  concreta  attaccata  al 
coperchio .  Gli  Olandell  fono  il  folo  popolo  Eu- 

rópeo  „  che  pofiegga  il  fégreto-  di  raffinarla  in  gran 
quantità... 

t 

.  Di  tutte  le  canfore  auella  di  Romeo*  può  dir- 
fi  incontrafiabilmente-perfetta  .  La  fua  fuperion* 
th  è  così  ben  conofeiuta^,  che  i  Giapppnefi  danno 
cinque,  o  fei  quintali  della  loro  pej?  averiae  una  fola 
libbra  di  quella  di  Borneo;  ed  i  Cincfi,.cbe  la  ri¬ 
guardano  come  la  principaJ  medidnn,  la  comprano 
fino  ad  ottocento. franchi  la  libbra,  i  Gentili  in  tut¬ 
to  r  Oriente  fi  fervono  della  canfora  comune  per  | 
fuochi  artificiali,-  ed  i  Maomettani  La  mettono  nella 
bocca  de.’ loro  morti quando  li  fepellifcono  .• 

,,/  I  Portoghefi  circa  l’anno  1526. .  cercarono  di 

IL  E;  fta. 
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ftabilM  in  Borneo  ;  ma  riconofcendofi  troppo  de-, 
boli  per  farfi  rifpettare  colle  armi ,  fi  appigliarono  al 
panico  di  guadagnarfi.  la  benevolenza  d’ uno  di  quei 
Sovrani  col  prefencargli  il  dono  d  alcune  capezze- 
rie.  L’ imbecille  Principe  prefe  le  figure  teffute  nei 
drappi  per  altrettanti  uomini  incantati ,  i  quali ,  fe 
ammeffi  gli  avefiè  prefib  di  fe,  forfè  durante  la  not¬ 
te  avrebbero  potuto  ftrangolarlo .  Tutte  le  fpiega- 
zioni ,  che  gli  fi  fecero ,  per  diflipare  i  fuoi  vani  ter¬ 
rori  nulla  giovaronc/a  rafiicurarlo,- ficchè  ricusò  olii? 
natamente  e  dì  ricevere  i  doni  nel  fuo  palazzo ,  e 
d’ ammettere  coloro ,  che  l’ avevano  recati ,  nella  fua 
Capitale. 

Que'  navigatori  però  v  ebbero  coll  andar  dei 
tempo  l’accefiò;  ma,  quello  ridondò  in  loro  difgra- 
zia  :  perocché  vi  rimafero  tutti  trucidati .  Un  ban¬ 
co  cheiier  indefi  vi  formarono  alcuni  anni  dopo  , 
incontrò  rifteflò  dettino. Gli  Olandefi,  che  non  era¬ 
no  flati  meglio,  trattati ,  vi  ricomparvero  nel  1748 
con  una  fquadra,  la  quale,  febbene  fotte  attài  de¬ 
bole,  pofe  in  tanta  fuggezione  il  Principe ,  unico 
porièlfpre  del  pepe ,  che  condifcefe  ad  accordarne 
loro  il  commercio  efclufivo  .  Gli  fu  foltanto  per¬ 
metto  di  darne  cinquecentomila  libre  a  Cinefi ,  che 
frequentarono  in  ogni  tempo  i'  fuoi  porti .  Dopo 

quello  trattato  la  Compagnia  fpedifeeaBenjarmelIèn 

^  rifo. 


< 
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riTo,  oppio 5.- Tale,  ed  alcune  tele  grofToIane  ;  e  ne- 
ritrae  dei  diamanti ,  e  circa  a  feicentomila  pefi  di 
pepe  a  ragione  di  lire  trencuna  il  cento.  Tutto  il 
lucro,  che  ricava  da  ciocche  vi  porta,  baila  appena 
a  bilanciare  le  fpefe  dello  flabilimenco ,  tuttocchè 
(fucile  non  afcendano  che  a  3^5  ooo  lire^  Suma¬ 
tra  le  dà  dei  vantaggi  più  conilderabili , 
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StùhìUmemi  Olande/i  Sumatra, 


(^Ebbene  queTifoIa,  avanti  l’ arrivo  degli  Europei 
nelle  Indie, foile  divifa  in  molte  Ibvranità, tut¬ 
to  il  commercio  pero  11  riuniva  in  Achem.,  Il  porto 
di  quello  regno  era.  frequentato  da  tutti  i  popoli 
deli  AOa;  e  lo  fu  in  appreflb  dai  Porcoghefi,  e  dal¬ 
le  nazioni  Europee  ,  che  s’inalzarono  fhllé  loro  ro¬ 
vine  .  Ivi  faceva!]  il  cambio  di  tutti  i.  prodotti 
dell  Oriente  con  dell’  oro  y  pepe ,.  e  con  altre  mer- 
catanzie,  che  abbondav^ano.  in  quel  ricco,  ma  infalu- 
bre  clima .  Le  turbolenze,  che  milero  pofeip.  in  dL 
fordine  quel  celebre  emporio ,  facendone  decadere 
ogn  indudria ,  ne  aìlontàharono  i  naviganti 

E  e  '  Nel 
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Nei  tempo  dì  tal  decadenza  gli  Olandefi  pen- 
farono  di  formare  alcuni  ilabilimentì  in  altri  luoghi 
deirifola,  i  quali  godevano  d’ una  maggiore  tran¬ 
quillità.  Quelli,  che  fu  loro  permelTo  d’avere 
nell’ impero  d’ Indapura,  ridotti  fono  quali  a  nulla, 
dopo  che  gflnglefi  fi  fono  fermati  fulla  medellma 
coda.  Il  banco  di  Jambì  è  divenuto  ancora  meno 
utile  ;  perocché  i  Re  circonvicini  hanno  fpogliato 
delle  fue  polTeffioni  il  Principe  di  quel  luogo .  La 
Compagnia  s’ indennizza  di  quede  perdite  in  Palim- 
ban ,  dove  con  felTanca  mila  lire  mantiene  una  for¬ 
tezza,  una  guarnigione  d’ottanta  uomini,  e  due  o 
tre  barche,  che  attraverfano  continuamente  il  ma¬ 
re;  e  nericava  ogn’aiino  due  miìlioni  di  pcfi  dì 
pepe  a  ragione  di  lire  ventuna  il  cento ,  ed  un 
millione,  e  mezzo  di  calin  (*)  a  ragione  di  lire 
cinquantafette,  e  foldi  dieci  il  cento.  Quefro  prez¬ 
zo  ,  per  quanto  fembri  moderato ,  riefee  fempre 
vantaggiofo  al  Sovrano ,  il  quale  paga  quei  generi 
a’  fuoi  fudditi  ad  un  prezzo  ancora  più  baffo. 
Quantunque  egli  fi  proveda  in  Batavia  d’ una  parte 
de’  viveri ,  e  de’  vefiimenti  per  i  Tuoi  flati ,  pure 
gli  Olandefi' fono  obbligati  di  faldargli  il  conto  in 

dena- 

(y)  Calin.  Metallo  compoflo  di  mìfiura  dì  jla- 
gfio^e'dl  piombo  ^  dì  cui  fervonfì  ì  Cine  fi  così  per 
utenfilj  come  per  cuoprìre  il  tetto  delle  cafe» 
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denaro  contante;  col  quale, e  coil’oro  che  fi  rac¬ 
coglie  neTuoi  fiumi  hà  efiò  adunato  un  teforo,  che 
fi  sa  efière  immenfo .  Una  fola  nave  Europea  po¬ 
trebbe  renderli  padrona  di  tante  ricchezze;  e  fe 
quella  aveflè  poche  milizie  da  sbarco,  potrebbe 
anche  follenerfi  in  un  pollo  acquillaco  fenza  trava¬ 
glio  .  Sembra  cofa  llraordinaria ,  che  una  così  uti¬ 
le,  ed  agevole  imprefii  non  abbia  allettato  il  defide- 
rio  di  qualche  navigatore- 

Non  è  facile  intenderli  qual  ragione  abbia  fre¬ 
nato  i  popoli  Europei  da  quella  iniprefa ,  tollocchè 
fi  confideri  quanto  poco  riguardo  abbiano  avuto  per 
forpalTàre  que’  dritti ,  che  fembravano  dalla  natura 
ftabiliti,  facendoli  delle  ragioni  per  ogni  genere  di 
conquilla.  Non  v’è  una  nazione  nell’ Europa,  la  ‘ 
quale  non  fiali  lufingata  di  trovare  de’ titoli  legittl- 
!ai  per  impadronirli  delle  ricchezze  dell’  Indie  .  La 
Religione  fìi  il  primo  ;  ma  non  fi  tardò  guarì  ad  in¬ 
tendere  come  quello  venerabile  titolo  -  non  ha  ma! 
potuto  giullificare  ciò,  che  per  altri  riflelli  fembraf- 
fe  talvolta  contenere  una  palefe  ingiullizia .  L’ abufo 
fattone  da  alcuni  de’  fuoi  Minillri  foverchiamente 
cupidi,  ed  ambizioll  lo  refe  anche  meno  efficace. 
Ma  in  mancanza  di  quello  l’ ingegnofa  fece  delle  ric¬ 
chezze  sa  fornire  delle  Ipeciofe  apparenze ,  ondo 
prellarfi  fenza  rimorfo  al  furore  d’occupare.  Un  po- 

polo 


I 


fi 
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polo  Motiài’chifta  fi  crede  in  dritto  di  llcndeie  dì 
là  de’ mari  la  gloria,  e  l’ impero  del  fuo  Signore  ? 
perfuafo  d’efporre  plaufibilmente  la  propria  vita» 
portando  la  guerra  al  confine  d’ un  altro  Mondo’ 
per  accrefcere  il  numero  de’fudditi,  che  vivono 
fottó  le  leggi  degli  ottimi  Principi. Un  popolo  libe¬ 
ro  è  padrone  di  fe  medcfimo ,  e  credefi  nato  fulP 
Oceano  per  regnarvi  .  Eflb  non  dubita  d  ìmpadro- 
lìirfi  della  terra  per  afficurarfi  dell’ impero  del  mare^ 

■'  e  reputa  buono  ricambio  per  i  popoli  occupati  1  ac- 
quiftare  i  loro  beni ,  comunicandogli  le  fue  leggi . 
L’  interelTe  del  commercio  ,  i  debiti  nazionali ,  la 
Maedà  del  popolo  rendono  più  grandiofe  quelle 
confiderazìoni .  Altri  Republicanì  ,  eflendofi  fottratu 
ad  un  dominio  llraniero ,  fi  credono  in  dritto  d 
fofienere  la  propria  libertà  fulla  bafe  de  vincoli  al¬ 
trui:  e  non  pofiedendo  terre  nel  proprio  territorio, 
non  fanno  foffrire  di  privarfene  nel  territtorio  degli 
sltri,  quando  l’ irrefillibile  dritto  della  forza,  e  dell’ 
accortezza  glie  lo  Ibmminillrì .  Uosi  gli  uomini  lati¬ 
no  far  fervire  al  loro  interelTe  le  contradizioni  me 
defmie,  nelle  quali  fono  perpetuamente  ravvolti. 


/ 
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CAPITOLO  XIII. 

Commercio  degli  Olandefì  in  Siam, 

*D*L  còmmercio  degli  Olandefi  in  Siam  fò  Ini  prin- 
^fl,  cipio  molto  coniiderabiie.  Un  defpoto,  che  op¬ 
primeva  quell’  infelice  paef^,  avendo  circa  l’ anno 
1660.  mancato  di  riguardi  alla  Compagnia,  efTa  ne 
lo  punì  coir  abbandonare  i  banchi ,  eh  aveva  ^nel 
fuo  regno  fiflàti ,  quafi  dati  foflèro  un  Tuo  benefi¬ 
cio,  che  volle  ripigliarli  .  Que’  R^epublicani ,  che 
affettavano  un  aria  di  grandezza ,  pretendevano  ifi 
que*  tempi  ^  che  la  prefenza  loro  fofiè  riguardata  co¬ 
me  un  favore,  una  ficurezza,  ed  una  gloria.  Era  ad 
cfli  cosi  ben  riufeito  di  fiabilirvi  quello  fingolar  pre- 
giudiSio ,  che  per  richiamarli ,  bifognò  fpedir  loro  * 
una  luminofa  ambafeeria ,  la  quale ,  implorando  per¬ 
dono  del  pafato,  aveflè  date  le  ficurezze  più  forti 
per  r  avvenire . 

Quelli  rifpetti  frattanto  ebbero  una  volta  il 
loro  fine,  il  quale  lù  più  rapidamente  affrettato  dalla 
bandiera  delle  altre  potenze .  Quindi  gli  affari  della 
Compagnia  in  Siam  fono  andati  di  giorno  in  giorno 
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feiiipre  più  decadendo.  Siccome  ella  non  vi  ha  aì- 
cuna  fortezza ,  così  non  hà  mai  avuta  la  maniera  di 
foilcnere  il  privilei^io  efclufivo  datole  una  volta  ac¬ 
cordato  .  Il  Re ,  /lalgrado  i  donativi  che  n’  efige  , 
accorda  le  mercanzie  del  Tuo  regno  a’ navigatori  di 
tutte  le.naiioni,  c  riceve  le  loro  fotto  condizioni  a 
lui  vantaggio  le  ^  obbligandoli  foltanto  di  fermarli 
fuir  imboccatura  del  ;Menan  ,  mentre  gii  Olandefi 
rifulgono  per  quel  fiume  fino  alla  Capitale,  dove 
mantengono  fempre  un^ Agente.  Quella  prerogativa 
però  non  dà  una  grande  attività  a  loro  affari  :  peroc¬ 
ché  elfi  non  vi  fpedifeono  che  un  foio  vafcello  ca¬ 
rico  di  cavalli  di  Giava,  dì  zucchero,  di  dioghe,  e 
di  tele;  e  ne  ritirano  qualche  quantità  di  a 

lire  70.  il  cento  :  di  gomma-lacca  a  lire  5-’  tilcuni 
denti  d’elefante  a  3.  lire,  e  6.  foldi  la  libbra;  ed 
una  picciola  porzione  d  oro  a  lire  175*  ^  foldi 
il  marco  .  E’  cofa  ficura  ,  che  mantengano  quella 
corrilpondenza  per  avere  il  legno,  detto  Scipuu 
che  vi  comprano  a  5.  lire  il  cento  ,  e  eh’  è  loro 
iieceffàrio  per  farlo  fervire  di  lavorra  alle  navi .  Sen- 
za^tal  bifogno  abbandonato  avrebbero  da  lungo  tem-  . 
po  un  traffico,  le  fpefe  del  quale  eccedono  il  lucro; 
perocché  il  Rè,  unico  negoziante  del  fuo  regno, 

com- 

.  (*)  Sapan.  Nome  d' un  legno  da  tintura  ,  fo-. 
mìglìaute  al  legno  del  Brafile» 
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compra  le  mercanzie  ftraniere  ad  un  prezzo  baffiffi- 
'  mo  .  Un*  incerefJe  più  grande  rivolfe  T  ambizione 
'  degli  Olandefi  verfo  Malacca . 

CAPITOLO  XIV. 

Stabilimento  degli  Olande  fi  in  Malacca, 

OUeUi  Republicani ,  che  conofeevano  l’ impor- 
^  tanza  della  piazza,  fecero ,  per  impadrodirfene, 
gli  sforzi  più  grandi ,  i  quali  però  per  ben  due 
volte  riefeirono  vani.  Finalmente,  fe  vogliamo  pre¬ 
dar  fede  ad  un  fatirico  autore,  ricorferoad  un’efpe- 
dientc ,  di  cui  i  popoli  vìrtuofi  non  fi  fervono  mai 
ma  che  con  una  degenerata  nazione  ha  fovente  un’efi- 
to  felice .  Si  cercò  di  corrompere  il  Goverriadore 
Porcoghefe  già  conofeiuto  d’indole  avara.  Il  contrat¬ 
to  fù  conclufo,  e  quelli  nel  1641.  introdufie  il  ne¬ 
mico  nella  piazza  .  Gli  afièdiacori ,  per  difpenfarfi  di 
pagare  le  cinquecento  mila  lire ,  che  promeflè  gji 
avevano,  corfero  fubito  a  trucidarlo.  Ma  la  verità 
vuole ,  che  fi  dica  per  F  onore  de’  Portoghefi  ,  non 
/  clTerfi  eglino  arrefi  che  dopo  la  più  pllinata  difefa.. 
Il  capo  de’ vincitori  5  per  una  fpecie  di  millanteria 

nien- 
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niente  propria  alla  Tua  nazione,  dimandò  a  quello 
de’ vinti  quando  farebbe  tornato?  Quando  i  vojìri 
peccati  avranno  fuperati  i  nofìri,  rifpofe  con  gra- 
vita  il  Portoghefe . 

I  conquiftatori  vi  rinvennero  una  fortezza  fab¬ 
bricata  come  tutte  le  opere  dei  Portoghefi ,  vale  a 
dire ,  con  una  ftabilita  non  imitata  da  verun’  altra  na¬ 
zione  .  Trovarono  un  clima  molto  falubre  ,  febbene 
umido,  e  caldo;  ma  il  commercio  aifatto  decaduto  » 
a  motivo  deirefazioni  continue,  che  ne  avevano  al¬ 
lontanati  i  foraftìeri  ;  e  la  Compagnia ,  o  che  v  ab¬ 
bia  incontrata  qualche  difficolth  infuperabile ,  o  che 

ufata  non  abbia  una  con  veniente  moderazione,  ovvero 

che  abbia  temuto  di  pregiudicare  a  Baravia ,  non  po 
tè  ,  o  non  volle  ravvivarlo  .  Il  fuo  traffico  fi  jeftrin 
ge  nella  véndita  d’ un  poco  d’ oppio ,  e  d  alcune 
tde  turchine  ;  e  nella  compra  di  denti  d’elefante  ,  di 
calln,  che  paga  a  70  lire  il  cento,  e  d’un  poco 
d’oro  che  le  corta  180  lire  il  marco  .  I  fuoi  af¬ 
fari  farebbero  in  uno  più  florido,  e  più  confiderabi- 
le  flato ,  fe  i  Principi  foflèro  più  fedeli  a  mantener¬ 
le  il  trattato  efclufivo ,  che  hanno  con  erta  formato . 
Per  fuà  difgrazia,  e  per  ifcapito  de’ fuoi  intereflì, 
quelli  hanno  legate  delle  corrifpondenze  cogl’Inglefi, 
che  lì  proveggono  de’ generi  necelBrj  ad  un  più  di- 

fcre’to  prezzo ,  €  pagano  ad  un  prezzo  più  alto  le  lo- 

rp 
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ìO  mercatanzie.  EfJà  fi  rifà  un  |)oco  cogli  appaici-^ 
e  colle  dogane,  dalle  quali  ìitrae  200, 000  lire  an¬ 
nuali.  Intanto  quelle  rendite  ,  unite  col  guadagno  del 
commercio,  non  badano  ni  mantenimento  della  guar^ 
nigìone,  e  degl’ impiegati  -,  che  coda  alla  Compagnia 
40,  000  lire.  Tal  facrificio  può  per  lungo  tempo, 
fiembrare  leggiero . 

Prima  che  gli  Europei  avedèfo  foperato  il  Capo 
di  Buona-Speranza ,  i  Morì,  che  foli  navigavano  nel¬ 
le  Indie,  padùr  dolevano  da  Suratte  ,  c  da  Bengala 
in  Malacca ,  dove  trovavano  le  navi  delle  Moluc- 
che ,  del  Giappone ,  e  della  Cina .  Ma  dopo  che  i 
Portoghefì  s’ impadronirono  dì  quella  piazza ,  anda¬ 
rono  eglino  delfi  a  cercare  il  pepe  in  Bantam,  e  le 
droghe  in  Ternate .  Per  accorciare  la  drada  nel  loro 
ritorno ,  penfarono  di  farla  per  le  Ifole  della  Sonda , 
come  in  fatti  vi  rìufcirono  .  Gli  Olandefi ,  divenuti 
già  podèfiori  di  Malacca,  è  di  Batavia,  fi  videro  an-^ 
che  padroni  de’ due  foli  dretti  conofciud,  ne’ quali 
incrocicchiavano  ne’  tempi  di  turbolenza ,  e  forpren- 
devano  ì  vafcelli  de’ loro  nemici.  Quel  fito  hà  la- 
fciatp  d’  elTere  rifpettabile  dopo  che  i  Franced  fui, 
terminar  della  guerra  del  Ì744.  hanno  fcoperto  Io 
ftretto  di  Baly,  e  gl’Ingled  quello  diLombok  nelP 
ultima  guerra .  Batavia  continuerà  fempre  ad  eflère 
r emporio  d’un’immenfg  commercio;  ma  Malac- 
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ca  perde  l’  unico  vaneggio  ,  che  la  rendeva  confi 
derabile . 


CAPITOLO  XV. 

Stabìlii^sfìti  dc^li  Qluììdsfi  iit  Ccllciu . 

I 

SEnza  che  la  Compagnia  preveduto  avelTe  quello 
avvenimento,  nel  tempo  medefimo  ch’efia  s’in¬ 
grandiva,  e  fi  ftabiliva  verlb  1’  Oriente  deH’Afia, 
penfava  ancora  dì  afficurarfi  di  quella  parte  deli’  In¬ 
dia,  dove  i  Portoghefi  impedivano  tuttavia  lefue  ope¬ 
razioni,  e  di  togliere  loro  l’ifola  di  Ceilan.  E  da 
notarli  come  quella  nazione ,  cosi  illuminata  negli 
affari  del  commercio ,  abbia  fubito  peniate  di  rendei^ 
fi  padrona  dei  prodotti  di  prima,  e  di  feconda  ne- 
cefiitk  avanti  di  rivolgerfi  alle  merci  del  lulTo .  Ella 
lih  fondata  la  fua  grandezza  nell’Afia  fui  poireffo 
delle  droghe ,  come  r  ha  fondata  fulla  pefea  delle 
aringe  nell’Europa.  Le  Molucche  la  provedòno  del 
garofano,  e  della  noce  mofeada  ,  e  Ceilan  doveva 

fomminiftrarle  la  cannella . 

Spilberg ,  il  primo  de’  fuoi  Ammiragli ,  che 

fpiegaOè  la  fua  bandiera  nelle  fpiaggie  di  quell’  ifol» 

de- 


f  • 
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delizìofa ,  trovò  i  Portoghefi  occupati  nel  mettere 
ibtcofopra  il  governo,  e  la  Religione  del  paefe: 
nel  diftruggere  gli  uni  per  mezzo  degli  altri  i  So¬ 
vrani  ,  che  lo  pofTedevano  divifo  ;  e  nell' inalzarfi 
fulle  rovine  dei  fogli ,  che  andavano  fuccefllvamen- 


te  rovefciando .  L’ Olandele  offrì  i  foccorfi  della  Tua 


patria  alla  Corte  di  Candì ,  che  accettati  furono  con 
trafporti  d’ allegrezza  :  ^0/  potete  ajftcurare  i  vojlri 
Padroni^  gli  diflè  quel  Monarca,  che  fe  mglìono 
edìfìcctre  una  fortezza  j  io  ^  mia  inogUè  ^  ed  i  7nie^ 
figliuoli  faremo  i  primi  a  portare  i  materiali  ne- 
cefarj,  ^ 


I  popoli  di  Ceilan,  non  vedendo  negli  Gian- 
defi  che  i  nemici  de  loro  tiranni ,  fi  unirono  con 
efIi.Da  quelle  due  collegatc  potenze  i  Portoghefi 
dopo  una  lunga,  fanguinofa,  ed  ofiinata ,  guerra  ne 
furono  nel  1658.  ìnterarricnte  fcacciàti  •  I  loro 
flabilimenti  caddero  tutti  fotte  il  dominio  della 
Compagnia,  che  tuttom  li  pofilede.  Kccettiìatone 
uno  fpazio  dì  terreno  affai  firetto  fulla  colla  Orien¬ 
tale,  dove  non  fi  trova  alcun  porto,  e  d’onde  i| 
Sovrano  del  paefe  ricava  il  fuo'lale.,  efìi ' formaro¬ 
no  intorno  all’ifola  un  cordone  regolare,  che  fi  e- 
Hende  dalle  due  fino  alle  dodici  leghe  entro  terra . 

La  fortezza  di  Jaffanapatan ,  e  quelle  delle  Ifo- 
le  di  Manar,  e  di  Calpcntin  fono  inalzate  ad  og- 
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getto qualunque  corrifpondenza  coi  po¬ 
poli  del  continente  vicino.  Negumbo,  defìinato  a 
chiudere  il  dillrétto ,  che  produce  la  cannella  mi¬ 
gliore  5  febbene  abbia  un  porto^  aliai  proprio  pel¬ 
le  picciole  barche^  non  è  però  da  eflè  frequentato, 
eflèndovi  un  fiume  navigabile  che  co  nduce  in  Co¬ 
lombo.  Quella  piazza,,  che  come  centro  del  com-. 
mercio  i  Portoghefi  fortificata,  avevano  con  una  e- 
flrema  attenzione ,,  è  divenuta,  il  luogo  principale  del¬ 
ia  Colonia Sembra  vcrifiraile,,  che  fenza  le  fpefe 
fiate  ivi  fatte , [difetti  della  fua  rada  avrebbero  de¬ 
terminati  gli  Olandefi  a  ftabilire  il  loro  governo  e 
le  loro  forze  filila  punta  di  Gale ..  Colà  crovafi  un 
porto,  il  quale,  febbene  per'  verità  abbia  un  entrata 
difficile ,  ed  uno  alTai  ftretto  cratere,  riunifce  non¬ 
dimeno  tutte  le  perfezioni  defiderabili;  talmente  che 
la  Compagnia  vi  fa  i  fuoi  carichi  per,  l’ Europa . 

Madurè  le  ferve  per  raccogliere  il  Caffè ,  ed  il 
pepe,  due  generi,,  de’ quali  v’ ha,  effìi  introdotta  la 
cultura.  Lefue  fortificazioni  fi  refiringono  in  unfem- 
plice  fortino  fituato  fulla  riviera,  d’  un  fiume  ,  do- 
ve  non  pollbno  approdare .  che  foli  battelli.  Il  più 
bello ,  e  miglior  pollo  dell’  Indie  è  Trinquemaìe , 
compofio  di'molte  baje,  dove  le  flotta  piu  nume- 
fofe  trovano  un  ficuro  afilo ,  ma  non  vi  fi  fa  verun. 
commercio ,  perchè  il  paefe  non  fomminiftra  vera- 
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fpecie  di  mercanzia .  EiJo  non  produce  che  po¬ 
chi  viveri,  e  Ja  Tua  medefima  llerilità  gli  ferve  di 
cuflodia.  Altri  men  confiderabili  dabil imenei  fpariì 
fulla  colla  fervono  a  facilitare  la  comunicazione,  ed 
a  tener  lontani  gli  llranieri . 

Quelle  prudenti  cautele  hanno  melTe  nelle  ma¬ 
ni  della  Compagnia  tutte  le  produzioni  dell’  ifola. 
Quelle  eh’  entrano  nel  commercio  fono,  I.  gli  ame. 
tìHi,  i  zaffiri,  i  topazj,  ed  alcuni  alEi  piccioli,  ed 
imperfetti  rubini..  1  Mori  della^  fpiaggia  del  Coro, 
m^idel  ne  pagano  un  tenue  dazio ,  di  comprano, 
l’intagliano,  e  fanno  venderli  ad  un  affai  difereto 
prezzo  nei  differenti  paelì  deli’ India. 

II.  Il  pepe ,  che  Ja  Compagnia  paga  a  ragione 
d  otto  foldi  Ja  libbra ,  il  caffè  che  pagaaquattro  fol- 
di ,  ed  il  cardamomo ,  il  c]uale  non  hà  prezzo  fìl^ 
fo.  I  nazionali  fono  troppo  indolenti,  perchè  quelle 
coltivazioni, naturalmente  di  qualità  inferiore, poffano 
divenire  confiderabili . 

III.  Un  centinaio  ali’ incirca  di  balle  di  fàzzolet- 
u  5  tanto  nell’  Europa  llimati ,  di  pagnes  (*) ,  e  di 

gin^ 

C  1  P^^ues .  dt  tdlcif  di  cotofis  ^  di  cu^ 

gV  Indiani ,  che  vanno  ignudi,  fogliono  inviiuppar/ì 
dalla  cintura  fino  ai  ginocchi  j  alla  nutd  del- 
k  gamh^ 
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gingamps  (0  belliffimo ,  che  i  Mak- 

barefi  fabbricano  in  Jaffanapatan  ,  dove  da  lungo 
tempo  fi  fono  ilabilicì . 

IV.  Qualche  poco  d’avorio,  e  circa  a  ciiiquanca 
elefanti,  i  quali  fono  crafportati  sii  i  lidi  del  Coro- 
mandel .  Quello  docile ,  e  pacifico  animale ,  ma  crop 
'po  utile  airuomo,  perchè  fia  lafciato  libero  in  un 
Ifola,  palici  fui  continente  ad  aumentare,  e  dividere 

i  perigli ,  ed  i  mali  della  guerra  • 

V.  \J  Ar eque  che  la  Compagnia  compra  a 

lire  IO.  Y  ammonauy  e  che  poi  fi  vende  a  36,  o  40 
lire  nei  luoghi  medefimi  alle  navi  di  bengala,  del 
Coromandel,  e  delle  Maldive  ,  le  quali  danno  in  ri¬ 
cambio  del  Tifo  ,  delle  tele  grofiblane,  e  dei  càu: 
ris  {***')  ^  L' ar eque ,  che  crefcc  fopra  una  fpecié 

,  ’  ■  di  ‘  * 

.i  •  j  .-q 

(*)  Gingamps.  Altra  forte  'di  tela ,  ‘  ' 

Areque . che  nafce  nelle  Indie  alla 
figura  dduna  palma  in  25,  0  30.  piedi  ^  ed  è  fi'- 
mile  alla  Noce  Mofcada .  E"  ud  oggetto  confiderà- 
Iflle  dì  commercio  nelle  Indie  perché  fe  ne  fer- 
mm,  mafiicando  un  mefcuglio  i’Areque,  e  di  fo¬ 
glie  di  Betel  colla  calce  :  la  quale  pafta  chiama  fi 
Yimng.  Que fi  a  provoca  lo  fputo  ^  ajfoda  i  denti  ^ 
e  le  gengive^  e  pr  e  ferva  la  bocca  da  ogni  im¬ 
mondezza^  e  corruzzione. 

(***)  Cauris .  Cenere  di  eonchiglìa  marina  hian- 
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di  palmiere,  è  un  frutto  non  affai  raro  nella  maggior 
parte  delle  contrade  dell’ Affa  ,  e  comuniffimo  in 
Ceilan .  La  fua  figura  è  ovale,  e  fi  ralTomigliereb- 
be  raoltiflìino  al  dattero,  fe  non  foflè  più  chiufo- 
nelle  due  eflremità.  La  fua  fcorza  è  dura,  lifcia,  e 
nierabraiiofa .  Il  npcciuolo,  che  porcaal  di  dentro  ,è 
bianchiccio,  in  forma  di  pera,  e  della  groflèzza  di 
una  noce  mofcada .  Quando  fi  mangia  Colo,  come 
fi  fà  da  alcuni  Indiani,  sfibra  il  fangue,  e  produce 
J’ eterizia  ;  ma  non  deve  teraerfi  di  quello  male,  quan¬ 
do  effò  fi  mangia  mifchiato  col  betel  (*) . 

Il  betel  n  una  pianta,  che  ferpeggia ,  s’ arram¬ 
pica  come  r  edera  ^  ma  fenza  folfogare  l’ arbofcel- 
lo,a  cui  s’attacca ,  che  è  VA  goti  ,  il  quale  fervendo 
ad  cflà  d  appoggio,  n’  è  amato  fingo larmen te .  Si 
coltiva  come  la  vite;  ed  ha  le  foglie,  fomiglian ti  af¬ 
fai  a  quelle  del  cedro,  febbene  fiano  più  lunghe, 
e  nell’  efiremita  più  firette  .  11  betel  crefcc  dst 

Lik  IL  F  per 

ca^e  pìccMa^  dì  cut  ft  feì^oono  nelle  Maldive 
e  nelle  Indie  Orientali  per  moneta. 

(*)  Betel..  Pianta  delP Indie -Orientali che  fi 
attacca  agli  alberi  come  P  edera  :•  il  dì  cui  frutto 
é  di  grato  odore  ^  e  di  gufo  aromatico  ed  hS 
molti  ufi  in>  medicina  \  ma  P  abufo  fà  annertsi^ 
e  cariare  i  denti. 


l 
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«er  tutto,  ed  in  tutta  l’India,  ma  veramente  non 
hk  felice  vegetazione  ,  che  ne’  luoghi  umidi. 

Gl’  Indiani  di  giorno ,  e  di  notte  maflicano  lem- 
pre  delle  foglie  di  betel,  l’amarezza  del  quale  e 
corretta  àz\'C-areque,  con  cui  lo  avvolgono .  Vi  ag¬ 
giungono  collanteraente  del  chmam ,  fpecie  di  cal¬ 
cina  fatta  con  delle  conchiglie.  La  gente  ricca  vi 
unifce  ancora  fovente  degli  odori ,  che  mfingano  la 

vanità ,  ed  i  fenfi . 

Gl’  Indiani  non  fi  dividono  civilmente  per  qual- 
che  tempo  gli  uni  dagli  altri  fenza  regalarfi  del  be¬ 
tel,  che  portar  fogliono  in  una  borfa  ;  ed  è  un  do¬ 
no  ufito  dagli  amici  per  follevarfi  nella  loro  fcam- 
bievole  lontananza.  Neffiino  fi  ardirebbe  di  parlare 
a’  fuoi  Superiori ,  fenza  elferfi  prima  profumata  la 
bocca  col  betel, e  farebbe  anche  un’ inciviltà  il  traf- 
curare  quella  precauzione  nel  trattare  cogli^  eguali . 
Le  donne  dedite  alla  galanteria  fanno  il  più  grand’ 
ufo  del  betel  come  d’ una  potente  attrattiva  amoro- 
fa .  Si  prende  il  betel  dopo  il  palio  :  fi  mallica  il  be¬ 
tel  nel  tempo  delle  vifite  ;  s’  offre  il  betel  a  chi  s’ 
incontra ,  ed  a  chi  fi  lafcia  ;  in  fomma  fempre  lì  là 
ufo  del  betel .  Se  i  denti  patifcono ,  fi  mantiene  più 
fano ,  e  più  forte  lo  lloroaco .  Quello  almeno  è 
un  pregiudizio ,  che  hh  gittate  generalmente  nelle 
Indie  troppo  profonde  radici. 

VI.  La 


VI.  La  pefca  delie  perle  è  un’  altra  delle  rendite; 
dell  ifola  di  Ceilan  Si,  può  verifinoilmente  cohget-' 
turare  ,, che  quell:’  ifola,, la  quale  non  ha, che.  quin¬ 
dici  leghe  di  continente,  Hata  ne  folle,  in, tempi  più. 
o  meno. remoti,,llaccata  da  qualche  sforzo  della  na¬ 
tura.,  Lo  fpazio ,  che  la  divide  attualmente-  dalla 
terra,  è  pieno  di  balli  fondi,.!  quali  impedifcono  ai 
vafcelli  di  potervi  navigare.  In  qualche  intervalla- 
fbltanto, li  trovano. quattro,  o  cinque  piedi,  d’  acqua, 
che  permettono  il  pallaggio  a’ piccioli,  battelli .  Gli 
Olandeli,.  che  ne  alfettanoda  fov'ranità  ,,vi  tengono' 
fempre  due  barche  armate,  per  eligere  i.  drictLda  lo¬ 
ro  llabiliti.  In  queftodlrctto  fi  fada  pefca  delle  per¬ 
le,  la  quale  fu  in  altri,  tempi-  molto,  abbondante  ; 
ma  tal  Ibi  gente  di  ricchezze,  li  trova  ora  talmente 
efaulla,.chc  rare  volte  polTono  rinvenirfene..  Suole 
farfi  ogid’anno,  per.  verità,  la-vifita  deL banco  per 
vedere,  come  elfo  fia  provediìto  d’ odrichc  ;  ma 
non  fe,  ne  rinviene  ordinariamente  -  qualche  quanti¬ 
tà  che  ogni  cinque  o.fei  anni  .  Allora  li  dabilìfce 
ì!  fitto  della  pefca;  e  calcolandofi  il  tutto,  può 
darli  d’  introito  alle  rendite  della  Compagnia  circa, 
a  eoo,  ooo  lire.  Si  trova  fulle  medefime  colle- 
una  fpecie  di  conchiglia,  chiamata  xanxns ^  dclla. 
qliale  gl’  Indiani  di  Bengala  ,  fanno  de’  braccialctd«. 
La  pefca  n’  è  libera,  ma  ilitrafìico  efclufiy».. 

F  2  Ma-. 
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Ma  r  oggetto  più  grande  della  Compagnia  fi 
è  la  cannella.  La  radice  degli  alberi,  che  la  pro¬ 
ducono  ,  è  grolTa ,  divìfa  in  più  rami ,  e  coperta  d’ una 
fcorza  di  color  roflTo  grigio  al  di  fuori ,  e  ro  leg- 
giante  al  di  dentro .  Il  legno  di  quella  radice  è  u- 

lo,  bianco,  e  fenza  odore.  _ 

Il  tronco,  che  s’inalza  fino  ad  otto,  o  dieci. 

pertiche,  è  coperto.,  come  pure  i  numerofi  fiwi 
rami ,  d’  una  fcorza  fui  principio  verde ,  e  poi  ro^a. 

La  foglia ,  fe  folTe  lunga  ed  aguzza ,  il  lo- 
migliarebbe  a  quella  dell’alloro.  Finché  è  ancor  te- 
nera,  è  del  color  .del  fuoco;  ma  invecchiando,  e 

feccandofi,acquilla  un  colore  verde  -  cupo  verfo  la 

parte  fuperiore,  e  verde  più  chiaro  verfo  1  inferiore, 

I  fiorì  fono  piccioli ,  bianchi ,  dirpoftì  a  guifa  di  - 
groffi  mazzetti  all’  eftremità  de’ rami,  d’  un’  odore 
piacevole ,  e  fimile  in  qualche  maniera  a  quello 

df  moghetti. 

II  frutto  ha  la  figura  della  ghianda,  febbene 
fia  d’efià  più  piccolo.  Matura  ordinariamente  nel 
mefe  di  Settembre. Se  fi  fa  bollire  nell’ acqua,  man¬ 
da  fuori  un’olio,  che  nuota  a  galla,  c  fi  brucia. 
Se  fi  lafcia  congelare  ,  divien  bianco ,  e  confiftente , 
e  rene  fanno  alcune  candele  d’ un’ odore  piacevole: 
Jna  r  ufo  di  quelle  è  riferbato  al  Rè  di  Ceilan . 

Nell’  albero  della  cannella  con  V’  è  di  prezio- 

fo 
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fb  che  la  feconda  fcom.  La  (lagione  più  fàvqrt- 
vole  per  levarla  dalla  fcorza  efteriore  bigia  Tempre , 
cd  ineguale,  fi  è  quella  della  primavera,  quando  il 
fucco  più  abbonda .  Allora  fi  taglia  a  guifa  di  lami¬ 
ne,  e  fi  efpone  al  Sole^  a’ di  cui  raggi  feccandofi^ 
fi  va  attorcigliando . 

L’albero  vecchio  non  produce  fè  non  cannel¬ 
la  grofiblana .  Perchè  efià  fia  buona ,  bifogna  che  la 
pianta  non  abbia  più  di  tré ,  o  quattro  anni.  Il  tron¬ 
co,  che  ne  refia  fpogliato,  non  tira  più  nutrimento; 
ma  la  radice  non  perifce,  e  butta  Tempre  de’ germo¬ 
gli  novelli.  Oltre  ciò, il  frutto  dell’albero  della  can¬ 
nella  contiene  Tempre  un  Teme,  il  quale  ferve  alla 

I 

riproduzione  delle  piante  novelle. 

La  Compagnia  ha  delle  ponefììoni,  nelle  quali 
quelli  alberi  mancano  affatto .  Non  ve  ne  fono  che 
nel  territorio  di  Negombo ,  dì  Colomba  ,  e  nella 
punta  di  Gale .  Le  forefle  del  Principe  riempiono  il 
vuoto ,  che  qualche  volta  rellerebbe  nei  magaz¬ 
zini.  Le  montagne  abitate  da’Bedasne  fono  rico¬ 
perte  ;  ma  nè  gli  Europei ,  nè  i  Chingulefi  mede- 
fimi  poflòno  entrarvi  ;  e  per  partecipare  delle  ricchez¬ 
ze  de  Bed^,  converrebbe  dichiarar  loro  la  guerra* 

Tanto  i  Chingulefi,  quanto  gl’ Indiani  del  con¬ 
tinente  fono  divifi  in  Calli ,  che  fiOn  fi  collegaiio 
mai  le  u»e  colle  altre ,  e  che  efercìtano  femprela 

pfQ- 
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profcflione  medefima.  L’arte  di  levare  la  cannella 
dalle  piante  è  una  occupazione  particolare ,  e  la  piti 
vile  di  tutte  le  altre ,  alla  quale  è  addetta  la  Cade 
de  Chottlias.  Ogn’ altro  ifolano  fi  crederebbe  difo- 


norato  ^  applicandoli  a  tal  inefiiere  • 

La  cannella  per  efièr  perfetta,  efièr  deve  fina, 
unita ,  facile  a  roinperfi ,  fottìle ,  d’ un  colore  giaflo 
ròfliccio ,  odorofa, aromatica ,  e  d’ un  gufto  piccante, 
e  nel  medefimo  tempo  piacevole .  Chi  sk  conofeeda 
preferìfee  (èmpre  quella  di  verga  lunga ,  ed  ih  pic¬ 
cioli  pezzi .  ElTa  contribuifee  alle  delizie  ddla  tavo¬ 
la ,  e  ferve  d’ un  gran  fopcorfo  alla  medicina . 

Gli  Olandefi ,  quantunque  comprino  la  mag- 
nior  parte  della  cannella  dagl’  Indiani  loro'  fudditi , 
fi  fono  nondiiheno  impegnati  à  riceverne  unaiquan- 
tith  limitata-dal  Rè  di  Candì  ad  un  prezzo  più  con. 
fidcrabile;  ma  compenfando 

arrivano  a  pagarla  a  ragione  di  dodici  foldi’ la  libbra. 

Non  farebbe  cofa  impoflibile  alle  navi ,  che  frequen¬ 
tano' i  porti  dì  Ceilan ,  il  procurarfi  l’albero,  che’ là 
pVrfduce-,-  ma  quell’ albero  fteflb  è  degenerato  nd 
MàÌabaT,'in  Batavia,  nelfifola  di  Francia,  ed  in 
9  dove  e  licito  trapìcintcìto . 

’  Compagnia  crédeva  d’aver  bifogno  in  altri 

Hemni  di  quattro  mila  foldati  bianchi,  e  negri,  per 

.  f  ^  ^  ■  dnlT* ifola  di  Ceilan» 

a'fficuràré  ì' vantaggi,  che  ritira  aaii  noia  u 

uuc* 
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Quedo  numero  è  ridotto  oggigiorno  a  mille  e  cin¬ 
que,  o  mille  e  feicento  uomini.  Le  fue  fpefe  an¬ 
nuali  afcendono  nondimeno  a  2,200,  000  lire;  e 
le  fue  rendite,  e  Tuoi  piccioli  rami  di  commercio 
non  oltrepaflàno  i  2 ,  000  ,  000  di  lire .  Ciocché 
manca  fi  prende  dal  guadagno  che  reca  la  cannella  ^ 
Quella  deve  anche  fupplire  alle  fpefe,  che  occor¬ 
rono  per  le  guerre ,  che  di  tempo  in  tempo  con- 
vien  fofienere  contro  il  Rè  di  Candì ,  unico  Sovra¬ 
no  rimafio  oggigiorno  neH’ifola. 

Gli-Olandefi  non  negano,  che  tali  dillènzioni 
rìefcano  loro  funelle .  Appena  effe  incominciano ,  i 
popoli  che  abitano  falle  code  rìtiranfi  per  la  mag¬ 
gior  parte  neH’interno  delle  terre .  Malgrado  il  dif- 
potifmo,  cui  corrono  a  fottometterfi ,  reputano  più 
infolfribile  il  giogo  degli  Europei .  I  Choiilìas  non 
afpettano  fempre  le  odilith  per  '  allontanarli .  Si  ap¬ 
pigliano  talvolta  a  tale  rifoluzione  al  minimo  prin¬ 
cipio  di  difcordia,  che  oflervano'  tra  il  Rè,  e  gli 
'Olandefi.  Oltre  la  perdita  d’una  raccolta,  deggiono 
allora  quelli  ultimi  foccòmbere  alle  fpefe,  ed  alle 
fatiche,  che  loro  bifogna  incontrare,  per  avanzarli 
colle  armi  alla  mano  in  un  paefe  divifo  per  tutto 
da  fiumi ,  da  bofchi ,  da  laghi ,  e  da  monti  (^) . 

Alcu- 


O)  Q.ueftc  difgrazie  diverrebbero  pili  con$derabili  ,  fe 
i  naturali  dell*  Ifola'foflfero  foccorlì  da  qualche  Potenza  Ea- 
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Alcuni  molto  potenti  rifleili  avevano  detenin- 
nati  gli  Olandcfi  a  guadagnarfi  con  ogni  fpec'e  di 
compiacenza  l’affetto  del  Rè  di  Candì.  Gli  fpedi- 
vano  perciò  tutti  gli  anni  un  Ambafciadore  carico 
di  ricchi  prefenti.  Trafportavano  fulle  lo^o  "avi  i 
fuoi  Sacerdoti  in  Siam  per  iftudiarvi  la  Religione , 
eh’ è  la  ftelTa  che  la  fua.  Quantunque  aveffero  con- 
qitiftate  le  fortezze,  e  le  terre  occupate  per  l’ ad¬ 
dietro  dai  Portoghefi ,  fi  contentavano  del  nome , 
thè  quel  Principe  loro  dava  di  cuftodi  de  fuoi  lidi  ;  - 
facendogli , oltre  quelli, anche  degli  altri  Sacrifici . 

Contuttocciò  tali,  e  così  fegnalati  riguardi  non 
furono  fempre  ballanti  a  mantenere  la  pace,  la  qua¬ 
le  fi  vide  più  e  più  volte  turbata.  La  guerra. ter- 
mhiata  il  14.  Febbraro  1766.  è  Hata  più  lunga, 
c  più  viva  di  quante  la  diffidenza ,  e  gli  opporti 
intereflì  ne  avellerò  mai  fufeitate .  Siccome  la  Com- 
pagnia.dar  poteva  la  legge  ad  un  Monarca  fcacciato 
dalla  fua  Capitale,  ed  errante tper  le  forerte,  cosi 
conchiufe  un  trattato  affai  vantaggiofo.  Fu  ricono- 
feiuta!  la  fua  Sovranità  in  tutti  i  luoghi ,  de’  quali  a- 
'  -vanti  quelle  turbolenze  Hata  era  in  polfelTo.  Le  fù 

.ceduta  la  parte  littorale ,  eh’  era  prima  occupata  dai 

nata- 


ropea ,  come  fli  afficurato ,  che  lo  farebbero  ftati  negli  ul  ti¬ 
mi  tempi  dagli  Inglefi ,  fé  premure  piU  importanti  npn  avef¬ 
fero  chiamate  .tutte  le  loro  forze  a  Bengala . 
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fintufàli  del  paeie .  Le  fi  diede  la  libertà  di  racco'* 
gliere  la  cannella  in  tutte  le  pianure;  e  la  Corte 
Je  accordo  quella  migliore  delle  montagne  al  prezzo 
^determinato  di  lire  41  e  foidi  5  per  ogni  diciotco 
libbre.  Si  accordò  a' Tuoi  Commifiarj  l’autorità  d’e- 
flendere  il  commerciò  da  per  tuta)  ovunque  vedef- 
fero  poterlo  fare  con  profitto.  II  Governo  fi  ob¬ 
bligò  di  non  tenere  corrifpondenzé  ^on  veruna  Po¬ 
tenza  firaniera ,  e  di  dare  ad  ella  DeÓe  mani  tutti  gU 
Europei,  che  potefTero  efièrfi  introdotti  nelPifola. 
Per  prezzo  di  tanti  facrificj  il  Rè  deve  ricevere  an¬ 
nualmente  il  valore  di  ciocché  le  riviere  cedute  fo- 
Icvano  fruttarli,  ed  i  fuoi  fudditi  pofiòno  andare  a 
prendervi  il  fale  neceflario  al  loro  confumo  fenza pa¬ 
garlo  .'Sembra,  chela  Compagnia  potrà  ricavare  da 
una  fituazione.  così  felice  un  vantaggio  grandiflimo. 
In  Ceìlan,  piucebè  nel  rimanente  dell’India, 
3a  proprietà  delle  terre  appartiene  al  Sovrano .  Que¬ 
llo  fifiema  dìllruggitore  foggiacque  in  quell’  ifola 
alle  confeguenze  fonefie,  ch’elTerne  deggiono  infe- 
parabili .  I  popoli  vivono  in  un^  intera  inazione  : 
albergano  nelle  capanne  ;  non  pofiéggono  mobili  :  fi 
alimentano  di  frutta  ;  ed  i  più  commodi  non  hanno 
.  veftimend  migliori  d’un  pezzo  di  tela  grofiblana, 

.  che  loro  circonda  la  metà  ^el  corpo ..  Faccino  gli 

■  ’  ^ 

,  Olande!]  una  volta  ciocché  a  tutte  le  nazioni  dell 

Eufo- 


» 


9!>  S  TOR  lA  Filosofica 
Europa ,  che  hanno  fondate  delle  colonie  neU’Afia  9 
'può  rimproverarfi  di  non  aver  fatto  giammai  ;  di- 
ftribuifcano  de’  terreni  in  proprietà  alle  famiglie . 
Quelle  allora  oblieranno,  e  forfè  detellcrannò  il  lo¬ 
ro  antico  Sovrano:  prenderanno  affetto  ad  un  go¬ 
verno,  che  penferà  alla  loro  felicità:  faticheranno, 
fi  renderanno  utili; e  l’ ifola  di  Ceilan  godendo  di  queh 
•la  opulenza,  alla  quale  fembra  chela  natura  1’ ab" 
bia  dellinata ,  farà  al  coperto  da  nuove  rivoluzioni’ 
ed  ih  ìllato  di  follenere  gli  llabilimenti  del  Mala* 
har,  e  del 'Coromandel,i quali  deve  proteggere  . 
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IlPórtoghéfi  nel  tempo  'aèlla'  loro  profpérrta  for¬ 
mati  avevanò  dlcuni^médiocti  ftabilimenti  filila 
-còlla  del  Coromandel.  Quello  di  Negapatan  à  loro 
‘■tòltò  héf  1658.  dagli  Olatidefi  ',  ed'  accrefeiutò  fuc- 
cefnvaniente'di  rfièct ,  o  Sodici'  viìlaggi ,  che  fi  riemi- 
;piròhò-ii' teffitorì.  C^el  répò;  fi  giudicò  opportù- 
hb’  di  afficurie- la  loro  tranquillità  col  fabbricarvi 
.  :à  una 
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una  fortem,  è  nel  1742.  ìa  Città  fu  circondata  di 
mura.  Quello  è  il  centro  dove  fi  unìfcono  le  tele 
bianche ,  turchine ,  dipinte ,  Hampate  fine  ,  e  grofib- 
lane ,  che  la  Compagnia  ritira  per  il  fuo  confiimo 
deir  Europa^  o  dell’ Indie  da  Bimilipacnan ,  da  Pa- 
liacate ,  da  Sarafpatan  ,  ovvero  da’  Tuoi  banchi  della 
colla  della  Pefcherla.  Quelle  mercatan^ie,  che  for¬ 
mano  ordinariamente  intorno  a  Quattro  fino  a  cinquè 
mila  balle, fono  trafportate  a  Negapatan  fopra due  pìc- 
ciole  fcialuppe  filTate  per  tal’  ufo  in  que’  mari .  "  ' 
Gli  Olandefi  vendono  filila  colla  del  Coroman- 
del  ferro ,  piombo ,  rame ,  caliti  ^  toutenague  (y) , 
pepe,  e  droghe;  e  lucrano  fopra  quelli  generi  un 
millione,  al  quale  polTono  aggiungèrfi 'ottanta  mila 
franchi,  che  fononi  prodotto  delle  loro  dogane» 
Le  fpele  de’ loro  diverfi  Habilìmenti  afcendono  ad 
ottocento  mila  franchi,  e  può  àflerìrfi ,  fenza  perìco¬ 
lo  d’efagerare ,  che  il  noleggio  de’ballinienti  aflbrbifce 
il  rimanente  del  lucro  *  Il  prodotto^  netto  del  com¬ 
mercio  deh  Coromandel  non  è  dunque  per  la  Com¬ 
pagnia  ,  fe  'non  il  guadagno  'eh’ efià.  può  ricavare 
■'dalle  tele,' che  ne  trafporta  *  Il  fuo^ traffico  nel  Ma- 
labar  è  ancora  meno  vantaggìofo.  Quello  ebbe  princi- 
*  .  -,  '  -  pio 

Toutenague  .<  Metallo  ,  nella 

provìncia  di  Whonam  nella  Cìna  ^é^^cM  f  'Cinefl 
Marnano  packyyn» 


S  tORÌA  FitOSOFICÀ 

pio,  preflb  a  poco ,  nel  tempo  medefimo,  e  fu  (là¬ 
bili  co  a  fpefe  della  ftedà  nazione. 

CAPITOLO  XVII. 

Qoìwiicvcìo  ^sgU  Oldfidcfi  dll^  del  Mdldhdr  % 

A  ragione  dì  quella  nuova  intraprelà  non  par, 
difficile  ad  indovinarfi .  Dopo  che  i  Portogli^- 
fi  ebbero  perdura  Ceilan ,  vendevano  nell’  Europa 
la  cannella  felvaggia  del  Malabar  quali  fui  medefimo 
piede,  sii  cui  avevano  Tempre  venduta  la  vera.  Tuft- 
tocchè  quella  concorrenza  non  aveUè  potuto  durare 
molto  a  lungo,  diede  nulladimeno  qualche  inquietez* 
za  agli  OJandell,  i  quali  nel  1662.  ordinarono  al 
loro  Generale  Van-goens  d’ attaccare  Cochin  .  < 

Aveva  egli  appena  invellita  la  piazza,  che  Tep¬ 
pe  la  rìnconciliazione  del  Portogallo  colla  Tua  pa¬ 
tria  .  Quella  notizia  fu  tenuta  fegreta .  Si  follecita- 
Tono  le  operazioni  ;  e  gli  alTediati ,  fianchi  degli  af- 
faltì  continui ,  dopo  otto  giorni  fi  arrefero .  Il  dì  Te¬ 
gnente  una  fregata,  partita  da  Goa,  recò  gli  artìcoli 
della  pace.  Il  vincitore  non  giullificò  in  altra  manie¬ 
ra  la  Tua  mala  fede  Te  non  col  dire,  che  coJ4j):o,  i  qua¬ 
li 
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li  lagnavanfi  con  tanta  alterigia,  avevano  tenuta  pa-. 
chi  anni  avanti  la  ftelTa  condotta  nel  Brafile . 

Dopo  quella  conquida  gli  Olandefi  fi  credono 
ftabiliti  aiTai  fermamente  nel  Malabar.  Conchin  par¬ 
ve  loro  un  fito  opportuno  per  difendere  Cananor, 
Cranganor ,  e  Culan ,  luoghi  de’  quali  s’ erano  im¬ 
padroniti;  ed  il  banco  di  Porca,  che  difegnavano 
nn  d  allora,  e  che  io  fatti  non  mancarono  di  piantare 
in  appreilb .  L  efito  non  corrilpofe  alle  iperanze  che 

fe  n’erano  concepite,  ed  alla  Compagnia  non  riufd, 

come  efià  fi  lufingava,  d’  efcludere  da  quella  corta 
le  altre  nazioni  Europee .  Erta  non  vi  trova  fe  non 

le  fteflè  mercatanzie ,  che  ha  negli  altri  flabilimen- 
ti  ,^e  la  concorrenza  fà  che  le  codino  più  care  che 
ne’  mercati ,  dove  gode  d’ un  privilegio  efclufivo , 
Le  fue  vendite  confirtono  in  un  poco  di  ben- 
goino  ,  di  canfora,  di  ^  di  zucchero 

di  ferro,  di  calin,  di  piombo,  di  rame,  e  d’argen¬ 
to  vivo.  La  nave,  che  vi  porta  quelle  tenui  mer¬ 
ci,  fe  ne  ritorna  in  Batavia  con  un  carico  di  kai- 
re  per  i  bifogni  del  porto.  La  Compagnia  il  più 
che  guadagni  fopra  quefti  generi,  fono  360,  000 
lire,  le  quali  accoppiate  alle  lire  120,  000,  che 
le  fruttano  le  dogane,  formano  la  fomma  di  480, 
000 .  Ne’  tempi  della  più  profonda  pace  ,  il  man¬ 
tenimento  de’  fuoi  ftabijimenti  viene  a  cartarie 

464* 
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464 , 000  lire  ,  talmente  che  non  le  ne  rimangono 
che  16,  000  per  le  fpefe  de  Tuoi  armamenti,  le 
quali  è  cofa  evidente,  che  non  pofTono  ballarle . 

La  Compagnia  ritira,  per  verità,  dal  Malabar 
due  millioni  a  pefo  di  pepe,  che  fi  trafporta  fal¬ 
le  fcialuppe  in  Ceilan,  dove  dividefi  tra  i  balli- 
menti  ,  che  ripaflàno  nell’  Europa .  Non  può  nè 
anche  negarli,  che  in  vigore  delie  fue  capitolazio¬ 
ni  elTa  non  lo  paghi  che  a  ragione  di  lire  192.  il 
candii  (*)  di  libbre  cinquecento ,  che  le  altre  Com¬ 
pagnie  fogliono  pagare  240 ,  e  che  a'  negozianti 
particolari  non  colla  meno  di  280.  ,ma  tutto  il  lucro 
retratto  da  quello  genere  rimane  più  che  alForbito 
dalle  fanguinofe  guerre che  il  mcdefimo.  fuol  ca¬ 
gionare  . 

Quelle  ollèrvazioiii  non  furano  certamente  fatte 
da  Golonefs ,  Direttor  generale  di  Baca  via  quan¬ 
do  fi  avanzò  a  dire ,  che  lo  llabilimento^  del  Ma¬ 
labar  ,  da  lui  per  lungo  tempo  governato ,  era  uno 
de’  più  importanti  alla  Compagnia .  ,,  Io  fono  così 
lontano  dal  penf are  come  vof  gli  rifpofe  il  Gene¬ 
rale 

(*)  Candii.  Mi  far  a  di  cut  fi  fervono  gV  India¬ 
ni  anche  in  Camhaia ,  ed  in  Bengala  per  vender ù 
il  rifo^  e  g/i  altri  grani. 
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rale  MofTel ,  che  defidererei  V  avejfe .  il  mare 
ghiottìto  un  fecola  addietro, 


CAPITOLO  XVIII. 

Stahilimentì  degli  Olande  fi  nel  Capo,  di 
Buona  -  Speranza . 


Comunque  fofle ,  gli  Olandefi  in  mezzo  a’  loro 
felici  fucceffi ,  fi  avvidero ,  che  loro  mancava  un 
luogo  di  ripofo,  dove  i  vafceJli  della  nazione,  che 
andavano  alP Indie,  e  che  ne  ricornavano,  trovafiè-, 
ro  qualche  rinfrefco .  Erano  dubbiofi  intorno  alla 
fcelta ,  quando  il  chirurgo  Van-Riebeck  propofe  nel 
1.650.  il  capo  di  Buona-Speranza ,  fiato  impruden¬ 
te* 


(<»)  Dopo  molti  lumi  forfè  fi  arriverebbe  a  renderlo 
utile  ;  non  altro  richiedcndovifi  per  riufcirvi  ,  che  com¬ 
prare  il  pepe  ad  un  prezzo ,  che  obbliaalfe  le  altre  nazioni 
a  ritirarfi  da  tale  commercio.  Il  lucro,  che  la  Compagnia 
ritrarrebbe  dalla  quantità  prodigiofa,  die  le  ne  fomminiftra- 
rebbero  quafi  per  nulla  le  fue  Colonie  Orientali ,  la  indenniz¬ 
zerebbe  ampiamente  di  sì  fatto  facrificio  .  Stante  quello  fi- 
fiema  effa  fi  troverebbe  fola ,  o  quafi  fola  nel  poffelfo  d’  u- 
fia  droga  ,  il  di  cui  ufo  è  divenuto  generale  nella  pili 
gran  parte  del  jioftro  globo,  . 
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temente  mfcurato  dai  Portoghefi.  Un  roggiorno  di 
alcune  fettimane  aveva  fatto  conofcere  a  quello  giu»^ 
diziofo  perfonaggio ,  che  in  quella  ellremìtà  Meridio¬ 
nale  deir  Affrica  farebbe  ben  collocata  una  colonia , 
la  quale  fervillè  d’emporio  al  commercio  dell’  Eu- 
ropa  coir  Alia.  Fu  dunque  a  lui  addofìata  la  cui  a  di 
tale  llabilimenxo ,  ed  egli  volfe  le  mire  ad  un’otti*^ 
mo  piano.  Fece  proporre,  che  farebbero  date  venti 
acri  di  terra  a  chiunqua  folle  andato  a  fiUarvi 
il  foggiorno .  Dovevano  fomminìflrarlr  grani ,  bellìa- 
liiì  ,  ed  utenllli  a  chi  ne  avelie  avuto  bifogno.  Agli 
uomini  fi  farebbero  date  per  compagne  delle  gio¬ 
vinette  ,  tratte  dalle  cafe  dì  carità ,  ad  oggetto  di  rad¬ 
dolcire,  e  dividere  le  loro  fatiche. Tutti  quelli,  che 
nel  corfo  di  tre  anni  non  avefiero  potuto  aecoftu- 
marfi  al  clima,  farebbero  flati  in  libertà  di  ritor¬ 
nare  nell’  Europa ,  e  di  difporre  delle  loro  polfèf- 
iìoni  nella  maniera,  che  folle  ad  effi  piacciuta^  Sta¬ 
biliti  ,  che  furono  quelli  regolamenti ,  fi  fece  vela  • 
II  vado  paefe ,  che  voleva  coltivarfi ,  era  abi¬ 
tato  dagli  Ottentotti ,  popoli ,  fecondo  rìferifce  un 
Viaggiatore  Francefe  ,  divifi  in  piè  Orde ,  ciafcuna 
delle  quali  collituìfce  un  villaggio  indipendente ..  Al¬ 
cune  capanne  coperte  di  pelli ,  e  difpolle  in  linea 

cir- 

(*)  Acre .  Nome.  £  una  mìjura  dì  terreni  ? 
rìata  fecando  i  ‘rarj  ;^ae[ì . 
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circolare ,  nelle  quali  non  può  palEirfi  che  colle  ma- 
ni  per  terra  ,  ne  formano  le  abitazioni  .  QuedI 
tugurj  non  fervono  che  a  tenervi  chiufo  qualche 
conimeilibile  ,  e  gli  ucenfili  domeilici  :  perocché, 
toltine  i  tempi  di  pioggia ,  gli  Ottentotti  non  entrano 
mai  nelle  cale  ,  ma  Hanno  fcmpre  diflefl  a  dormire 
avanti  la  porta;  e  fe  interrompono  di  tempo  in  tem¬ 
po  il  loro  fonno  ,  lo  fanno  per  fumare  un’  erba 
gagliarda  ,  che  fh  ad  effi  le  veci  del  tabacco. 

L’unica  occupazione,  ch’abbiano  quei  Selvag¬ 
gi,  è  la  cura  del  belliame .  Siccome  non  v’è  in  cìaV- 
cuna  borgata,  che  un  folo  gregge,  e  quefro  comu¬ 
ne  a  tutti  quelli  che  la  compongono,  così  ognuno 
d’effi  ha  T obbligo,  quando  a  lui  tocca,  di  cuHo- 
dirio .  Quello  impiego  efige  una  vigilanza  continua , 
effendo  il  paefe  divifo  in  quell’ efiremità  deli’ Affrica 
pieno  di  beHie  feroci  più  voraci  che  in  qualunque 
altro  luogo .  Il  pallore  manda  ogni  giorno  a  fare  la 
fcoperca  ;  e  qualora  iìa  veduto  nelle  vicinanze  un 
leopardo, ovvero  una  tigre,  tutta  la  borgata,  mefìà 
fubito  in  armi  ,  accorre  contro  il  nemico;  ficchè 
avviene  afiài  di  rado,  che  eOb  fcampi  da  una  mol- 

dtudine  di  dardi  avvelenati ,  e  di  pali  aguzzi ,  ed  in¬ 
duriti  al  fuoco . 

Gli  Ottentotti ,  non  poflèdendo  nè  ricchezze 
nè'  fegni  di  ricchezze;  ed  i  loro,  bovi  ed  agnelli’ 

Lìb,  IL  G  uni^ 
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unico  loro  bene ,  eflendo  comuni  a  tutti ,  non  pof- 
fono  veder  forgere  che  pochi  motivi  di  dinenzÌQ“^ 
ne .  Stante  ciò ,  uniti  fono  gli  uni  agli  altri  co  le*i 
gami  d’ una  inalterabil  concordia  ;  e  mai  ancora  non 
avrebbero  guerra  coi  loro  vicini ,  fe  non  foITero  !.e 
lagnanze,  che  il  beftiame  rapito, o  perduto  cagionai? 
fuole  tra  i  pallori  . 

*  '  Abbiarno  fovente  fatto  riflettere  come  gli  ufi 

publicì  diedero  il  naicimento  alle  prime  popolazio¬ 
ni  .  Furono  impiegati  alcuni  fegni  dillintivi  negl  in¬ 
dividui  per  collegarfi ,  e  riconofcerfi  tra  loro .  Il  nafo 
fchiacciato,  la  teila  appiattita,  le  orecchie  forate, 
ie  pitture,  le  fcottature,  le  capigliere,  fono  quefte 
le  uniformi  del  mondo  felvaggio .  Siccome  i^  fuoi 
abitatori  non  hanno  verun  piano  di  morale ,  o  d  edn- 
cazicne ,  cosi  è  neceflàrio ,  che  le  coftumanze  iinF 
verfali  facciano  tm  loro  le  veci  della  polizìa ,  e  del 
governo.  Quelli  uomini  bruti ,  quelli  figli  della  na- 
tiir  i  dipendono  interamente  dalla  fifica  del  clima  ,  il, 
quale  ha  dati  agli  Ottentotti  i  collumi  paflorali . 

'  '  Elfi  in  fatti,  all’arrivo  degli  Olandefi,  erano 

pieni  d’amorevolezza,  come  tutti  i  popoli  pallori, 
ma  partecipavano  nel  medefimo  tempo  della  fchifez- 
za ,  e  llupidità  degli  animali  che  cullodivano .  Ave- 
vanp  illituito  un’  ordine ,  col  quale  onoravano  coloro, 
càe  vinto  aveffero  qualche  mollrp  dillruggitore  de’ lo*. 

^  ’  n. 
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ro  armenti,  e  veneravano  la  memoria  di  quegli  Eroi 
utili  al  rimanerne  degli  uomini.  L’apoteofi  d’ Erco¬ 
le  ha  avuta  la  medefima  origine . 

Riebeek,  uniformandoli  infelieemente  alle  idee 
deir  Europa,  ed  incomineiando  dall’ impolTeirarli  del 
territorio,  che  gli  era  aperto  dalla  benevolenza,  pen> 
sò  d  illabilirvili.  Tal  condotta  difpiacque  a’ naziona¬ 
li  .  Perché  mai ,  diffè  un  loro  inviato  a  quello  fcra- 
nicro,  feminate  le  noftre  terre?  Perchè  le. 
impiegate  a  nutrire  le  vojìre  mandre'ì  Con  tj^uar  oc- 
chio  vedrefie  così  ufurpati  dagli  altri  i  vojlri 
ter  renici  V li  dunque  non  vi  fortificale  che  per  ridar- 
Te  gì  ado  a  grado  gli  Ottentotti  alla  fchiavitù? h.  que¬ 
lle  rapprefentanze  vennero  dietro  alcune  oflilicà, che, 
X.ichiamarono  il  fondatore  ai  principj  di  giullizia,  e 
d'  umanità  conformi  all’  indole  del  fuo  ànimo.  Com¬ 
prò  il  paele ,  che  voleva  occupare  per  ,000  lire 
pagate  in  mercanzie.  Così  fti  ridotto. tutto  in  pace, 

e  dopo  quel  tempo  non  inforfe  mai  più  turbolenta 
veruna . 

E’cofa  innegabile,  che  la  Compagnia  abbia 
Ipefi  fino  a  4Ò5  000 ,  eoo  di  lire  per  inalzar  la  co-» 
^onia  allo  flato ,  in  cui  oggigiorno  fi  trova .  Alcune 
parcicolarita  ,  che  s  andranno  riferendo ,  faranno  ve- 
diere  come  fia  flaca  impiegata  una  fomm?i  così  efor^ 
bitante. 

G,  2  si^ 
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Nel  capo  di  Buona-S paranza  fi  contano  circ§ 
u  dodici  mila  e^iropei,  Okndefi,  Alemanni  ,  o  ri. 
fogiad  Francefi .  Ura  parte  di  quella  popolazione  è 
concentrata  nella  Capitale ,  e  ne  due  fuoi  gran  bor. 
ghi:  gli  altri  fono  difperfi  fulla  coda,  o  vivono  ri. 
tirati  fino  a  cinquanta  leghe  entro  terra .  Il  fuo  o 
fabbiofo  degli  Ottentotti  non  è  buono  che  per  im 
cervalli ,  e  gli  agricoltori  non  fi  fiabilifcono  che  ne 
luoghi ,  dove  veggano  unite  le  acque ,  le  legna  ,^ed 
Il  terreno  fertile; tre  vantaggi, che  alTaì  di  rado  s  in¬ 
contrano  inficine . 

La  Compagnia  trafporeava  altre  volte  da  Ma- 
dagafcar  degli  fchiavi,  che  ajutavano  i  Bianchi  neb 
le  loro  fatiche.  La  concorrenza  de’Francefi  hà 
interrotta  quella  navigazione ,  e  gli  agricoltori  fono 
oggigiorno  ad  alcuni  Male!!  condotti  dall  In¬ 
dia  ,  che  difficilmente  fi  adattano  al  clima ,  e  non 
fono  pinato  propri  alle  opere,  che  fi  efiggono  da^ 

loro . 

Se  gii  Ottentotti  potellero  lìllàrfi,  farebbero 
certamente  d’un  gran  vantaggio;  ma  il  loro  carat¬ 
tere  pon  lafcia  fperar  tanto.  Non  s’è  potuto  finora 
Ottenere  altro  da  loro  che  indurre  i  più  mifembili  a 
metterfi  per  due,  o  tre  anni  a  fervire.  Riefcono 
effi,  per  verità,  docili ,  ed  attenti  al  travaglio ,  che 

lor  fi  preferive;  ma  fpira  appena  il  tempo  dell’m- 
^  gaggia- 
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gaggiamenro,  che,  prefo  il  beftiame  convenuto  t?’ 
doverli  loro  dare  per  falario  >  fé  ne  vanno  a  rag¬ 
giungere  i  loro  compagni^  ne  più  fi  riveggono  fé  non 
quando  hanno  de’  bovi ,  o  degli  agnelli  da  barattare 
in  coltelli,  tabacco,  e  acquavite.  La  vita  oziofa, 
ed  indipendente,  che  menano  nei  loro  deferti)  ha 
per  elfi  degli  inefprimibili  allertamentì  ;  ne  v’è  cofii 
che  pofià  difiaccarneli .  Uno  dì  cofioro  lù  prefa 
in  fafcc,'  ed  allevato  nei  nofirì  cofiumi,  e  creden¬ 
za .  I  progredì,  ch’éi  vi  fece,  corrifpofero  alla  cu¬ 
ra  della  fua  educazione.  Spedito  nelle  In'd'e,  fu 
impiegato  utilmente  nel  commercio .  Alcune  cìrco- 
fianze  avendolo  ricondotto  nella  fua  patria ,  andò  a 
vificarei  fuoi  parenti  nella  loro  capanna,  Ove  la  fem- 
plicith  di  ciocché  vide  lo  colpì  talmente,  che  fi 
ravvolfe  fubito  in  una  pelle  di  montone ,  e  toraò 
alla  fortezza  per  riportare  i  fuoi  abiti  all’ Europea, 
Vengo  ^  difs’egli  al  Governadore,  a  rinunziare  per 
fempre  al  genere  di  vita  ^  che  mi  avete  fatto  ah- 
hracciare.  Sono  infoiato  di  feguire  fino  alla  morte 
la  religione^  e  gli  ufi  de'^  mìei  Antenati,  Confer^ 
vero  per  amor  voftro  il  collare  e  la  fpada  che 
^ml  avete  donata  ,*  ma  confentite  eh  io  ahhàndonl 
.  tutto  il  dì  piu .  Non  fi  trattenne  ad  afpettare  ri- 
^fpoda;  e  partendoli  di  fuga,  non  lafdò  rivederli 
.  inai  più .  . 

Seb- 
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Sebbene  ii  carattere  degli  Ottentotti  hb'ti  C\à 
quale  gli  Olandefi  io  defidererebbero ,  pure  ia  Com¬ 
pagnia  ritira  de’  vantaggi  confiderabiii  dalla  llia  co¬ 
lonia  .  Per  vero  dire ,  la  decima  delle  biade ,  e  del 
vino,  ch’ella  percepì fce  ,  le  fue  dogane,  e  gli  altri 
Tuoi  dritti,  non  le  fruttano  più  di  240,  000  lire. 

Non  ne  lucra  più  di  quaranta  mila  foprai  drap¬ 
pi  grolToiani,  le  tele  comurà  di  tilo  e  di  cotone, 
le  minute  mercanzie  di  metalli ,  il  carbone  foffile  » 
ed  alcuni  altri  oggetti  di  poca  importanza,  eh’  efià 
vi  fpaccia» 

I  fuoi  guadagni  fono  ancora  minori  fopra  lé 
fellànta  lecres  di  vino  rollo ,  e  le  ottanta  o  novan¬ 
ta  di  bianco  ,  che  ella  tutti  gli  anni  fà  trafportare 
nell’ Europa.  L^lecre  pefa  circa  mille  dugento  libi 
bre;  e  le  due  fole  colonie  contigue  a  Goftansà 
producono  quella  quantità  di  vino .  EHb  dovrebbe 
entrar  tutto,  ed  a  prèzzo  baffiffimo  nelle  cantine  del¬ 
la  Compagnia;  ma  per  buona  forte  ii  Governadofe 
trova  il  fuo  vantaggio  nel  permettere,  che  i  colti¬ 
vatori  lo  diano  mefeokto  con  quello  delle  vigne 
vicine.  Il  vino  tasto  famofo,  che  ad  elfi  rimane,  è 
venduto  a  quattro  franchi  la  bottiglia  alle  navi  flrà- 
iiiere,che  qualche  accidente  fà  approdare  a  quelle, 
fpiaggie  ^  Quello  ordinariamente  è  migliore  dell  al- 

|ro  5  che  la  tirannia  toglie  a  forza  loro  di  mado 

non 
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Mon  potendofi  ottenere  mai  cofa  alculia  di  buono  k 
non  dalla,  volontà. 

Le  fpefe,  che  arreca  neceflàriaménte  iin  così 
grande  llabilimento,  aflbrbifcono  almeno  tutti  quelìi 
piccioli  lucri  ;  onde  il  fuo  guadagno  è  appoggiato 
-fopra  altra  bafei 

I  baftimenti  Olahdefi  ,  che  vanno  nèlle  ìndie] 
o  che  tornano. nell’ Europa,  trovano  nel  Capo  un’a- 
filo  ficuFo ,  un  puro ,  temperato ,  e  piacevole  cli¬ 
ma  ,  e  le  notizie  importanti  de’ due  Mondi  .EfTì  fi 
pi-oveggono  di  butiri,  di  farine^  di  vino,  t  d’una 
gran  quantità  di  legumi  falati  per  ufodellajoro  na¬ 
vigazione  ,  e  per  i  bifoghi  delle  colonie  ò  I  foccorfi 
vi  farèbbefo  ancora  più  rilevanti,  fé  la  Compagnia^ 
per  una  cieca  avidità,  non  fi  opponefle  continuamen¬ 
te  all’  indùfirià  degli  agricoltori  ,  aftringèndoli  a 
vendere  le  loro  derrate  a  prezzo  sì  vile,  che  fu¬ 
rono  veduti  per  lungo  tèmpo  fuori  di  fiato  di  po¬ 
terli  procurare  i  vefiimentì ,  e  le  altre  cofé  éfienzial- 
mente  mecellàrie  al  loro  fofientamento. 

’  Quella  tirannìa  riufcirebbe  forfè  meno  infof- 
fribile ,  fe  coloro ,  che  he  fono  le  vittime ,  aveflèfo 
ialmeno  la  libertà  di  vendere  il  fiiperfluo  de’ioro  prò- 
dotti  ai  navigatori  firanieri,  che  il  fito,  o  altre  cir- 
còfianze  fogliono  chiamare  he’ loro  porti  La  gelo** 
sia  del  cornmercio,  ch’è'  hno'  dò’ flagelli  più  grandi,' 

che 
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che  atfliggano  rumini  eh,  gli  hh  privati  di  ^quello 
follievo.  Regnò  per  lungo  tempo  la  Infinga,  che 
col  negarli  tal  commodo  alle  nazioni  commercian¬ 
ti,  quelle  li  difguflarebbero  delle  Indie .  L’ efperien- 
pi  contraria  non  hh  dato  luogo  a  verun  cangiamen¬ 
to;  quantunque  folTe  aflìii  facile  il  vedere, che  tutte 
le  ricchezze,  le  quali  entrate  foflero  nella  colonia, 
farebbero,  prello  o  cardi ,  ritornate  alla  Compagnia* 
11  folo  Governadore  hh  avuta  l’ autorità  di  provede¬ 
re  alle  più  urgenti  necelfità  di  coloro,  che  appro¬ 
derebbero  al  Capo  .  Quella  viziofa  difpofizione  è 
fiata ,  come  doveva  eflerlo ,  la  forgente  dì  mille 
venazioni . 

Bifogna  render  giullizìa  al  Sig.Tolbac,il  qua¬ 
le  nel  tempo ,  in  cui  noi  fcriviamo,  governa  tuttavia 
quello  flabilimento  .  Quell’  uomo  generofo  ha  mo- 
flrata,  nell’ ultima  guerra,  una  umanità  e  difinterefie , 
di  cui  nefiuno  de'  fuoi  predecelTori  gii  aveva  lafcia- 
to  l’  efempio .  Aliai  illuminato  per  fuperarei  pregiu¬ 
dizi,  collante  per  allontanarli  dagli  ordini  alTurdi 
che  gli  s’imponevano,  hà  incoraggite  le  nazioni, 
che  fi  fludiavano  a  venire  a  cercare  de’  viveri  nella 

V 

colonia.  Efiè  le  ottenevano  ad  un  prezzo  aflaì  mo¬ 
derato  per  non  partirfene  difguilite ,  e  dall’  altra 
parte  afiài  ragionevole  per  animare  i  coltivatori*, 
Pofia  quello  favio  animinillratore  godere  per  lungo 

tem-» 
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tempo  del  dolce  piacere  d’ aver  fabbricata  la  foi^' 
tuna  de  Tuoi  Concitcadmi,  e  della  gloria  d’averdif: 
•prezzata  la  propria. 

Se  la  Compagnia  adotta  le  idee  di  quello  grand’ 
uomo , feconderà  lo  fpirito  de’ fu oi ‘fondatori,  che 
mai  non  operarono  a  cafo,  e  che  prevenuti  avevano 
i  felici  avvenimenti  da  noi  riferiti ,  per  occuparli  del 
penliero  di  fifiare  un  centro  alla  loro  potenza .  ElS 
fin  dall’anno  1609.  volte  avevano  le  mire  all’ifoja 
di  Già  va . 


CAPITOLO  XIX. 

Impero  degli  Olandefi  nel!  i fola  di  Giava, 

,  ^  . 

QUell’ifola  ^  che  può  avere  due  cento  leghe  di 
lunghezza ,  e  trenta  o  quaranta  di  larghezza , 
era  abitata  da  un  popolo,  il  quale  credeva  d’eflere 
originario  della  Cina,  quantunque  più  non  ne  con- 
fervallè  nè  la  Religione ,  nè  i  collumi .  Il  culto  in 

ella  predominante  non  era  che  un  Maomettifmo  fu- 

*  *  *  ■  ^ 

perlliziolfimo.  Nella  parte  interna  del  paefe  trova- 
vanfi  ancora  alcuni  idolatri,  e  quelli  fono  i  foli  uo¬ 
mini  di  Giava  arrivati  all’ diremo  grado  della  dillò- 

lutezza , 
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iutezza .  V  ifola ,  foggetta  altre  volte  ad  un  fol'o  Mò- 
narca,  era  divi  fa  in  que’ tempi  fra  tre  di  ver  fi  So^ 
vrani  ,  i  quali  facevanfi  tuttora  reciprocamente  tó 
guerra.  Quelle  perpetue  difòordie  mantenute  ave¬ 
vano  tra  que’  popoli  la  trafcuratezza  de’  coftumi ,  e 
lofpirito  militare .  Nemici  del  foreftieré ,  diffidenti  tra 
loro,  fi  lafciavano  più  d’ ogn’ altra  nazione  trafporta- 
re  all’  odio .  Quivi  l’ uomo  era  un  lupo  per  l’ altro 
uomo.  Sembrava,  che  il  defideriò  di  farli  fcambie- 
volmente  del  male,  non  già  il  bifogno  d’ajutarfi, 
fofiè  l’unico  vincolo  della  loro  focietà.  Il  Giavone- 
fe  non  fi  abboccava  col  propriò  fratello  fenza  il 
pugnale  alla  mano,  fempre  guardingo  contro  un’ 
attentato ,  e  lempre  dilpollo  a  commetterlo  .  I 
Grandi  tenevano  molti  fchiavi ,  che  compravano  ^ 
ò  acquiftavano  nelle  guetre ,  ovvéro  che  fi  davano 
ad  effi  in  pegno  dei  proprj  debiti  |  ma  trattavanli 
con  fomrna  inumanità.  Gli  fchiavi  coltivavano  la 
terra,  ed  éffiguivano  i  più  penofi  travagli.  Il  Gia- 
vonefe  tnallicava  il  betèt^  fùitìava  l’ oppio,  paflàva 
il  tempo  colle  concubine ,  combatteva ,  ovvero  dor¬ 
miva  .  Vi  fi  trovava  nel  popolo  molto  coraggio , 
ma  vi  reftavano  poche  tracce  delle  virtù  morali. 
Non  fembrava  un  popolo  poco  avanzato ,  ma  piut- 
tolto  una  nazione  degenerata.  Tali  erano  quegli 
tìomini,  che  da  uii  governo  regolare  erano  pàfiàti 
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‘ad  lina  fpecìe  d’anarchia,  e  che  abbati donavanfì 
sfrenatamente  ai  morì  impetuofi ,  che  la  natura  (uol 
dare  fotto  qualunque  clima . 

Un’indole  così  depravata  noti  fece,  che  la 
Compagnia  fi  cangiafiè ,  riguardo  a  Giava ,  d’idee . 
Poteva  ella  edere  frallornata  daH’Inglefi,  pofièfibri 
in  quei  tempi  d  uba  parte  del  commèrcio  di  quell’I- 
fola,  ma  quefio  oracolo  fù  ben  prefio  levato.  La 
debolezza  di  Giacomo  Primo ,  e  la  corruttela  del 
fuo  Configlio  aveva  refi  così  timidi  quei  già  così 
feroci  Brettoni,  che  fi  lafciarono  foverchiare  fen- 
za  fare  alcuno  sforzo  degno  del  loro  coraggio .  I 
naturali  del  paefe ,  privi  di  quel  fofiegno ,  furono 
foggiogati .  Ciò  avvenne  coll’  andar  del  tempo ,  e 
per  mezzo  dell’  accortezza ,  e  della  politica  . 

Una  delle  maffimé  fondamentali  de’Pottoghefi 
fi  era  fiata  quella  d' impegnare  i  Prinèipi ,  eh’  elfi 
volevano  mettere,  o  mantenére  fotto  il  loro  do- 
iliinio,di  mandare  i  proprj  figliuoli  in  Goa  per 
elTervi  educati  a  fpefe  defia  Corrè  di  Lisbona,  e 
per  naturalizzarli  in  qualche  ntàrfiera  coi  loro  co- 
fiumi  ,  e  loro  maffimé .  Ma  quefia  idea ,  buona  per 
fe  medefima,  fiata  era  dai  eofìqùifiatori  adulteràtà 
'  con  ammettere  quei  'giovani  a’  più  '^Colpevoli  lofò 
piaceri,  ed  alle  difibiuteZze  pfù  Vergognofe.  Da 
ciò  avvenne^  che*  gl’indiani  d’ età  itiatura  non  pò- 

tèvano 
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tevano  tratcenerfi  dall’ odiare,  o  difprezzaré  àime* 
no  così  corrotti  maeftri .  Gli  Okndefi  avendo'  adot* 
tato  queir  ufo ,  lo  perfezionarono ,  procurando  di 
far  toccare  con  mano  ai  nuovi  allievi  la  debolez¬ 
za  ,  leggerezza ,  e  perfìdia  de’  loro  fuddici  ;  ed  oltr« 
ciò,  la  potenza,  faviezza,  e  fedeltà  della  Compa¬ 
gnia  .  Con  tal  metodo  afficurarono  le  loro  ufur-' 
pazioni;  ma,  bì fogna  confeflTarlo,  h  perfidia,  e  la 
crudeltà  ebbero  anche  parte  tra  i  mezzi  da  quelli 
ultimi  praticati . 

Il  governo  deirifolà,  appoggiato  full’ unica 
bafe  delle  leggi  feudali,  fembrava  il  richiamo  del¬ 
la  difcordia .  Quivi  il  padre  prendeva  le  armi  con¬ 
tro  il  figliuolo,  ed  il  figliuolo  contro  il  padre. 
Le  pretenfioni  del  debole  contro  il  forte ,  e  del 
forte  contro  il  debole  erano  fofienute  a  tenore 
delle  circofianze.  Ora  feguivafi  il  partito  del  Mo¬ 
narca  ,  ed  ora  quello  de’  vaflàllì ,  Se  qualcuno  mo- 
llrava  fui  trono  talenti  formidabili,  gli  fi  fufcita- 
vano  de’ concorrenti.  Quelli,  che  non  lafciavanfi 
fedurre  dall’oro,  o  dalle  promeiTe,  cedevano  al  ti¬ 
more.  Vedevafi  ogni  giorno  qualche  rivoluzione 
novella  preparata  fempre  dai  tiranni ,  e  fempre  in 
loro  vantaggio .  Trovaronfi  efii  finalmente  padani 
de’ polli  importanti  nell’ interno  del  paefe,  e  delle 
fortezze  fabbricate  fulle  ^  riviere  ^ 

V  eff- 
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L’efecuzione  di  quefto  piano  d’ ufurpazione 
non  era  ancora  che  abbozzata,  quando  fù  ilabilico 
in  Giava  un  Govcrnadore ,  a  cui  fi  a0ègnò  un  pa¬ 
lazzo,  alcune  guardie  ,  ed  un  luminofo  equipaggio , 
La  Compagnia  ftimò  dovere  allontanarfi  dai  prin- 
cipj  d’economia  da  efià  fino  allora  feguìti.  S  e- 
ra  già  perfuafa,  eh’ ai  Portoghefi  riefeifle  di  gran 
vantaggio  la  Corte  brillante ,  che  quei  Viceré  man¬ 
tenevano  in  Goa  :  che  per  foggiogare  agevolmente 
i  popoli  Orientali,  bifognafle  prima  abbagliarli;  e 
che  fofìe  necelFario  colpire  i’ imaginativa ,  e  gli 
occhi  degl’indiani,  portati  a  lafciarfi  guidare  dai 
fenfi  più  che  gli  abitatori  de’nofiri  climi. 

^  Gli  Olandefi  avevano  ancora  un’altra  ragione 
per  darli  un’  aria  di  grandezza .  Stati  erano  dipinti 
a’  popoli  dell’ Alia  come  altrettanti  corfari  fenza 
patria,  fenza  leggi,  e  fenza  padrone.  Per  ifmentire 
quelle  calunnie  propofero  a’ molti  flati  delle  vici¬ 
nanze  di  Giava  di  fpedire  degli  Ambafeiadori  al 
Principe  Maurizio  d’ Grange  .  L’ efecuzione  di  que¬ 
llo  progetto  procacciò  ad  elfi  il  doppio  vantaggio 
c  d’imporre  agli  Orientali,  e  dì  lufingare  1  ambi¬ 
zione  dello  Statolder,  la  di  cui  protezione  era  loro 
necellària  per  le  ragioni ,  che  ora  fi  diranno . 

Quando  alla  Compagnia  fu  accordato  il  privi¬ 
legio  efclufivo,  vi  s’era  fuor  di  propofito  compre- 

f  o  ‘ 
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|b  anche  lo  ftreE co- Magellanico ,  che  nulla  avev^ 
di  comune  colk  indie  OFÌeiitali.  Ifacco  Lemaire, 
uno  di  qne’  ricchi  ed  intraprendenti  negozianti , 
che  dovrebbero  riguardarli  da  per  tutto  come  ^ 
benefattori  delta  toro  patria,  formò  il  difegno  di 
penetrare  nel  maire  del  Sud  per  la  ftrada  delle  ter-^ 
re  audrali,  giacché  Falera,  che  unicamente  allora 
conofeevafi  per  potervi  entrare ,  era  del  tutto  im¬ 
pedita.  Due  navi,  da  edò  fpedite,  efiéndo  paliate 
per  uno  llretto ,  chiamato  quindi  in  apprefso  col 
fuo  nome ,  e  pollo,  tra  il  capo  d’ Horn ,  e  1  Ifola 
degli  Stati,  approdarono  dopo  alcuni  accidenti  alle 
arene  di  Giava ,  dove  furono  confifeate  ,  ed  ì  navi'- 
ganti  mandati  prigionieri  nell’Europa. 

Quell’atto  di  tirannìa  ribellò  gli  animi,  già  pre¬ 
venuti  contro  qualunque  commercio  efelufivo.  Parve 
mi  alTurdità,  che  uno  dato  meramente  commer¬ 
ciante  ,  in  vece  d’ incoraggire ,  come  lo  meritava¬ 
no  ,  coloro  che  andavano  in  traccia  di  novelle  feo- 
perce,  opponelle  degli  ollacoll  alla  loro  indudria.  Il 
nionopolio,  dall’ avarizia  de’ particolari  già  malamen¬ 
te  folFerto,  divenne  anche  più  odiofo,  quando  la 
Compagnia  diede  un’  edenfione  maggiore ,  di  quella 
che  doveva,  al  privilegio  accordatole .  Quindi  andava- 
fi  prevedendo ,  che  aumentandofi  col  potere  il  fuo 
credito,  ed  orgoglio,  gl’intereflì  della  nazione  lareb- 
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fcero  col  tempo  facrificati  a’ vantaggi ,  ed  a’ capricci 
medefimi  di  quel-  corpo  ornai  divenuto  troppo  for¬ 
midabile.  V’è  dell’apparenza,  ch’ellò  farebbe  ri-' 
mailo  foccombente  all’  odio  del  publico ,  e  che  non 
gli  farebbe  (lato  rinnovalo  il  fuo  privilegio  già  vi¬ 
cino  a  fpirare ,  fe  flato  non  folle  foftenuto  dal  Prin- 
^  >1  ' 

cipe  Maurizio,  favorito. dagli  S tari- Generali ,  ed  in-  ' 
coraggi^  a  far  fronte  a  quella  tempefla  dalla  confir 
ftenza  che  gli  dava  lo  flabilimento  diGiava. 

Sebbene  diverfi;  movimenti ,  molte  guerre ,  ed  1 

alcune  cofpirazioni  turbata  abbiano  la  tranquillità  di 
queir  ifola,  efià  è  Tempre  rimafla  foggetta  agli  Olan- 
defi  nel.  modo  più  conveniente  al  loro  intereHè . 

(a^  Bantam  ne  occupa  la  parte  Occidentale .  Uno 
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Bantam,  ne  occupa,  la  parte  Occidentaie.  Uno.de’  fupi 
Jlionarchi ,  dopo  avere  rinunziata  la  corona  ad  un  fuo  figliuo¬ 
lo  ,  fli  richiamato  al  trono  c  dalla,  fua  inquietezza  ,  e  da 
una  potente  fazione-.  Il  fuo  partito,  per;  la  protezione  ac¬ 
cordatagli  dagli  Olrfndefi,  prevalfe  *,  ma  egli  fi  vide  fuori  di 
ftato  di  pagare  a’  fuoì  protettori  le  immenfe  fomme  ,  alle 
quali,  facevano  efli  afcendere  i  foccorfii  fomminiftratigli  per 
fofienere  la  guerra..  Quella  impoffibilità  lo  coftrinfe  a  dir 
chiararfi  loro  dipendente  ,  accordando  adì  effi  un  commer¬ 
cio.  efelufivo  ne’  fuoi  flati .  Tal  dipendenza  è  tanto  affolu- 
ta ,  che  uno  de’  fuoi  fucceifori  nel  174^.  fU  mandato  in  eiir 
IÌ9  in  Amboina 3  mercè  le  trame  di Tua  moglie,  la  quale 

ot- 
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de'  Tuoi  defpoti ,  dopo  aver  ceduta  la  corona  al 
gliuolo,  fù  nel  1680.  chiamato  nuovamente  al  fo-^ 
glio  dalla  fua  naturale  inquietezza ,  dalla  malvaggia 
condotta  del  fuo  fuccedbre ,  e  da  una  potente  fa¬ 
zione.  Il  Tuo  parcico  già  prevaleva ,  quando  il  gio¬ 
vane 'Principe,  aflèdiato  da  un’armata  di  trentamila 
uomini  nella  fua  Capitale,  fenz’  altro  fodegno  che 
quello  de’ compagni  delle  Tue  dilTolutezze  ,  implorò 
la  protezione  degli  Olandelì  .  Quefti  volarono  in 
fuo  foccorfo ,  batterono  i  nemici ,  lo  liberarono  d'im 
rivale ,  e  lo  riftabilìrono  nella  fua  autorità  .  Seb¬ 
bene  la  fpedizione  folTe  data  molto  vìva,  corta,  ra¬ 
pida,  e  confeguencemente  poco  dìrpendìofà,  non  d 
mancò,  di  fare  afcendere  le  fpefe  della  guerra  a  fom- 
me  prodigìofe .  Le  circodanze  degli'  affari  non  per¬ 
mettevano  di  efaminare  il  prezzo  di  un  fervigio  sì 
grande;  e  la  fcarfezza  delie  finanze  toglieva  la  pof- 

fibilicà 

ottenne  dal  Configlio  di  Batavia  io  fcettro  per  uno  de’  fuoi 
congiunti ,  fopra  cui  fperava  d*  avere  dei  predominio .  I 
popoli  5  mal  contenti  di  quella  difpofizione ,  fi  follevarono ,  ma 
furono  battuti .  Contuttocciò  per  calmarli  dei  tutta ,  fu 
allontanata  la  Regina^  ed  il  fuo  favorito  ;  e  melTo  fui  tro¬ 
no  un  Principe  della  famiglia  Reale  ,  efiliato  da  lungo  tempo 
in  Ceilan  .  La  Compagnia  fi  mantiene  in  quella  autorità 
con  trecento  felfant’otto  uomini,  dillribuiti  in  due  cattive 
fortezze  5  delle  quali  1*  una  ferve  di  abitazione  al  fuo  Go* 
Versadore ,  c  i’  altra  di  palazzo  al  Sovranq  * 
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Milita  di  compenfarlo.  In  tale  eflremirà  il  debole 
Monarca  fi  determinò  di  fare  fchiavo  fé  deOò ,  ed 
i  Tuoi  difcendenti,  accordando  aTuoi  difenfori  il 
commercio  efclufivo  ne’ Tuoi  (lati. 

La  Compagnia  fi  mantiene  in  quello  sì  gran  pri¬ 
vilegio  con  foli  trecento  fefiànt’otco  uomini  dillri- 
buiti  in  due  cattive  fortezze,  i’una  delle- quali  fe^ 
ve  di  abitazione  al  Tuo  Governadore  ,  e  l’altra  dì 
palazzo  al  Sovrano .  Tale  llabilimento  non  le  colla 
che  cento  mila  franchi,!  quali  ricava  dalle  mercan¬ 
zie  ,  che  vi  fpaccia ,  Hà  poi  di  guadagno  tuttocciò., 
che  può  lucrare  fopra  tré  millioni  in  pefo  di  pe¬ 
pe  ,  che  deve  obbligatamente  efièrle  venduto  a  ror 
gione  di  venticinque  lire ,  e  dodici  foldi  il  cento. 

Quello  è  poco  in  paragone  di  quanto  ella  ri- 
fra  da  Tfieribon,  che  polTiede  lenza  che  le  colti 
sforzo  ,  maneggio ,  o  difpendio  veruno ..  S’ erano  apr 
pena  gli  Olandefi  llabiliti  in  Giava,  che  il  Sultano 
di  quel  chiufo,ma  aliai  fertile  paefe,  ricorfe  alla 
fua  protezione  per  evitare  il  giogo  di  un  vicino  più 
potente  Cti  lui .  -i^^gli  le  accorda  annualmente  mille 
/ap  di  rilb,  ciafeuna  del  pefo  di,  tré  mille  treccnto- 
iibbie  a  ragione  dì  lire  76.  ,  e  i6v  foldi  la  /af: 
un  millione  in  pefo  di  zucchero ,  del  quale  il  mi¬ 
gliore  è  pagato  13.  lire,  e  9.  foldi  il  cento  :  un 
millione  e  ciugenco  mila  libbre  di  calìe  a  4.  foldi.  k 
Liù.  IL  H  lib. 
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libbra:  trenta  mila  libbre  di  ““f ’.f  ' 

più  bello  non  coda  che  i.  lira  e  o  i  y 

e  feicento  mila  libbre  à'aregue  a  lire  i-.il  ce  . 

'  UoiTì  i'irP77Ì  {Inno  un  abufo  nia 
Quantunque  cosi  baffi  piezz  ^  ^ 

nifedo  della  debolezza  degli  abicano ,  que  g 

ribon ,  popolo  il  più  dolce ,  e  più  civilizzato  dell  ilb- 
che  cento  Europei  fono  badanti  a  tenere  nelle 
catene .  La  fpefa  di  tale  dabilimento  non  okrepaf- 
fà  le  41,  000  lire,  le  quali  ricavanfi  dalle  tele, 

'"Ù lipero°  di  Mataran ,  che  fi  edendeva  altre 
volte  fopra  tutta  l'ifola,  di  cui  abbraccia  anche 
ogaigiorL  la  maggior  parte ,  fu  T  ultimo  ad  elTe^e 
fSeìoeato .  Spedo  vinto ,  talvolta  vincitore ,  com 
baaeva  tuttavia  in  difefa  della  dia  indi{iendenza  ; , 
alTombè  un  figlio ,  ed  un  fratello  di  un  Sovrano 
morto  nel  1704-  fé  ne  contradarono  le 
nazione  fi  divife  tra  1  due  concorrenti.  ^  , 

chiamato  dall’  ordine  della  fuccedìone  al  trono,  fi 
trovava  cosi  chiaramente  al  di  fopra ,  che  non  do¬ 
veva  tardarfi  molto  a  vedernelo  affòlutamente  pa¬ 
drone,  fe  gli  Olandefi  non  fi  fodero  dichiarati  per  il 
C  ri  ale  II  partito-da  quedi  Republicani  protet- 

;rfìn.ln....z  p,z.airq  1  -  »™“'  f 

dopo  combattimenti  più  vìvi,  pm  volte  reiterati , 
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più  prudenti,  e  più  ofHnaci  di  quello  che  doveflè  aP 
pettarfi ,  II  giovane  Principe, a  cui  II  pretendeva'  dì 
togliere  la  fliccefìione  del  Rè  Ilio  padre,  moUrò  tan" 
ta  intrepidezza,  faviezza,  e  coihnza,  che  farebbe 
certamente  rimafto  vincitore ,  fenza  i  vantaggi  »  che 
davano  a  Tuoi  nemici  i  loro  magazzini ,  fortezze ,  e 
navigli  .  Il  zio  occupò  dunque  il  dio  luogo  ;  ma  fé 
ne  mofirò  indegno  del  tutto. 

La  Compagnia,  nel  darli  in  mano  Io  fcettro, 
gl’ intimò  lè  leggi.  Scelfe  il  luogo  ,  in  cui  dove¬ 
va  egli  fiOare  la  Corte  ,  e  fi  afficarò  della  Tua 
perfona  per  mezzo  d’ ima  Cittadella ,  dove  ha  (la¬ 
bilità  una  guardia,  non  d’  altro  apparentemen¬ 
te  incaricata  che  d’ invigilare  alla  confervazionc 
del  Principe.  Prefe  tutte  quelle  precauzioni  ,  s’è 
fatta  un  arte  di  tenerlo  addormentato  nel  feno* 
de’  piaceri ,  di  trattenei*e  la  fiia^  avarizia  con  de’  re¬ 
gali  ,  e  d  adulare  con  luminofe  ambafeerie  la  foa 
vanita.  Dopo  quell’epoca,  il  Prìncipe,  ed  ì  fuoi 
^uccefTori,  a  quali  fù  data  una  educazione  propor¬ 
zionata  alla  parte,  chb  dovevano  rapprelèhtafe  ,noìi 
feno  dati  che  vili  illrumenti  del  difpotifmo  della. 
Compagnia.  Eflà  non  ha  bifogno ,  per  foflenerlo  ,che  - 
di  trecento  cavalli,  e  quataocentó  fanti,.. il  man¬ 
tenimento  de’ quali,  unito- con- quello  degl’ impie- - 
gatì,  non  coda  più  di  760,  ooo  Hre. 

M  s  Misl 
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Ma  refta  indennizzata  aflài  bene  ^  ®  ® 

da’ vantaggi,  che  elTa 

fono  divenuti  i  cantieri,  ove  fabbric  j 

cìoli  baftimenti,e  fcialuppe  neceffane 
ne  della  Compagnia,  la  quale  trova  turo  i 
neceiTarj  per  i  fuoi  differenti  ftabil.menti  deU  Ind  a 

e  per  una  parte  delle  Colonie  ftraniere.  Vi  canea 
anche  i  prodotti, che  il  ^g.  Ure 

la  laftì  tutto  li  y.uhrp  ai 

.«  lire  e  i6.  foldi  la  laft:  cento  mila  libbre  di 

*»  a  io  lire  e  4..  foldi  il  cento:  tutto  1  indaco, 

^  r  crofflie  a  lire  la  libbra  :  il  cadìang ,  per 

il  filo  di  cotone  da’  la.  foldi  fino  ad  1.  lira  e 
foldi  IO.  la  libbra  fecondo  la  fua  qualità,  e  que 
poco  di  cardamomo ,  che  vi  fi  coltiva ,  ad  un  prez- 

ifola  di  Madurè ,  la  quale  non  è  divifa  dai 
pTirti  di  Mataran  che  da  uno  ftretto  canale ,  ,e  tor- 

Lada  una  guarnigione  di  quindici  ^ 

dere  il  fuo  rifo  ad  un  deboliffimo  prezzo.  ElTa  lot 
fre  come  gli  altri  popoli  di  Giava,  una  veffazio- 

ne  anche  più  odiofa.I  Commiffaq 
fi  fervono  di  falfe  mifure,  che  mgroffano  la  quan¬ 
tità  delle  derrate  da  fornìrfi.  Quelle  infedeltà,  di 
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cui  profittano  eglino  foli ,  non  è  mai  (lata  punita 
e  non  v’è  apparenza,  che  poOa  eflèrlo  un  giorno. 
Neirifola  di  Giava  non  v’è  che  il  folo  paefe  di 
Balambuan,  che  non  fia  foggetto  a  quefie  iniquich. 
GliOIandefi,  ì  quali  l’hanno  trafcurato^  perchè 
non  fomminillrava  verun  genere  al  loro  commercio  > 
non  v’  hanno  legata  corrifpondenza . 

Del  rimanente  la  Compagnia,  contenta  d’aver 
diminuita  l’ inquietezza  de’  Giavonefi  ,  diflruggendo 
a  poco  a  poco  alcune  malvagge  leggi ,  che  li  re¬ 
golavano  :  d’averli  obbligati  a  qualche  force  di  agri’ 
coltura  ;  e  d’ eflerfi  afllcurato  un  commercio  del  tutto 
efclufivo,  non  hà  cercato  di  acquiftare  proprietà 
neirifola.  Tutto  il  fuo  dominio  fi  riduce  al  piccio¬ 
lo  regno  di  Jacacra .  Gli  orrori ,  che  accompagnaro¬ 
no  la  conquida  ,  fatta  dagli  Olandefi  ,  di  quello  fia¬ 
to,  e  la  tirannìa  che  la  feguì,  lo  cangiarono  in  un 
deferto;  rimafto eflèndo  inculto,  e  fenza  veruna  in- 
duftria . 

Gli  Olandefi ,  e  quelli  fpecialmente  tra  efiì , 
che  vanno  in  traccia  della  loro  fortuna  nelle 'Indie, 
non  erano  proprj  a  trarre  (^el  fuola  eccellente  dal 
fuo  fiato  d’annichilamento.  Fu  penfato  più  volto 
di  ricorrere  agli  Alemanni,  de’ quali,  coll’incorag- 
gimento  di  qualche  guadagno,  o  gratificazione , 
farebbero  fiati  regolati  i  lavori  nella  maniera  più 
i  ;  utile 
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utile  alla  Compagnia.  Ciocche  quelli  uomini  inde^ 
felfi  averqbbero  facto  nelle,  campagne,  i  lavoratori  di 
feca  chiamati  dalla  Cina  ,  ed.  i  tellitori  di  tela  tralpor- 
taci  dal-Coromandcl  T  averebbero  perfezionato  nelle 
bptteghe  per  la  profperità  delle  manifatture  ;  ma  fic-, 
come  quelli  utili  progetti  nulla  favorivano  l’ inte- 
relTe  particolare ,,  così  rimafero  ferapre  femplici, pro¬ 
getti,.  Finalmente  i  Generali  Imohff,  e  MoHèl  , 
colpiti  da  un  sì  gran  difordine ,  hanno  cercato  di 
porvi  riparo. 

Per  riufcjrvi  ,  hanno  vendute  per  un  tenue 
prezzo  ad,  alcuni  Cinell ,  ed  Europei  le  terre-,  rima- 
fte  a  monv.o  .deil:  opprelTionc-,  nelle  mani,  del  go¬ 
verno  .  (Quella  difpofizione  non,  produllè  tUH^Qj  il 
bene,  che  effi^  ne  attendevano.  I  novellL  proprie- 
^rj-  non  hanno  avventurato,  fu’  loro  territori,  che 
armenti,  de’  quali  trovano  uno  fpaccìo  facile,  ficii- 
ro ,  ed  alTàì  vancaggiofo  .  Si  farebbero .  dati .  all’  agri-^ 
coltura,  che  chiede  maggior  cura,  attenzionei,.  è 
fatica,  fe  la  Compagnia  non  pretendefìe,  che  le  fi 
vendeflero  i  prodotti  al  medefimo-  prez^zo ,  '  eh  efià» 
le  paga  negli  altri  luoghi  dell  Ifola.Nel  tempo,  iti' 
cui  noì^  fcriviamo,  tuta  la  popolazione  fi  riduce  x 
cento- cinquantamila  fchiavi  governati  da  un  pie. 
ciolo  nùmero  dif  uomini  liberi»  Le  loro  fatiche 

dìinnO' du'c  millioni  iti  pefo  di  caffè,  cento  cinquan*'. 

tu 
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ta  mila  libbre  di  pepe,  venncinque  mila  di  coto¬ 
ne,  diecimila  d’indaco,  diecimìllioni  di  zucchero,  e 
lei  mila  mifure  ar eque  ^  chiamate  leggers ,  I  due 

ultimi  generi  lì  fono  avanzati  con  maggior  vivaci¬ 
tà  degli  altri  ;  perocché  i  particolari  potendoli  com¬ 
prare,  e  trafportare  a  loro'  talento,  li  pagano  uni 
venti  per  cento  più  della^  Compagnia . 

Quelli  prodotti ,  come*  ancora  tutti  gli  altri 
di  Giava,  fono  trasferiti  in  Batavia,  edificata  Tulle 
rovine  dell’antica  Capitale  di  Jacatra  . 

Una  Città,  che  diveniva  un’ emporio  cosi  con- 
llderabile ,  ha  dovuto  di  tempo  in  tempo  andarli  ab¬ 
bellendo.  Elia  è  ben  fabbricata.  Le  cafe,  fenza  elìèr  ' 
magnifiche ,  fono  piacevoli ,  commode ,  ed  aliai  dice¬ 
volmente  mobigliate. Le  fue  llrade  fono  larghe,  drit¬ 
te  ,  con  grand’  alberi  a’  lati ,  con  canali  interpofii ,  e 
l^mpre  proprie;  febbene  il  timore  di  non  aumenta¬ 
re  il  caldo  col  riverbero ,  abbia  fatta  prendere  la  ri- 
foluzione  di  non  felciarle  .  Tutti  i  pubblici  edifizj 
hanno  della  magnificenza;  e  la  maggior  parte  de’ viag¬ 
giatori  riguarda  Batavia- come  una  delle  più  belle 
Città  del  mondo. 

La  popolazione,  col  comprendervi  gli  abita¬ 
tori  de’  fobborghi ,  e  delle  vicinanze ,  non  oltrepaf- 

«• 

fa  cento  mil’ anime.  Gli  fchiavi  neTormano  la  mag¬ 
gior  parte .  Vi  fi  veggono  Maiefi ,  Giavonefi ,  Ma- 

callà- 
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c-afìarcfi  liberi ,  e  Tempre  neghictoiì ,  e  Cine  fi ,  che  efer- 
cic-ino  cfclufivamente  quali  tutti  i  mellieri,  coltiva¬ 
no  efl]  foli  lo  ^^Licchero,  e  regolano  qualunque  ma¬ 
nifattura  .  PolTono  elTervi  circa  a  dieci  mila  Europei , 
quattro  mila  de’  quali  nati  nell’  India ,  fono  dege¬ 
nerati  in  una  maniera  quafi  incredibile .  Così  Tirana 
degradazione  può  attribuirli  all’  ufo  univerfale  di 
abbandonare  F  educazione  de’ fanciulli  agli  Schiavi . 

Contiittocciò  la  corruttela  di  Batavia  è  Hata  efa- 
gerata .  l  coftumi  non  fono  più  libertini  che  in  tutti 
gli  altri  llabilimenti  formati  dagli  Europei  nell  Alia. 
Vi  fi  beve,  per  verità,  foverchiamente ;  ma  il  lega-, 
me  del  matrimonio  è  afiàì  rilpettato  .  Non  vi  è  che 
la  gente  libera,  che  fi  faccia  lecito  di  tenere  .delle 

concubine  per  la  maggior  parte  fchiave.  I  Minifiri 

Ecelefiafiìci  avevano  cercato  di  rompere  il  corfo  di 
quelli  fempre  ofeuri  legami ,  ricufando  di  battezzare 
i  bambini,  che  ne  venivano  al  mondo*,  ma  fi  fono 
creduti  in  obbligo  di  facilitare ,  dacché  un  legnaiuo¬ 
lo  della  Compagnia,  il  quale  voleva  afiblLitamente , 
che  il  fuo  figliuolo  avellè  una  Religione,  fi  difpofe 
a  farlo  circoncidere . 

ìlÌLifib  hà  fatti  maggiori  progrelTi  del  Concu¬ 
binato.  Le  Donne,  che  tutte  hanno  F ambizione  di 
dillingiierfi  nella  ricchezza  degli,  abiti,  e  nella  ma¬ 
gnificenza  degli  equipaggi ,  portano  all’ eccefib  que¬ 
lla 
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Ha  inclinazione  si  Mo.  Elleno  non  efcono  di  cafa 
giammai  che  con  un  numero fo  coì'teggio  di  fchiavi,' 
tirate  entro  carri  rnagnifici  f  o  porcate  in  fuperbe 
bufsole .  Le  loro  vedi  fono  di  drappi  d’oro^  o  d’ar¬ 
gento,  o  di  rafr  beiiiffimi  della  Cina  con  guarnigio¬ 
ni  d’oro.  La  cella  è  carica  di  diamanti  e  dì  perie¬ 
li  governo  nel  1758  volle  moderare  quelle  profu- 
fìoni ,  col  rendere  il  lufso  degli  abiti  proporzionato 
al  grado  dì  ciafciino.  Ma  i  fuoi  regolamenti  furo¬ 
no  ricevuti  con  difprezzo:  furono  elulì,  o  ricom¬ 
prati  con  una  ammenda ,  fenza  che  feguiUe  verun 
cangiamento.  In  fatti  farebbe  Hata  una  fingolarità 
llravagante ,  che  F  ufo  delle  pietre  folle  rimallo  ef- 
clufo  dal  paefe,  dove  efsenafeono;  e  che  gli  Olan- 
defi  avefsero  potuto  moderare  nell’ Indie  un -lufso, 
ch’eglino  trafportano  per  ifpanderlo,  ed  aumentar¬ 
lo  nelle  n olire  contrade .  La  forza ,  e  F  efempio  d’im 
governo  Europeo  lottano  invano 'Contro  le  leggìi 
cd  i  coHumi  del  clima  dell’ Alia.  *  . 

“Il  caldo  ,  che  in  Batavia  -  efìer  dovrebbe  na¬ 
turalmente  ecceflivo ,  è  temperato  da  un  vento  ma¬ 
rino  alTai  piacevole ,  che  cominciando  quotidiana¬ 
mente  a  fpirare  verfo  le  dieci  ore  della  mattina ,  du¬ 
ra. fino  alle  quattro  del  giorno.  Le  notti,  fono  rìn- 
frefeate  da’  venti  di  terra ,  i  quali  cefiàno  intorno 
all’aurora.  Per  rendere  Faria  tanto  pqra.jq^anto .il 

ciel9 
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cielo  è  fereno  ,  baderebbe  dare  un  poco  piu  di 
profondità  a’ canali,  e  di  coflniirvi  qualche  argine- 
Non  vi  lì  veggono  contuttocciò  moire  malattie .  La 
mortalità  ,  che  regna  tra  i  foldati ,  e  marinari ,  deve 
attribuirli  piuttodo  alla  intemperanza  ,  alla  mala 
qualità  de’ cibi ,  ed  alla  fatica  che  all’  aere  infalubre. 

Non  v’è  cofa  più  dilettevole  de’  predi.,  che 
fono  una  o  due  leghe  intorno  alla  Città.  La  cam¬ 
pagna  vi  lì  vede  coperta  di  liete  abitazioni ,  di  bof- 
chettì  che  predano  un’  ombra  deliziofa ,  e  di  giar¬ 
dini  adorni  munificamente  ,  e  con  delicatezza  di 
gudo.  Gli  uomini  di  commoda  fortuna  vi  fi  trat¬ 
tengono  tutto  l’anno,  ed  r  Minidri  non  vanno  in 
Batavìa  che  per  gli  affari  del  Governo .  Quedi  ame¬ 
ni  ritiri  riconofcevano  in  altri  tempi  la  loro  tran¬ 
quillità  da  alcune  fortezze  tratto  tratto  inalzate  per 
impedire  le  fcon'erìe  de’  Giavonefi .  Ma  dacché  que¬ 
lli  popoli  lì  fono  accodumatì  alla  fchiavitù,  quelle 
Ipecie  di  ridotti  non  fervono  che  di  quartiere  dì 
lipofo  alle  reclute ,  che  arrivano  danche  da  qual¬ 
che  lungo  viaggio. 

•B'atavia  è  dtuata  nella  cavità  d’una  profonda 
baja  coperta  da  molte  Ifole  di  mediocre  grandez- 
dxa  frangono  l’agitazione' delle  onde.  Queda 
propriamente  noli:  è' che  una  rada;  ma  una  rada  ficu- 
ra  da  tutti- i  venti,  ed^ in  tutte-  le  dagioni  come 

in 
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in  un’ottimo  porto.  Il  folo  incommodo,  che  fi 
prova  ,  s’ò  la  difficolta  d’andare  ne’  tempi  cattivi  il 
bordo  delle  navi ,  che  fono  adretce  di  gettar  le  an* 
core  affiai  lontano .  I  baftimenti  fi  riftorano  recond9 
il  loro  bifogno  nella  ifoletta  d’Onrull,  la  quale ^ 
febbene  diftance  due  leghe  e  mezzo  ali’  incirca,'^ 
una  di  quelle  che  più  contribuifcono  alla  bontà 
della  fpiaggia .  Efsa  può  dirfi  un’eccellente,  e  bea 
fortificato  cantiere ,  ove  non  mancano'  mai  tre,  a 
quattro  cento  legnajuplì  Europei?,  ed  ove  da  facili’^ 
tà,con  cui  efeguir  fi  pofsono  i  carichi,  hà  fatto  co-; 
firuirvi  i  magazzini  per  le  grofse  mercanzie  deflina- 
te  al  crafporto .  Un  fiume  afsai  confiderabile,  dopa 
avere  fecondate  le  campagne  ,  e  rinfrefcatà  Data:» 
via,  par  che  non  entri  nel,  marci  che  per  fervir^ 
di  canale  ad  una  comunicazione  reciproca  tra  la 
Città,,  ed  J  navigli ,  I  battelli ,jche  incrocicchianà 
continuamente  in  quello  Tpazio-,!  potevano,  tirare- ab 
tre  volte  fino  a  dodici  piedi  d’acqua^,  ma  oggi 
fono  ri  dotti  alla  metà.%  j  Le.  fabbieir* 'è.  le.  imm  on^ 
dezze  hanno  formato  un  banco;,  .che,  non  fi.pu}? 
lafciar  crefcere  lènza  ridurfi  a  igeavi  iheommodi ,  ed 
a'.fmifurati  difpendj  .  L’ importanzaodi^'iBatavia 
lìta.,  che.  fi  penfr  Teriamente  arcuttfocciòi,  che-pu^i 
foftencre  loiTplendQre^j  e  1!  utilità  dellanfua  'radaci 
It  quale  fc  k  pià,coiifiderabìleide4’ Indiai.  -  .  >  ofn 
<■  -  * 
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Vi  fi  veggono  approdare  tutte  le  navi,  che 
la  Compagnia  fpedifce  dall’ Europa  neirAfia»  Tol¬ 
tone  ciocché  parte  direttamente  da  Bengala,  e  da 
Ceilan efse  fono  caricate  al  loro  ritorno  di  tutti 
i  generi'  di  quelle  ricche  vendite ,  che  fanno  nafce- 
re  in  noi  tanta  forprefa,  ed  ammirazione. 

Le  fpedizionì  per  le  differenti  fcale  dell’India 
non  fono  meno  confiderabili ,  e  forfè  fono  anche 
piu.  Vi  s’ impiegano  i  baflimen ti  Europei,  durante 
il  foggiorno  forzato ,  che  efll  fanno  in  que’  mari 
^  lontani . 

Quefta  doppia  navigazione  hk  per  bafe  quella 
che  lega  tutti  gli  flabilimencì  Oiandefi  con  Batavia- 
Quellì  del  Levante^  per  ragione  del  loro  fico ,  della 
natura  delle  loro  derrate  ,  e  de’  loro  bifognì ,  vi 
mantengono  de’  legami  più  forti  degli  altri .  Tutti 
hanno  bifogno  di  pafiàporto.I  navigli  particolari^ 
che  trafcrrraflèro  quella  precauzione  inventata  per 
impedire  le  fraudolenti  effufióni ,  farebbero  fequef- 
trati  dalle  fcialuppe>  che  guardano  continuamente 
quelle,  riviere el Quando  giungono  al  loro  deflino,^ 
confegnano-  alla  Compagnia  que’* prò  dotti ,  de’ quali 
s’è  eflà  ..yifèrbato  ilrcommerciò  .éfclufivo,^  e  vendo^^ 
QO  gli  altti<,à- chi  loro  più  aggrada  .-  La  tratta  degli 
{chiavi  fotmalrimo  de’ rami  principali  "di  quell’ ulti¬ 
mo  commercioiiNe,  fono  pòrtati  in  Batavia  ogni 

anno 
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anno  fei  mila  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  fedo ,  deg¬ 
nati  al  fervigio  domellico  ,  ed  al  travaglio  delle 
terre ,  e  delle  manifatture .  I  Cìnefi  che  non  pof- 
fono  nè  condurre ,  nè  far  venire  alcuna  donna  dal 
loro  paefe ,  fe  le  fcelgono  tra  quelle  fchiave . 

Quelli  trafporti  fono  ingroflati  ogni  anno  da 
una  dozzina  di  Cionche  Cinelì ,  che  partono  da  E- 
muy ,  da  Limpo  ,  e  da  Canton  .  Il  loro  carico 
può  valutarli  tré  millioni  all’  incirca.  Quello  con- 
lille  in  canfora  ,  porcellane ,  e  (lolFe  di  feta  e  di 
cotone,  che  fi  confumano  in  Batavia ,  e  nelle  altre 
colonie  Olandefi in  fete  crude,  che  la  Compagnia 
fuole  comprare  quando  elTe  formano  pn’ oggetto  un 
poco  confiderabile,  o  che,  quando  riduconfi  a  pic- 
ciola  quantità,  fono  vendute  a  coloro ,  che  fogliono 
farle  palTare a MacalTar ,  a  Sumatra,  ove  fe  ne  fanno 
àes  pagnes  per  i  grandi  ;  ed  in  thè ,  del  quale  la  Com¬ 
pagnia  in  altro  tempo  s’  incaricava  , .  ma  che  la- 
fcia  oggidì  a’ particolari,  i  quali  lo  fpedifcononell’ 
Europa,  dove  è  venduto  dalla  Compagnia  medefi- 
ma,  che  fi  ritiene  il  quaranta  per  cento  per  il  fuo 
dritto  di  noleggio:  quellQ  thè  ordinariamente  è 
cattivo  ,  e  a  più  balìa  qualità . 

Le  Cionche ,  che  oltre  i  generi  accennati ,  traf- 
portano  due  mila  Cinefi  guidati  ordinariamente  a 

piava  dalla  fperanza  di  farvi  fortuna ,  fe  ne  ritorna¬ 
no 
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no  coir  acquifco  di  corni  di  cervo ,  e  di  alette  dì 
reqtiin  (*),  delle  quali  fi  fa  nella  Cina  una  vivanda 
afiai  delicata.  E0à  ricava  ol trecciò  in  ricambio  del  Tuo 
commercio  con  Batavìa ,  del  tvìpufìi ,  del  quale  acqui- 
Ih  ogni  anno  due  mila  picles  .  Ogni  picle^  che  pefa 
cento  venticinque  libbre,  fuole  venderfi  dalle  do¬ 
dici  alle  quaranta  lire,  fecondo  la  fua  qualità.  Noti 
crefee  che  due  piedi  lontano  dal  mare  fulle  fterili 
rocche  delle  ifole  all’  Efi  della  Concbìnchìna ,  donde 
irafportato  in  Batavia  con  que’  nidi  tanto  rinomati 
in  tutto  r Oriente,  che  fogliono  trovarfi  ne’ mede- 
fimi  luoghi .  La  picle  dì  quell’  ultima  mercanzia  fi 
vende  dalle  i ,  400  fino  alle  2 , 800  lire  ;  ed  i  Cinefi  he 
trafportano  mille  picles.  Quelli  nidi  di  figura  ovale, 
deir  altezza  di  un  pollice ,  di  tre  di  circonferenza , 
e  di  pefo  circa  ad  una  mezz’  oncia ,  fono  fabbricati  da 
una  fpecie  di  rondinella  ,  che  hà  la  cella ,  il  petto ,  e 
le  ali  d’  un  bellilllmo  color  turchino,  ed  il  còrpo 
d’  un  bianco  di  latte.  Efià  Io  cofiruifce  della  trafpi- 
razione  untuofa  del  pefce ,  ovvero  di  una  fpuma  glu- 
linofa  prodotta  dall’ agitazione  del  mare  incorno  agli 
fcogli  pietrofi ,  a’  quali  gli  attacca  o  nelle  parti  infe¬ 
riori ,  oppur  fulla  colla.  Conditi  con  fale,  e  con 
droghe  fono  una  gelatina  nutritiva,  fiilubre,.  e  gu- 

fiofa , 

(★)  Requin .  Pefce  cartìlagimfo  ,  viviparo ,  il 
più  graffo  dì  tutti  ì  cani  marini. 
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ftofa,  la  quale  forma  il  maggior  lufTo  della  tavola 
de’ Maomettani  Orientali.  La  loro  delicatezza  dipen¬ 
de  dalla  bianchezza.  I  Cinefi  irafportano  ancora  del 
calin ,  e  del  pepe ,  febbene  la  Compagnia  fé  ne  fia 
riferbata  l’eftrazione.  I  Tuoi  agenti  principali  fup- 
pongono  per  loro  vantaggio ,  che  quella  eflraziojie 
nulla  poflà  pregiudicare  al  corpo ,  che  hh  confidato 
loro  i  Tuoi  interefiì . 

Il  traffico  de’€!inefi  in  Batavia  profitta  a'me- 
defimi  ,  oltre  le  mercanzie  che  ne  trafportano  , 
uno  llipendio  in  denaro .  Quella  ricchezza  è  anche 
aumentata  dalle  forame  confiderabili ,  che  i  Cinefi, 
flabilitì  in  Giava, fanno  palKire  alle  loro  famiglie,  e 
da  quelle  che  portano  con  efii  coloro,  che ,  conten¬ 
ti  della  loro  fortuna ,  fé  ne  ritornano  alla  patria ,  che 
rare  volte  perdono  di  veduta . 

Gli  Europei  non  fono  in  Batavia  così  ben  trat¬ 
tati  come  i  Cìnefi  ;  nè  vi  fono  ricevuti  in  qua¬ 
lità  di  negozianti  che  gii  Spagnuoli .  Quelli  vengono 
da  Manilla  con  dell’  oro,  che  è  una  produzione  dell’ 
ìfola  llelTa,  con  della  cocciniglia,  e  delle  piallre  traf- 
portate  dal  Meffico .  Prendono  in  cambio  delle  tele 
per  loro  ,  e  per  Acapulco  :  ma  fopramitto  della 
cannella.,  il  confumo  della  quale  11  è  eUremamen- 
te  dilatato  per  1’  ufo  della  cioccolata,  che  è  ge¬ 
nerale  nel  nuovo  Mondo ,  e  fa  tutto  giorno  de’pro- 

grellì 


1^8  .  Storia’ Filosofica 

greflj  neir  Europa.  Daccliò  gringleO,  ed  i  Fratt- 
cefi  hanno  prefa  la  firada  delle  T  ilippine ,  il  pri¬ 
mo  ramo  di  quefio  commercio i,'  è  molto  decaduto; 
e  r  ultimo  ha  fofferta  nel  1759.  un  alterazione  fen- 
fibile .  Sino  a  quel  tempo  s’  era  data  la  cannella 
^gli  Spagnuoii  ad  un  prezzo  aflàì  moderato  .  In 
queir  epoca  fi  pretefe  dì  venderla  loro  al  prez¬ 
zo  che  efia  valeva  nell’  Europa  .  Quefta  novità  ca¬ 
gionò  della  freddezza  nelle  due  Colonie,- e  le  con- 
feguenze  di  tal  difienzione  non  pofiòno  da  noi  pre- 
vederfi . 

Ciocché  non  s’ignora  fi  è, che  i  Francefi  non 
fi  avvicinano  a  Batavia  fé  non  ne’ tempi  di  guerra. 

Vi  comprano  allora  del  rifo ,  e  MV arrak  per  ufo 
de’ loro  vafcelli,  e  fiabilimenti;  e  pagano  tali  derrate 
in  denaro,  o  in  lettere  di  cambio . 

Gl’  Inglefi  vi  fi  lafciano  vedere  più  fpefib .  Tut¬ 
ti  i  loro  vafcelli,  che  daU’Eiiropa  paflàno  nella  Cina 
vi  fi  fermano  fotto  il  pretefio  di  rinnovare  le 
acque  ,  ma  in  eifetro  per  vendere  le  mercanzìe,  che 
fpettano  in  proprietà  agli  equipaggi.  Quefii  confi- 
fiono  in  drappi,  in  piccioli  capì  di  merci,  in  fpec- 
ehì ,  in  armi ,  in  vini  dì  Madera ,  ed  in  olj  del  Por¬ 
togallo .  E’ cofa  rara,  che  sì  fatto  traffico  dandefiino 

oltrepafii  un  millione  di  lire. 

Oltre  i  vafcelli  Inglefi  dell’  Europa ,  giungono  ^ 

ogni 
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ogni  anno  in  Baca  via  tre  ,  o  quattro  basimenti  del¬ 
la  medefima  nazione ,  fpeditivi  da’diiTerenti  luoghi 
deir  India .  Quelli  tentarono  di  vendervi  dell’  op¬ 
pio,  e  delle  tele;  ma  furono  obbligati  di  abban¬ 
donare  un  tfafporto  troppo  conttario  agi’  intereffi 
particolari ,  per  eHèr  fofFerto .  Il  loro  commercio  fi 
rellringc  nel  comprare  dello  zucchero,  che  fpan- 
dono  dapper  tutto;  e  òqYì^  arrak  ,  del  quale  fi  fa 

un’immcnfo  conlumo  nelle  loro  colonie.  arrak 

« 

è  un’acquavite  fatta  con  del  riTo,  del  giulebbo.  di 
zucchero ,  e  del  vino  di  cocco ,  che  fi  lafciano  fer¬ 
mentare  infieme ,  e  pofcia  fi  difiillano .  Quello  è 
anche  un  ramo  di  commercio ,  che  i’  indufiria  degli 
Olandefi  ha  ufurpato  all’  infingardìa  Portoghere,.  La 
manifiittura  dcir^rr^A’,llabilita  fui  principio  in  Goa, 
è  pafiàta  in  gran  parte  a  Batavia . 

Quella  Città  efige  fopra  tutte,  le  mercanzìe,  che 
lafcia  entrarvi  ovvero  ufcirne ,,  il  dritta  del  cinque 
per  cento.  Il  prodotto  della  dogana  è  affittato  un 
1,828,000  lire.  Non  bifognerebbe  formar  giu¬ 
dizio  deli’ellenfione:  del  commercio  con  quella  re¬ 
gola  ,  che  nulladimeno  è  collantemence  la  più  fi.- 
cura .  Le  perfone  che  hanno  qualche  impiego,  pa¬ 
gano  ciocché  credono  a  propofito  ;  e  la  Compagnia 
nulla  affatto,  perocché  pagherebbe  a  fe  (lefsa. 
Sebbene  efsa  fia  colà  ,  come  lo  è  altrove,  il  più 
IL  J  gran 
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grai)  negoziante  delFifola,  il  guadagno  nondimeno^ 
Vhe  ^fsa  ha  fppra  i  prodotti  proprj  di  Batavia,  non 
arriva  a  cupprire  le  fpefe  di  quel  famofp  emporio , 
cjie  arrivano  a  feì  million!  » 


CAPITOLO  XX. 


ly!, antera^  con  cui  fono  regolati  gli  affari  dellés 

Compagnia  Olandefe  nell'Indie^  e  nelV Europa  « 

■  '  / 

NO  degli  oggetti  di  quella  fpefa ,  certamen^ 
te  eccelTiva ,  è  il  mantenimento  di  un  Con- 
pgliOj  che  comanda  a  tutti  gli  llabilimenti  dell  In- 
4ia5  e  che*  ne  regola  tutti  gli  affari.  Quello  è 
^onipollo  del  Governadore  dell’  Indie  Olande!! , 
^el  Direttore  generale  ,  di  cinque  Cqnllglieri  or- 
dmarj  /e  di  un  picciolo  numero  di  Ih’aordinarj , 
che"  non  hanno  voto,  ma  che  prendono  il  luogo 
Cpiifiglieri  ordinar]  morti,  fintantocchè  lìano  ad 
elìì  folliciiin  i  fuccelTori . 

Ig  direzione  dell’  Europa  ha  il  dritto  della 

nomina  di  quelli  miniUri .  Chiunque  ha  del  dena- 
IP  da  fpendere ,  o  è  congiunto ,  ovvero  gode  del- 
te  protezione  del  Generale  può  giungere  a  polli 
^  ^  ^  lud^ 
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fuddetti.  Quandq  il  Generale  muore  ,  il  Direttore  ,  ed 
i  Conligi  ieri  ordinarj  ne  nominano  provifionalmence 
il  fuccelTore  ,  che'  rella  per  lo  più  confermato. 
Se  egli  non  lo  foflè ,  non  entrerebbe  mai  più  nel 
configlio,*  ma  godrebbe  di  tutti  gli  onori,  che  fo- 
gliono  concederli  a’  Generali  Giubilati . 

Il  Generale  propone  in  configlio  tutti  gli  af* 
fari  deir  ifola  di  Giava  ,*  e  ciafcun  Configiiere 
quelli  della  provincia  delle  Indie,  che  è  a  lui  con¬ 
fidata  .  Il  Direttore  ha  Difpezionq  fopra  la  calla , 
ed  i  magazzini  di  Bacavia,  che  fi  fpargono  in 
tutti  gli  altri  llabilimenti .  Qualunque  compra,  e  ven¬ 
dita  fpetta  alla  Tua  giurisdizione,  ed  in  qualunque 
operazione  di  commercio  fi  richiede  neceflàriame.nte 
la  Tua  fortofcrizione , 

Sebbene  tutto  debba  deciderli  nel  Configlio , 
e  colla  pluralità  de’  voti ,  avviene  aliai  di  rado  che 
non  fi  faccia  ciocché  vuole  il  Generale.  Egli  de^ 
ve  quell’autorità  alla  precauzione,  che  ufar  fuole, 
di  non  farvi  entrare  che  perfone  dì  mediocri  ta¬ 
lenti  ;  ed  airinterefse,  che  quefti  hanno, di  render- 
felo  bene  affetto  per  l’ingrandimento  della  loro, 
fortuna.  Se  in  qualche  occafione  egli  incontrafse 
una  refillenza  troppo  contraria  alle  Tue  vedute,  fa- 
j-ebbe  padrone  di  efeguire  il  fuo  parere  col  refiare 
tefponfabile  dell!  evento . 

I  3 
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Tanto  il  Generale,  quanto  gli  altri  miniiht 
non  ottengono  F  impiego  che  per  cinque  annio 
Ma  vi  rellano  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

Se  ne  fono  veduti  in  altri  tempi  rinunziare-  agli 
affari  per  vìvere  colla  loro  pace  in  Batavia;  ma  i 
difguilijche  folevano  ricevere  da' loro  fuccelToii, 
.}]anno  determinati  gli  ultimi  Generali  a  morire 
nel  loro  impiego.  Facevano  effi  altre  volte  uqa 
gran  figura  ^  ma  il  Generale  Imhoff  riformò  tanta  vi- 
'liofità  pome  inutile,  ed  i|iibaraz2^^.nte .  Sebbene 
fiuti  gli  ordini  pofHmo  afpirare  a  quella  dignità  ,  nef- 
flit]  pìilitarQ  però  vi  è  arrivato  giammai ,  e  di  ra- 
le  genti  di  leg^^c.  Efia  è  fempre  occupata  dai 
mercanti,  Ip  fpirico  della  Compagnia  elTendo  pu¬ 
ramente  mercantile.  Quelli  che  nafeono  nell’ In¬ 
dia  hj|nno  rare  volte  maneggi,  e  talenti  bacanti 
per  arrivarvi,  Contuttocciq  F attuai  Generale  non 

|ià  mai  veduta  l’Europa. 

1.0  flipetidio  .di  quello  primo  Uffiziale,  è  me- 
diocreV  Egli  non  hh  piu  di  due  mila  franchi  il 
rnefe  ,  ed  un  mantenimento  proporzionato  alla  paga. 
La  libertà,  che  gli  fi  accorda  di  prendere  iie’magp- 
zini  tqttqcciò ,  cfie  gli  piace  al  prezzo  che  colla , 
e  F  altra ,  che  egli  fi  prende  di  fare  quel  commercio 
che  vuole,  fono  la  mifura  della  fua  fortuna.  An- 
che  quella  de’ Confici  ieri  è  fempre  conliderabililTi-, 
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ftb,  febbene  la  Compagnia  non  voglia  dar  lorof 
thè  puaccro  cento  Iranchi  il  me/ey  e  delle  derrate! 
corri fpori denti  à  tal  fomma. 

II  Configlio  non  fi  unifce  che  diié  Volte  l.t 
fetiimana ,  ne'  tempi  almeno  che  qualche  firaordì- 
bario  accidente  non  efiga  uria  più  continuata  ap-' 
plìcazioiie  j  Efib  provede  tutti  gl’  impieghi  così  ci¬ 
vili  come  militari  dell’ India ,  eccettuatine  quelli  di 
Icrivano  ,'  e  di  efecucore ,  che  fi  è  creduto  bene  di 
potere,  fenza  pericolo  d’inconvenienti,  abbando¬ 
nare  a’  particolari  Governadori .  Chiunque  è  rnaU 
zac©  a  qualche  carica,*  è  obbligato  di  giurare  che 
nulla  ha  promefTo,  o  donato  per  ottenerla .  Quell’ 
ufo  il  quale  è  antichiflimo  ferve  molto  a  familia^ 
rizzare  le  peiToné  co’ giuramenti  falli,  fenza  apporr 
riparo  alla  corruttela  ;  Ma  fé  fi  rifiectene  a  tutt 
gli  alTurdi,  e  ridicoli  giuramenti ,  che  bifogn'a  pre- 
fiare  nella  maggior  parte  degli  fiati  per  entrare  in 
qualche  corpo,  o  profefiione,  farebbe  menò  fiu- 
pore  il  vedere  efercitare  per  via  di  prevaricazio^ 
ni  alcuni  impieglai,  che  incominciarono  da  uno 
fpergiuro. 

Le  combinazioni  del  commercia  ,  fenza  re 
anche  eccettuare  quello  del  capo  di  Buona- Spe¬ 
ranza,  fono  formate  dal  Configlio  ,  ed  il  rifultato  è 
fempré  da  efso  riconofciiuo .  Le  navi  ancora,  che 

par- 
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partono  direttamente  da  Bengala ,  e  da  Ceilan ,  noti 
portano  nell’Europa  che  te  litte  de’ loro  carichi- 
I  loro  conti ,  come  quelli  di  tutti  gli  altri  lepi  » 
fono  fpediti  a  Batavia ,  dove  fi  conferva  un  regiftro 

generale  di  '  c[ualuncjue  affare .  ^ 

Il  Configlio  deir  Indie  non  è  un  corpo  nè  ifo- 

lato  5  nè  indipendente  ,  ma  è  fiubordinato  alla  dire¬ 
zione  delle  Provincie-Unite .  Quantunque  in  tutto  il 
rigore  del  tèrmine  ,  quella  fia  unica ,  la  cura  nondi¬ 
meno  di  vendere  due  volte  l’anno  le  meicanzìe,  e 
divifa  tra  le  fei  Camere  intereffate  in  quel  commercio . 
Le  loro  operazioni  fono  proporzionate  a’  fondi ,  che 
ad  effe  appartengono . 

V  Affemblea  Generate  ,  che  regola  le  operazio¬ 
ni  della  Compagnia^  è  compolla  de’  direttori  di  tut¬ 
te  le  Camere .  Amherdam  ne  nomina  otto  :  la  Ze¬ 
landa  quattro:  le  altre  Camere,  ciafcuna  uno  ;  ed  uno 
fololo Stato.  Si  vede  beniffimo,  che  ad Amllerdam, 
avendo  meta  delle  voci  ,  non  bifogna  che  guada¬ 
gnarne  una  per  dar  la  legge  in  qualunque  deli- 
'berazione,  dove  tutto‘'fi  decide  colla  pluralità  de 
voti.  Quello  corpo,  compollo  di  diciaffette  perfo" 
ne,  fuole  unirfi  due,  o  tre  volte  l’anno  ,*  Tei  an¬ 
ni  in  Amllerdam  ,  e  due  in  Middelbourg  .  Le  al¬ 
tre  Camere  fono  poco  confiiderabili  per  godere  di 

■quella  prerogativa. L’efperienza  avendo  infegnato 

che 
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che  Tefico  dipendeva  fovence  dal  fegretd ,  fu  fta- 
bilico  poco  dopo  la  metà  del  paflàco  fecolo  di 
fcegliere  ,  tra  T-dklàlsectè,  quattro  de' più  illùmifiàti, 
invellendoli  del  dritto  di  regolar  tutto  per  P  Eu¬ 
ropa ,  e  per  l’India  fenzà  l’ approvazione  de’ loro 
colleghi ,  ed  anche  fenza  T  obbligo  di  felitirrié  il 
parere . 

^  ^  ^  t  • 

'  '  '  *  *  ■  r.'  ***  m 

E’  vero, che  il  midero  delle  loro  operàzióiii, 
e  le  confeguenze,*'  che  ne  derivano  ,  non  poObnó' 
redar  per  lungo  tempo  celate .  Le  navi  j  che  àll^ 
fine  della  date  ritornano  in  flotta recano  Òrdina- 
riamente  il  bilancio  dell’ India»  Quello  fi  corìfrórica 
con  quello  dell’  Europa .  Il  bilancio  generale  dello 
flato  della  Compagnia  fi  publìca  fempre  nel  rhefe 
di  Maggio;  Così  ogni  incefeflàto  viene  iti  cógni- 
zione  di  quanto  hh  guadagnato  ;  ovvero  perduto'  .• 
Ma  il  guadagno‘  comunemente  è  aflài  confiderabile . 

I  primi  fondi  della  Conìpàgnia  non  furono' 
che  12,'  919,  680 Ime':  Amderdam  ne  fomrainidrò' 
, 349  830  :  La  Zelanda  2 , 667 , 764  ;  Delfc  940V 
000:  Roterdam'  354,  800:  Horn  533,  736;  ed 
Enchuyfen  1,073,550;  , 

Quedo  fondo  fu  divifo  in  tante  fomme  di  fei 
.  mila  lire ,  chiamate  azioni .  Il  loro  numero^  fu  di 
due  mila  cento.  Intanto,'  dopo  il  1692.,'  i  guada» 
gfii  dividonfi  in  due  mila  cento'  trenta  ;  Airora:  la 

Coni" 
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Compagnia ,  che  era  Hata  Tempre  proretta  dalla  cala 
d’ Grange  ,  e  che  aveva  tuttavia  bifogno  del  Tuo 
appoggio ,  fece  un  dono  allo  Statolder  della  rendi¬ 
ta  perpetua  di  trenta  azioni. 

Le  azioni  vendonfi  in  contanti,  o  a  credito , 
come  tutte  le  mercanzie .  Le  formalità  della  ven¬ 
dita  fi  riducono  a  Tofiituire  il  nome  del  compra¬ 
tore  a  quello  del  venditore  fu’ libri  della  Compa¬ 
gnia,  lo  che  è  il  folo  titolo,  che  abbiano  gli  a- 
zionarj .  L’avidità,  e  lo  fpirito  di  commercio  barn 
no  inventata  un’altra  maniera  dì  entrare  a  parte  in 
quello  traffico.  Genti  che  non  hanno  azioni  da  ven¬ 
dere  ,  perfone  che  non  vogliono  comprarne ,  fi  ob¬ 
bligano  reciprocamente  le  une  a  venderne,  le  altre 
ad  acquillarne  un  nun  ero  determinato  ad  un  prez¬ 
zo  convenuto ,  e  ad  un  determinato  tempo .  Giun¬ 
ca  quell’epoca,  fi  fà  il  bilancio  di  quanto  le  azio¬ 
ni  furono  vendute,  e  di  quanto  vagliono^  fi  fupplifce 
col  denaro ,  ed  il  negozio  hà  il  Tuo  fine .  Il  defiderio 
di  guadagnare  ,  ed  il  timore  di  perdere  in  quella 
fpecie  di  contratti  produce  una  grande  fermenta¬ 
zione  negli  fpiriti.  tnventanfi  delle  buone,  o  delle 
catti  ve  novelle  .*  fida  credito,  o  fi  fa  fronte  a  quel¬ 
le  che  vengono  fparfe;e  fi  procura  di  forprendere  il 
fegreto  de’corfi,  ovvero  fi  compra  quello  de’Mi- 

fiiftri  ftranieri .  Quelli  diverfi  ìncereffi  hanno  afsai 

fpefso 
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fpefso  turbata  la  piiblica  tranquillità .  Le  cofe  fono 
(lare  fpìnte  così  oltre,  che  la  Republica  fi  è  ve’ 
duta  obbligata  di  prendere  de’  mezzi  per  arrefiare 
gli  eccelli  di  tali  ufure .  Il  più  efficace  fù  quello  di 
dichiarare ,  che  qualunque  vendita  d’  azioni  a  tem¬ 
po  determinato ,  farebbe  nulla ,  fenza  almeno  pro¬ 
vare  co’ libri  della  Compagnia,  che  il  venditore  nel 
tempo  del  contratto  n’era  proprietario .  La  gente 
onefta  non  fi  crede  per  quella  legge  difpenfata -dal 
mantenere  gf  impegni  che  hà  prefi  ;  ma  efsa  deve 
rendere ,  e  rende  in  effetto  quelli  contratti  più  rari . 

Il  prezzo  delle  azioni ,  che  può  riguardarli  cò¬ 
ni»  il  vero  tormento  della  Compagnia,  hà  fovente 
variato.  Circollanze  più,  o  meno  prudenti  e  fe¬ 
lici  ,  novelle  concorrenze  ,  avvenimenti  infeparabili 
da  un  commercio  troppo  ellefo,la  tranquillità  o 
le  turbolenze  dell’ India,  e  foprattutto  dell’Euro¬ 
pa  hanno  cagionate  quelle  rivoluzioni  .  Il  valore 
ordinario  delle  azioni  da  alcuni  anni  a  quella  par¬ 
te  non  è  che  dì  dugento  quaranta  per  cento  al 
difopra  del  primitivo  valore.  Efse  guadagnarono  al¬ 
tre  volte  feicento  cinquanta  per  cento .  Un  lucro 
così  confiderabile  deve  aver  molto  arricchito  i  pri¬ 
mi' proprie  tarj  di  tai  capitali,  e  le  famiglie,  nelle 
quali  fi  fono  elfi  perpetuati .  Ma  quelli ,  che  li  com¬ 
prano  oggigiorno ,  ritraggono  affai  di  rado  più  del 

tré 
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tré  e  mezzo  d’ interellè  del  loro  denaro .  Una  prof^ 
perita  così  grande  non  ha  efempìo  nella  ftoria.EflTa  \ 
h'a  dovuto  dipendere  da  particolari  cagioni.  Cer* 
chiamo  di  fvilupparle; 


capitolo  XXL 


Cagioni  della  profperità  della  Compagnia  • 


G 


LI  Olaridefi  furono  debitori  de’  loro  primi  fuc- 


cefll  alla  felicità  ^  che  eglino  ebbero  d’ im¬ 
padronirli  in  meno  di  mezzo  fe'colo  di  più  di 
trecento  baftimenti  Portoglieli .  Quelli  legni ,  de 


quali  una  parte  era  dellinata  a  viaggiare  nell’ Eu¬ 
ropa,  egli  altri  nelle  differenti  fcale  dell’India,  an¬ 
davano  carichi  delle  fpoglié’  dell’  Afia .  Sì  fatte  ric¬ 
chezze,  che  gli  equipaggi  avevano  la  fedeltà  di  non 


manomettere ,  formavano  alla  Compagnia  degl’  im- 
menfi  ingrandimenti,  o  fervivano  a  procurarlene . 
Così  le  vendite  erano  aliai  conli derabili ,  quantun¬ 


que  non  follerò  che  mediocri  le  fpedizioni . 

La  decadenza  della  marina  Porroghefe  diede 
coraggio  ad  attaccare  ,e  facilitò  moltilfmo  la  conqui¬ 
da  degli  ftabilimenti  di  queda  nazione.  Vi  fi  trova-’ 

rono 
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i^no  delle  fortezze  labilmente  fabbricate ,  giiemité 
di  un’  artiglieria  numerofa,  e  pi'o vedute  di  tuttoc- 
ciò,  che  il  governo,  ed  i  ricchi  particolari  d’una 
nazione  conquìftatrice  avevano  dovuto  naturalmente 
adunare.  Per  giudicare  rettamente  di  quello  van¬ 
taggio  ,  bada  riflettere  quanto  fia  collato  agli  altri  po¬ 
poli  l’ottenere  il  permeilo  di  llabilirfi ,  dove  il  loro 
intereflè  £s:ii  chiamava:  l’ edificare  cafe^  magazzini 
e  fortezze  ;  e  T  acquiUare  il  territorio!  necellàrio  al¬ 
la  loro  cónfervaziorie  ^  e  commercio' . 

Quando  la  Compagnia  fi  vide  in  polTelIb  di 

tanti,  così  ricchi,'  é  così  fernii  flabilirìienti ,  lonta¬ 
na  dall’  abbandonarli  ad  una  troppo  valla  ambizio¬ 
ne  ,  pensò  di  ellendere  il  fuo  commercio  ,  non 
già  le  conquille  .  Non  polTono  rimprovefarfele  altre 
ingiullizie  che  quelle  credute  necelfiirie  ad  aflìcura- 
re  il  fuo  potere.  Il  fangue  de’  popoli  dell’Oriente 
noli  fu  fparfo  ,'  come  ne’  tempi  i  ne’  quali  o  il  defi- 
derio  di  fegnalàrfi  per  mezzo  di  bellicofe  impre- 
fe ,  o  lo  lludio  delle  converfioni  prefentava  i  Por- 
toghefi  dapper  tutto  nell’  India  in  un  Tempre  mi- 
nacciofo  apparato  . 

Sembra ,  che  gli  Olande!!  fofsero  colà  arrivati 
piuttollo  per  vendicare,  e  per  liberare  i  naturali 
del  paefe,  che  per  foggi ogarl i .  Non  fecero  loro 
la  guerra  che  per  ottenere  degli  llabilimenti  Tulle 

colle 
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code,  e  per  obbligarli  a  trattati  di  commercio i 
Quedo,  per  verità,  non  ridondava  in  vantaggio  dì 
que’  popoli  ;  i  quali  perdevano  in  efso  una  gran 
parte  della  libertà  loro .  Ma  dall’  altra  parte  i  no¬ 
velli  dominatori  ;  alquanto  meno  barbari  de’ con- 
quidatori  che  edì  avevano  fcacciati ,  lafciavano ,  che 
gl’ Indiani  fi  governafleto  da  loro  medefimì,  fenza 
obbligarli  a  cangiare  di  legge,'  e  di  codumio' 

Situarono',  e  didribuirono  le  loro  forze  in 
maniera,  che  feppero  tenere  a  freno  i  popoli,  che 
ia  loro  condotta  aveva  fili  principio  ad  edì  conci¬ 
liati.  Ad  eccezione  di  Cochin,e  Malacca,  non  eb¬ 
bero  in  altri  luoghi  del  continente  che  de’ ban¬ 
chi,  e  delle  picciolé  fortezze .  Stabilirono  le  loro 
truppe,  é  magazzini  heU’ifolè  di  Giavà,  e  di  Ccr-, 
lan ,  donde  le  loro  navi  fodenevano  l’ autorità’  loro , 
e  proteggevano  il  loto  commercio  nel  fimanenté 
dell’  Indie  * 

Quedo  era  afiài  confiderabilé ,  dopo  che  la 
rovina  degli  dabilimenti  Portoghefi  aveva  fatto  paf- 
fare  nelle  loro  mani  le  droghe .  Una  tal  forgenté 
di  ricchezze  hà  trovato  uno  fpaccio  più,  o  meno 
edefo  fecondo  le  circodanze  de’  tempi,.  Attual¬ 
mente  fi  vendono  ogni  anno  centocinquanta  mila 
libbre  di  garofano  rielle  Indie ,  e  trecento  cmiquan- 
£a  mila  nell’  Europa  ai  prezzo  già  filTo  egualmente 

ne’ 
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pe’diie  Mondi  a  ragione  di  dieci  franchi  la  libbra. 
Sebbene  gli  Olandefi  non  lo  paghino  che  otto  fol- 
di  e  qualche  denaro,  pure  viene  a  codar  loro  a 
quattro  lire ,  e  fei  foldi  per  ragione  delle  fpefe ,  e 
de’ crediti  perduti.  L’India  confuma cento  mila  lib¬ 
bre  di  noce  mofcada ,  ^  l’ Europa  dugento  cinquan¬ 
ta  mila .  Quella  è  pagata  a  ragione  di  due  foldi 
e  tré  denari  la  libbra,  e  le  fp^fe  necellàrie  la  fanno 
afcendere  ^  due  lire  e  dieci  foldi  f<pltanto  al  dilà 
del  Capo  fuddecco .  Tal  differenza  non  ifpirerk  giam¬ 
mai  a  verun  navigante  V  idea  di  portarci  le  noci 
iiiofcade;  perchè  quelle  che  fi  fpandono  nell’ Alia 
fono  magre,  mancanti  di  olio  ,  e-^facilillime  a  cor¬ 
romperli  .  Dieci  mila  libbre  di  macis  ballano  pqr 
il  provedimento  dell’  India ,  e  cento  mila  per  quel¬ 
lo  dell’Europa.  La  libbra  è  pagata  Tedici  foldi  e 
fei  denari ,  ma  colla ,  per  ragione  delle  fpefe,  cinque 
lire  ed  otto  foldi  ;  ed'  è  venduta  dapper  tutto  do¬ 
dici  lire  e  fedici  foldi .  Riguardo  alla  cannella ,  il 
confumo  dell’  Europa  non  oltrepallà  le  quattrocen- 
P  mila  libbre  ,  e  quello  dell’  India  non  arriva  a 
dugento  mila ,  che  fono  fpedite  quali  tutte  a  Manil¬ 
la  per  r  America  Spagnuola .  La  Compagnia  la  ven¬ 
de .  pi  efentemente  dapper  tutto  a  dieci  lire  e  dieci 
foldi  la  libbra,  febbene  non  viene  a  celiarle  dodici 
foldi .  La  cannella ,  che  ella  ricufa  come  troppo  grof- 

foìana  j, 
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|blana,  e  perciò  non  prezza,  ferve  a  trarne  T  oHo^ 
del  quale  fe  ne  fanno  prefenti  a’ Sovrani  Aliatici  > 
che  non  lo  comprerebbero;  e  fe  ne  vende  tra  noi 
circa  a  venti  libbre  a  ragione  di  cinquanta ,  o  fel- 
fanta  lire  l’ oncia  .  Il  Tuo  odore  è  nei  medefimo  tem¬ 
po  cosi  penetrante ,  e  piacevole ,  che  V  ufo  ne  di¬ 
verrebbe  comune ,  e  forfè  generale ,  fe  gii  Olandelì 
non  lo  tenelTero  a  cosi  alto  prezzo  :  riefcendo  lo¬ 
ro  di  maggior  vantaggio  il  vendere  in  natura  quello 
genere  di  droga . 

Non  finiremo  un  così  importante  articolo  fen- 
za  ofièrvare,  che  a  mìfura  che  i  guadagni  della  Com¬ 
pagnia  fono  diminuiti,  efià  hk  accrefciuto  il  prezzo 
delle  droghe  così  nell’  Indie  come  nell’  Europa, 
Quello  metodo,  dannofo,  in  fe  He  fio ,  nulla  hà,  o 
almeno  pochìlfimo  di  nocivo  per  la  vendita  del  garo¬ 
fano  ,  e  della  noce  mofeada ,  che  non  poteva  in  mo¬ 
do  veruno  venir  rimpiazzata .  Ma  così  non  è  avve¬ 
nuto  della  cannella  .  La  falfa  è  follìtuita  in  molti 

mercati  alla  vera  ;  e  la  decadenza  di  quello  ramo 

*  ^  **  _ 

di  commercio,  diviene  fempre,  e  diverrà  in  apprélTo 
anche  più  fenfibile , 

La  Compagnia  non  hà  trafeurato  alcun  mezzo 
per  confervarfi  il  commercio  efclufivo  del  pepe ,  'del 
quale  per  qualche  tempo  hà  goduto.  I  fuoi  sforzi 
non  ottennero  interamente  il  bramato  efietto  ;  ma  -ef¬ 
fe, 
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pi  è  riufcìta  almeno  a  mantenerli  una  gran  fuperiorit 
th  fopra  i  Tuoi  concorrenti.  Ne  fpaccia  tuttavia  tra 
noi  cinque  millioni  in  pefo ,  e  tre  millìoni ,  e  cinque 
cento  mila  neirindìa.  Fatto  efatramence  il  conto- 
elTa  lo  acquilia  a  trenta  fel  lire  il  cento,  e  lo  vende 
a  noi  a  cento  franchi ,  ed  agli  Aliatici  dagli  quaran¬ 
ta  otto  lino  a’fettanta  due» 

La  maggior  parte  degli  affari  dell’  India  dove¬ 
va  naturalmente  cadere  nelle  mani  degli  Olandeli', 
per  ragione  della  vendita  delle  dmghe .  La  necelììtà 
di  trafportarre  gli  ajutò  ad  appropriarli  molti  altri  ra¬ 
mi  di  commercio  .  Col  tempo  pervennero  ad  impof- 
felTarli  della  navigazione  dell’ Alia ,  come  erano  in 
polTelTo  di  quella  dell’  Europa .  Tennero  in  quella 
occupati  un  gran  numero  di  ballimenti  ^  e  di  mari¬ 
nari,  che  fenza  collar  nulla  alla  Compa^ìa ,  forma¬ 
vano  la  fua  licnrezza.  "  ‘‘  '•  -  •• 


yantaggi  così  decìlivì  allonfanarpno  per  lungo 
tempo  le  nazioni,  che  avrebbero  voluto  dividerli 
il  commerciò*  dell*  India,  o  li  fecero  nsufra^are. 
L’Europa  rjceyè  lè  produzioni  di  quelle  ricche  con. 
trade  dalle  mani  dègli  Olandefi,  i  quali  non  prova¬ 
rono  giatpinai  neila  loro  .patria' gl’ ihcófnmodi,  che 
dopo  s  introduUèro  da  per  tutto  negli  altri  luoghi. 
Il  Governo,  amhiaèllrato  che  l'* tifo, degli  altri  Hati 
non  doveva  nè  poteva  fervirgli  di  regola,  permi- 


fe 
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fe  coftantemente ,  che  la  Compagnia  vendelTe  libe¬ 
ramente  ,  e  fenza  limitazione  le  fue  merci  nella  Me¬ 
tropoli.  Quando  quello  corpo  fù  ftabilito  ,le  Pro- 
vincie-Unite  non  avevano  nè  manifatture,  ne  ma¬ 
terie  necelTarie  per  fabbricarne .  Non  era  dunque 
allora  un’  inconveniente  ,  ma  piuttollo  una  gran 
faviezza  il  permettere  a’ Cittadini  anzi  lo  ™P®* 
gnarli  a  vellirfi  di  tele ,  e  di  ftoffe  Indiane .  I  di- 
verfi  generi  d’ indullria,  che  la  revocazione  dell  e- 
ditto  di  Nantes  procacciò  alla  Repubblica ,  pote- 
-vano  farle  nafcere  il  penfiero  di  non  provvederfi 
così  lontano  delle  fue  vellimenta  ;  ma  la  paflione , 
fhe  avevano  allora  gli  Europei  per  le  mode  della 
Francia,  prefentando  a’ travagli  de’refugiati  degli 
utili  mezzi,  non  lafciò  nafcere  nemmeno  l’idea  di 
fcoftarfi  dal  primo  coftume .  Dacché  il  valore  del¬ 
le  manifatture  ,  effetto  neceflàrio  dell’  abbondan¬ 
za  del  denaro.,,  hà -fatto  decadere,  ed  h’a  ridotta 

ìa  nazione  ad  ,un  commercio  di  economia ,  1  drap¬ 
pi  dell’ Afia  ftiqiati  .furono  piucche  mai  fui  iiflerso, 
che  foUè  un  mjnpre  inconveniente  l’ arricchire  gl  In¬ 
diani  che  gl’ IngleQ,  0  i  Francefì  ,  la  profperità 
de’  quali  avrebbe  accelerata  la  rovina  di  uno  na¬ 
to  ,  che  non  folliene  la  fua  opulenza  fe  non  per  la 
cecità ,  le  guerre ,  o  l’ indolenza  delle  ^tre  potenze, . 

Una  così  prudente  condotta ,  hà  ritardata  la 
i  '  -  '  ■  "  deca- 
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decadenza  della  Compagnia;  ma  queila  rivoluzione 
e  pure  finalmente  accaduta ,  malgrado  le  fé  ducenti 
fperanze  di  una  fallace  profperira.  I  dettagli,  che 
ne  faremo,  metteranno  quella  verità  nel  fuo  lume  . 

Si  è  veduto  che  la  Compagnia  non  aveva  fui 
principio  che  un  fondo,  non  mai  aumentato  in  ap* 
prefib,  di  12,  919  ,.680  lire. Con  quello  così  te¬ 
nue  capitale  efiìi  follermc  la  guerra  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  ed  i  Portoghefi  ne’ mari  dell’ Indie:  fece" 
delle  conquide  fopra  quello  allora  alEi  bellicofe  na¬ 
zioni,  e  fopra  i  popoli  dell’  Alia,  formidabili  al¬ 
meno  per  la  loro  moltitudine  :  erede  de’  magazzini: 

O 

fabbrico  delle  Citta:  inalzò-  fortezze  lènza  nume-* 
IO  ;  e  Habili ,  follenne  dapper  tutto  il  fuo  coni? 
mercio  colle  armi  alla  mano.  Quelli  prodigiofi  dlf- 
pendj , incominciati  colla  Uefia Compagnia, continua¬ 
rono  fino  al  1664.  epoca-,  nella  quale  tutti  ì  fuoi 
acquilli  erano  già  fatti .  In  un  sì  lungo ,  e  tempollofo 
periodo  ,Je  ripartizioni  annuali  arrivavano  al  ven¬ 
tuno,  e  tre  quarti  per  cento. 

La  Compagnia,,  dopo  quel  tempo^  non  fù  pi’^ 
obbligata  di  fpedire  nell’  Oriente  una  flotta  die-?- 
tro  all’altra  per  mancenerfi  il  dominio  iaqucirO-r 
ceanoi,  di  metter  in  piedi  continuamente  delle  ar^ 
mate  novelle  per  foggiogare,,aper  tenere  in  freno 
i.  nemici:  di  prodigare.Jl  fangue,  cdi.i.tefori  pa^ 

'  -  X//».  IL  K  illar 
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jftabilii-fi  ne’ Tuoi  pofseffi,  ma  le  fue  operaz'om  i 
rìdufsero  a  quelle  di  un  vivo,  e  vantaggiofo  con> 
mercio  ;  così  la  fua  rendita  arrivò  fino  al  1728* 
ad  un  ventitré  per  cento  all’  incirca .  j 

Ouefta  poi  è  andata  gradatamente  abbafsandoii 
al  venti,  al  quindici,  ed  anche  al  meno  per  cento,- 
e  potrebbe  che  fia  per  abbafsarfi  anche  piu  •  Bn 
fogna  d/re  sù  qual  fondamento  fi  appoggi  quei  a 
nofira  congettura. 

Si  è  dimoftrato  ,  che  al  faldo  de  conteggi  e 
1751.  il  capitale  della  Compagnia  non  afcendeva 
nell’ Indie  che  a  71 ,000,000  di  lire:  la  flotta, che 
era  incamminata  all’  Europa ,  coftavà  19,200, 000, 
ed  i  vafcelli  fpediti  per  l’India  3,000,000  .  Se  ne 
doveano  alle  Indie  14,000,000,  e  22,400,000 
all’Europa;  talché  il  fuo  fondo,  fenza  compien- 
dervi  le  fortificazioni,  non  oltrepafsava  i  56,  800, 

000  lire .  ,  n-  e  rr 

In  quella  fomma ,  per  quanto  debole  ella  lolle , 

non  v’ erano  che  23,400,  000  lire  in  buoni  eifetti 
mercantili,  vale  a  dire ,  in  denaro  contante ,  merci, 
e  crediti  ficuri .  11  dippiù  confilleva  in  altn  cre¬ 
diti,  per  il  valore  di  tré  millioni  affatto  difperati,e  di 
6 ,  600 ,  òoo  molto  equivoci  :  per  8 ,  000 ,  000  in 
provvifioni  da  bocca ,  e  bevande  :  per  i ,  400 ,  000 
in  cannoni  di  bronzo:  per  5°°.  °°°  altri  canno- 

ni 
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■ni  di  ferro ,  in  palle  da  cannone ,  e  da  morchetto  : 
per  I  ,  800 ,  000  in  inofchctti,  e  munizioni  da  guer¬ 
ra;  per  1^00,  eoo  in  argenterìe  pei*  300,  000  in 
i (chiavi  r  per  200,  000  io  beiliami^  e  cavalli^  q 
per  II,  200 ,  eoo  in  mercatanzic,  fpedite,  a  Batavia 
da  diverfi  paèfi  deli’ India.. 

Reto  d’ efaniinare  qual  lucro  la  Compagnia  fpe.^ 
ri  di  ricavare  da  capitali  sì  deboli .  I  tooi  guadagni 
per  (guanto  può  rilevarli ,  afeendono  annualmente  a 
25 , 400 ,  000  lire;  ma,  le  fiie.  fpefe-  ordinarie  a  i  b\ 
•600.,  000 ,*  e  le  lue  rendite,  fupponendolc  d’un 
■25  per  cento,- a  3,  330.,  000;  confeguen temente 
non  le  reliano  che  470 ,  000  lire  per,' riparare- alle 
guerre ,  agl’ incendj  de’ magazzini  ,, alle  perdite  delle 
navi,  ed' a  tante  altre  djfgrazie,  che  la,  prudenza, 
u  mana  non  può  nè.  prevedere  ,  nò  evitare  = , 

Quella  fituazione-  fembrar  deve  così,  poco  ve- 
rifimile  a  chi  non  vede  le.  cofe  fé  non, da  lontano,  ,, 
che  noi  non  avì'e'miiio.  ofato  rcllare,  rerpónfahiiì  del¬ 
la  verità,  fc  non  aveffimo  fotto  gii  occhi  il  carteg- . 
gio  del  Generale  Moflel  (a)  colla  dirczióne.  Que-- 
Ho  prudente,^  ed  abile  ammìnillracoré  riguarda  la 

K  \2.  Com- 

G)  Quefto  abile  mercante,  e  forfè  il.pih  abile,  che  ila, 
mai  flato  nell’  Indie ,  fà  afeemiere  a  foli  feicentoinila  florir 
ni  quello,  che  nói  riduciamola  dugento  cinquanta  mila;  e- 
nondimeio  è  accufiito  da’‘fuoi  Superiori  d’ efagerazione  . 
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Compagnia  come  un  corpo  rpodaio ,  il  quale  fi  fo- 
fienga  per  mezzo  dì  cordiali.  EiTa,  fecondo  le  Tue 
efpreffioni,  può  paragonarfi  ad  una  nave»  che-  va 
ad  affondarfi ,  ed  il  di  cui  naufragio  non  è  ritarda¬ 
to  fe  non  dalla  tromba . 

Quefra  difperata  fìtuazione,  che  ridurrà  la 
Compagnia  a  fcemare,  alla  prima  difgrazia  che  le 
fopraverrà ,  i  fuoi  capitali ,  o  a  diminuire  ancora 
le  fue  entrate ,  hh  dovuto  dipendere  da  cagioni ,  e 
da  cagioni  anche  grandi .  La  più  fenfibile  d  ogn  al¬ 
tra  è  fiato  quel  gran  numero  di  picciole  guerre, 
che  fuccedute  fi  fono  F  una  all  altra  fenzt,  mcer- 

rompimento  • 
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Ragioni  della  decadenza  della  Compagnia . 

O 

« 

iRa  appena  cefsato  negli  abitanti  delle  Moluc- 

che  lo  ftupore ,  cagionato  dalle  vittorie  degli 

Olandefi  fopra  un  popolo  riguardato  per  l’ addietro 

come  invincibile ,  che  effi  modraronfi  intolleranti 

del  giogo .  La  Compagnia  ,  che  temeva  le  confe- 

cuenze  di  quello  difgullo  ,  mofse  guerra  al  Rè  di 
”  .  Ter- 
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Ternate  per  obbligarlo  a  confencire,  che  fofse  eftir- 
paro  dapper  turco ,  eccetmaro  che  in  Amboina,  il 
garofano .  GF  Ifolani  di  Banda  furono  tutti  eHer- 
minaci,  perchè  non  volevano  foggetcarfi  alla  Ichia- 
vicù.  Macaflàr,  che  volle  difendere  i  loro  intereffi, 
tenne  per  lungo  tempo  occupate  delie  forze  afiài 
confiderabili .  La  perdita  della  Formofa  fi  traile  die¬ 
tro  la  rovina  de’ banchi  dì  Tonkin,  e  di  Siam.-  Bi- 
fognò  ricorrere  alle  armi  per  fofiencre'il  commer¬ 
cio  efclufivo  di  Sumatra .  Malacca  fu  allèdiara ,  il  fuo 
territorio  devafiaco ,  e  la  fua  navigazione  da’  cor- 
fari  impedita.  Nagapacan  folfrì  un  doppio  attacco. 
Cochin  ebbe  a  far  fronte  agli  sforzi  del  Rè  di  Ca- 
licut,  e  di  Travancor.  Le  turbolenze  furono  quali 
continue  in  Ceilan;  continue  furono  altresì, ed  uv 
cora  più  vive  in  Giava ,  dove  non  fi  avrà  mai  una 
ftabile  pace,  fe  non  fi  dà  un  prezzo  ragionevole 
alle  derrate,  che  vi  fi  efigono.  Vi  furono  delle  rilTe 
lànguinofe  con  una  nazione  Europea  ,  la  potenza 
della  quale  và  tutto  giorno  aumentandoli  nelle  In¬ 
die  ,  ed  il  di  cui  carattere  non  è  quello  della  mo¬ 
derazione.  Tutte  quelle  guerre  riefcirono  rovinofe, 
e  più  rovinofe  di  quello  che  dovevano  eflbrlo  :  pe¬ 
rocché  coloro,  che  avevano  la  cura  di  regolarle, 
non  cercavano  che  l’occafione  d’ arricchirli . 

A  quelle  ilrepicofe  dilFenzìoni  vennero  dietro 
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in  moid  laoglii  delle  veHazioid  odiofe .  Le  prova¬ 
rono  il  Giappone-,  la  Cina  ,  Camboge  ^  Arrakan,  - 
il  Gange Acìieni ,  il  Coromaiidel ,  Surattc ,  la  Per- 
In  ,  Cairoi-a,  Moka-,  ed  anche  altri  luoghi .  Nella 
maggior  parte  delle  contrade  dell  India  i  defpoti 
preferir  fogliono  le  fcorrerieal  comniefcio ,  non  co- 
nofcendo  altro  dritto  che  quello  dql  più  forte ,  a 
cui  tuttocciò ,  eh’ è  polllbilc  {ùmbra  efsei  gìuflo. 

I  profitti ,  che  la  Compagnia  ricavava  ne  luo¬ 


ghi  dove  il  fuo  commercio  non  era  turbato ,  cuo- 
prirono  per  lungo  tempo  le  perdite ,  che  la  tiran¬ 
nìa,  o  r anarchìa  cagionava  negli  altri  luoghi.  Le 
nazioni  Europee  le  fecero  perdere  quello  in4?n”iZ' 
zamento .  La  loro  concorrenza  la  ridufse  a  comprare 
a  prezzo  più  caro ,  ed  a  vendere  a  più  bafso  prez¬ 
zo  .  Forfè  i  fuoi  naturali  vantaggi  potevano  metterla, 
in  iflato  di  folienere  quelle  difgrazie,,  fe  i  fuoi  rivali 
non  aveOero  prefo  il  partito  d’abbandonare  ai^  nego¬ 
zianti  particolari  il  commercio  dell’  India  nell’  India- 
Sotto  quclt-a  efpreffione  bifogna  intenderete  open^ÌQ- 
n-i  necefiàrie  per  trafportare  le  mercatanzie  dall  una 
all’ altra  Contrada  dell’ Alla’  per  efempio ,  dalla  Ci¬ 
na,  da  Bengala,  da  Suratte ,  nelle  Filippine-,  nella, 
Pcr'.ia,  e  nell’  Arabia  .  Per  mezzo  di  quefta  cosi 
regolata  circolazione ,  e  per  via  de’  vaj-j  e  molti- 

nltcati  cambi  gli  Olandefi  acquiftavano  Tempre  per 

nulla  j 
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riulIa,o  quali  per  nulla  i  ricchi  carichi, che  traf- 
portavano  ne’nohri  climi .  L’attività,  1’ economia, 
r  intelligenza  de’  mercanti  liberi  fcacciarono  la  Com¬ 
pagnia  da  tutte  le  fcale ,  dove  era  favorita  egual¬ 
mente.  La  Tua  bandiera  appena  compariva  nelle 
fpiaggie,  dove  vedevanfi  fette,  o  otto  basimenti 
Inglefi . 

Quella  rivoluzione  che  le  mollrava  cosi  chia¬ 
ramente  la  llrada ,  che  ella  doveva  tenere ,  non  ba¬ 
llò  ad  illuminarla  intorno  ad  un’ufo,  che  cagionava 
Ja  rovina  del  fuo  commercio.  Aveva  ella  adottato 
il  coHume  di  portare  tutte  le  mercanzìe  dell’India, 
è  dell’Europa  in  Batavia ,  d’onde  poi  le  fpargeva  nei 
differenti  banchi,  dove  fapeva  elTerne  vantaggiofa  la 
vendita .  Tal  coflume  portava  feco  delle  fpefe ,  ed 
una  perdita  di  tempo,  di  cui  i  guadagni  eccelTivi 
non  lafcia vano  vedere  gl’ inconvenienti .  Quando  le 
altre  nazioni  incominciarono  ad  efercirare  una  na¬ 
vigazione  diretta,  divenne  perefla  indifpenfabile  l’ ab¬ 
bandonare  un  fillema , eh’ era  in  fe  ftelTo  dannofo,e 
che  le  circodanze  rendevano  infoderiibile .  La  forza 
dell’ adliefazione  tuttavia  prevalfe;  ed  il  timore, che 
i  Tuoi  impiegati  non  abufaifero  di  quedo  cangiamen¬ 
to,  trattenne,  come  d  dice,  la  Compagnia  di  abbracr 
ciare  un  fidema ,  che  qualunque-^  circodanza  dimo-r 
drava  dover’  edere  ornai  necedario.* 


Quedo 
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Quefto  motivo  non  fti  veriiimiimence  che  uìV- 
preteso,  il  quale  ferviva  di  velo  ad  alcuni  interelli 
particolari  . ,  L’ infedeltà  dei  ComniiOàrj  era  piucchè 
tollerata.  ì  primi  avuta  avevano ,  almeno  per  la  mag- , 
gioì*  parte,  uif  efatta  condotta.  Erano  effi  regolati 
dagli  Ammiragli,  che  feorrevanó  tutti  i  banchi,  che 
godevano  di  un’alToluto  potere  nell’ India,  e  che  al¬ 
la  fine  di  ciafeun  viaggio  rendevano  conto  della  lo¬ 
ro  amminiìlrazione  nell’  Europa .  Dopocchè  il  go¬ 
verno  divenne  fedentario  ,  gli  agenti  ,  fopra  dei 
quali  era  meno  invigilato,  fi  rilafciarono  ,  abbando¬ 
nandoci  a  quella  fpecie  di  mollezza,  di  cui  ne’paefi 
caldi  fi  prende  con  Comma  facilità  il  codume .  Fià 
necelìarip  moltiplicarne  il  numero;  e  nefluno  pensò 
a  rimediare  feriamente  ad  un  diCordine,  che  Comini- 
liiflrava  alle  perfone  potenti  la  facilità  d’impiegare 
tutte  le  loro  creature.  Quelle  pallavano  nell’ Alia 
col  pènfìero  di  fare  aOai  predo  Una  confiderabil 
fortuna.  Il  commercio  era  ad  elfi  vietato.  I  Calar]  non 
baitavano  al  loro  mantenimento.  Tutte  le  drade  one- 
de  d'arricchirfi  erano  loro  chiufe.  Bifognava  ricor¬ 
rere  alle  malverfazioni .  La  Compagnia  fu  in  tutti 
i  Cuoi  negozj  ingannata  da’  Cuoi  dell]  minidri  nulla 
inreredàti  nella  dia  profpcrità .  Gli  eccellivi  difor- 
dini  fecero  imaginare  1’  efpediente  dì  concedere 
fopra  quanto  fede  venduto .  e  comprato  una  gratili- 
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«aEione  del  cinque  percento  da  dividerfi  tra\utt3 
gl’  impiegati  a  proporzione  de’  loro  gradi .  Furono 
perciò  obbligati  a  giurare ,  che  il  loro  conteggio  fa-k 
rebbe  fedele .  Queilo  metodo  non  durò  che  cinque 
anni ,  effendofi  conofeiuto ,  che  la  corruttela  non  di* 
minuiva.  Fu  foppredà  la  gratificazione,  ed  il  giura¬ 
mento.  Dopo  quell’ epoca  gli  amminiftratori  pofero 
alla  loro  indiiftria  il  prezzo ,  che  ad  elfi  l’ avidità 
loro  dettava . 

Il  contagio ,  che  aveva  fui  principio  infettatf 
i  banchi  fubaltemi  ,  s’  introduflè  a  poco  a  poco 
negli  llabilimenti  principali,  e  col  tempo  ancora 
in  Batavia.  Si  era  veduta  fui  principio  una  femplir 
cita  così  grande,  che  i  membri  del  governo,  vefti- 
ti  ordinariamente  come  femplici  marinari,  non  11 
mettevano  ^addollo  abiti  decenti  che  nel  luogo 
flelfo  delle  loro  allèmblee .  Quella  modeftia  andava 
accompagnata  da  una  probità  così  notabile,  che 
prima  del  1650.  nefiìin  particolare  fatta  aveva  una 
confiderabil  fortuna.  Ma  tale  inudito  prodigio  di  vir» 
tù  non  poteva  durare .  Si  fono  vedute  delle  Re- 
publiche  guerriere  vincere ,  e  conquilìare  per  la  lo¬ 
ro  patria,  e  portare  nel  publico  teforo  le  fpoglie 
delle  nazioni;  ma  non  lì  vedranno  giammai  i  Cit¬ 
tadini  d’ima  Republica  commerciante  araiiinàre^er 
un  corpo  particolare  de]Jo  flato  ricchezze,  dall? 

quaii 
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quali  efli  non  ritraggano  nè  gloria ,  nè  profitto .  L  aù- 
Herità  de’  principj  Repiiblicani  dovette  cedere  all^ 
efempio  dei  popoli  Afiatici.  Il  rilafeiamento  fù  più 
fenfibile  nel  luogo  principale  della  colonia,  dove 
le  materie  del  lufib  giungendo  da  tutte  le  parti , 
r  aria  di  magnificenza ,  folla  quale  fri  creduto  do¬ 
vere  ftabilire  l’ amminlfirazione,  ifpirò  il  godo  per 
le  cote  di  molta  comparfa.  Quedo  godo  depravò  i 
cofiumì  ;  e  la  depravazione  dei  codumi  refe  eguali 
fotti  i  mezzi  d’accumulare  ricchezze.  11  difprezzo 
ancora  della  decenza  fù  portato  così  oltre ,  che  mi 
Governadore  generale  ,  convinto  d’  avere  faccheg- 
giate  le  finanze  oltre  ogni  eccefib,  non  ebbe  timo¬ 
re  dì  giudifìcare  il  fuo  procedere ,  modrando  un  pie¬ 
no  potere  a  lui  accordato,  e  foctofcritto  dalla  Com¬ 
pagnia  . 

Come  fi  farebbe  potuto  rimediare  alta  con¬ 
dotta  degli  Amminidratori ,  de’ quali  non  s  era  pre¬ 
veduto  il  difordìne  nel  principio  della  Republica,  m 
tempo  che  i  codumi  erano  puri,  e  frugali?  Negli 
dabilimenti  Olandefi  le  lèggi  erano  dat^  fatte  per 
uomini-  virtuofi-:  vi  bifognavano  altre  leggi  per  aR 

q'i  codumi. 

Il  difordine  avrebbe  potuto  foffogarfi  nel  fuo  na- 
fcìnocntcW'e  efib.  non  fi  foflTe  egualmente  avanzato 

jneli’  Europa, ,  c,  nell’  Alia .  Ma  ficcOmé  un  fiume , 
.  ■  '  che 
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C  T  C  11  tl  j-j  ^  ^  rotti  gii  argini  ^  avvolge  più  fango  d? 
quel  che  ingfolTi  le  acque  ;  così  ì  vi2j  nati  dall^ 
ricchezze  crefcono  anche  più  delle  ricchezze  me- 
defime  .Le  cariche  di  direttore, appoggiate  fui  prin¬ 
cipio  ad  abili  negozianti ,  vennero  a  cadere  colP 
andar  del  tempo  nelle  cafe  potenti ,  dove  fi  perpe¬ 
tuarono  infieme  colle  Migìfirature  ,  che  ve  l’ ave* 
vano  fatto  entrare.  Quelle  famiglie,  occupate  negli 
oggetti  polìtici ,  e  nelle  cure  del  governo ,  non  guar¬ 
darono  negl’  impieghi ,  da  efiè  firappad  alla  Com¬ 
pagnia,  che  gli  emolumenti  confiderabili ,  e  la  fa» 
cilità  d’afilcurare  Io  flato  de’ loro  congiunti;  ed  al¬ 
cune  anche  rabiifo,  che  far  potevano, del  loro 
credito  .  Le  particolarità  ,  le  difcullloni ,  le  opera¬ 
zioni  più  importanti  del  commercio  furono  abban¬ 
donate  ad  un  Segretario,  il  quale,  fotto  il  nome  fpe.- 
ciofo  d’ Avvocato,  divenne  il  centro  di  tutti  gli  af¬ 
fari  .  Alcuni  Amminifiratorì ,  i  quali  non  fi  aduna* 
vano  che  due  volte  l’anno ,  nella  primavera,  e  nell! 
autunno,  all’ arrivo,  ed  alla  partenza' delle  flotte, 
perderono  1’  ufo,  ed  il  filo  d’un  travaglio,  che  riz 
chiede  un’  attenzione  continua  ;  talché  furono  obbli¬ 
gati  d’accordare  un’intera  confidenza  ad  un’uomo  ^ 
incaricato  per  melliere  di  fare  gli  ellratti  di  tutti  \ 
difpacci  provenienti  dall’  India ,  e  di  regolare  le  rif- 
polle ,  che  dovevaoo  darli .  Quella  guida ,  talvolta  pa> 
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CO  illuminata ,  fovente  corrotta ,  fcmpre  pericolofa , 
conduflè  coloro  ,  eh’  eilà  governava  ne’  prccipizj , 
dove  lì  lafciò  piombare  * 

Lo  fpirito  del  corameteio  è  uno  fpirito  d’in- 
terellè,  e  rinterelTe  produce  iempre  delle  divifioni. 
Ogni  Camera  aver  volle  i  fuoi  cantieri,  i  Tuoi  ar- 
fènali,  i  fuoi  ma^erÉzìni per  le  navi,  che  dovevano 
da  edà  Ipedirfi  ;  ed  una  così  viziofa  condotta  molti¬ 
plicò  gl’impieghi,  ed  incoraggi  le  infedeltà. 

Non  vi  fù Dipartimento, che  nonfifacefie  una 
legge  di  prò  vedere ,  come  ne  aveva  il  dritto ,  le 
mercanzie  proporzionate  a’ Tuoi  armamenti.  Quede 
non  erano  egualmente  proprie  per  il  loro  deftino;  tal¬ 
ché  o  renavano  invendute,©  fi  vendevano  affai  male. 

Sì  fatte  circoftanze  riehiefero  dei  draordinarj 
foccorfi  ;  e  quella  vanita  puerile ,  che  teme  dì  fcuo- 
prirfi  debole  nel  palefare  i  Tuoi  bifogni ,  non  per- 
mife  che  fi  chiedeflèro  le  necellàrie  preftanze  nell’  O- 
landa,  dove  l’intereffe  non  afeendeva  che  al  tre  per 
cento;  ma  furono  ordinate  tali  prellanze  talora  ini 
Batavia,  dove  coftavano  il  feì  ;  e  più  fpedo  ancora 
in  Bengala,  e  nella  coda  del  Coromandel ,  dove 
codavano  il  nove ,  e  qualche  volta  anche  più .  Gli 
abufì ,  in  fodanza,  fi  moltiplicarono  da  tutte  le  parti . 

Gli  Stati  Generali  ,  incaricati  d’ efaminare 

Ogni  tre  anni  la  Ctuazione  delia  Compagnia,  e  d’ af- 

ficu- 
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ficurarfi ,  eh’  eflà  fi  mantenga  ne’  limici  del  Tuo  pri- 
‘Vilegìo,  che  faccia  giufiizia  agl’ incerefiad ,  e  ch’e- 
fercici  il  fuo  commercio  in  una  maniera  non  pregiu¬ 
diziale  alla  Republica  ,  avrebbero  potuto ,  e  dovuta 
arredarne  il  difordine;  ma,  qualunque  fiata  ne  folle 
al  cagione,  elfi  non  l’hanno  fatto  giammai.  Que¬ 
lla  condotta  ha  tirata  loro  addofiò  la  vergogna  di 
vedere  gli  azionar]  dunirfi  per  conferire  all’ ultima 
Statolder  la  direzione  fuprema  degli  affari  nell’ Eu¬ 
ropa,  e  nelle, Indie,  fenza  prevedere  fi  pericolo, 
che  poteva  pfultare  dall’ influenza  d’un  Capo  pei- 
petuo  dello  fiatò  foprà  un  corpo  ricco  ,  e  poten¬ 
te  .  Ciò  non  ofiance  in  quèfi’  epoca  il  prodotto  di¬ 
venne  maggiore ,  ed  il  prezzo  delle  azioni  più  con- 
fiderabile.  Una  morte  immatura  fece  mettere  in  di- 
inenticanza  il  piano  di' riforma,,  eh’ era, fiato  ordina- 
to.  Là  neceffith  lo  farà  ripigliare",  ma  certamente 
con  delle  favie  precauzioni  riguardò"  all’ abufo  della 
Potenza,  a  cui  s’è  creduto  di  dovere  ricorrèVe. 
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CAPITOLO  xxm. 


3Ifzzl  che  rejlano  alla  Compagnia  per  ri- 
flahillre  i  juoi  ajfarì^ 


S' Incorni ncerà  dal  perfuaderfi che  il 

della  Compagnia,  è  troppo  compiicato  nell  Eu¬ 
ropa  medelìnia.  Una  direzione  divifa  Fra  tanté  Ca¬ 
mere  ,  ed  Amminiftratori ,  deve  necefiàriamente  pro¬ 
durre  innumerabili  inconvenienti .  Non  è  poffibile  ^ 
che  regni  per  tutto  lo  (tellb  rpirìto,  c  che  le  ope¬ 
razioni  non  riiehtanp  de’ fini  opporti  di  coloro  , 
che  le  regolano  ne’^luoghi  diverfi  fenza  corrcjazio- 
ne,  é  dipendenza  veruna.,  L’ unità tanto  ncceflpria 
nelle  ara ,  è  preziola  egualmente  negli  affavi .  Inva¬ 
no  fi  opporrebbe,,  efièr  cola  imporrante  a  tutti  gli 
flati  Democratici  ,  che  le  ricchezze,  vi  fìano  divife, 
c  che  nella  Fortuna  de’  Cittadini  vi  corra  la  più  efat- 
m  eguaglianza  poffibile  .  Tale  maffima ,  vera  in.  fé 
fleffa"^,  non  potrebbe  applicarfi  ad  una  Rcpubhca, 
che  non  ha  territorio ,  ed  è  fefienuta  dal  folo  com¬ 
mercio.  Bifognera  dunque  fotcomcttere  ad  una  Fola. 

ifnezione  tutte  le  compre ,  e  vendite  ,  e  riunirle  nel 

mede- 
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meiefimo  porco.  L’economìa  farà  il  minore  van-' 
raggio ,  che  la  Compagnia  ritrarrà  da  tal  cangia-; 
mento. 

Da  quello  centro,  in  cui  i  lumi  tutti.fono  rac¬ 
colti,  fi  andrà  a  cercare,  ed  a  combattere  i  difor- 
dini  fino  ne’ fondi  deli’ Alia.  Il  regolamento,  dagli 
Olandefi  tenuto  coi  Principi  Indiani,  i  quali  ac¬ 
cordarono  ,  cofirettì  dalla  forza-,  un*,  commercia 
efclufivo,  farà  uno  de’ primi  abufi,  fche  fi  prefen- 
teranno.  E’  già  lunghifiìmo  tempp^,  ch’effi  fona 
trattati  con  una  infultante  alterigia ,‘ che  fi  vuole  pe¬ 
netrare  ne’ mifieri  del  loro  governo,  che  fi.  cerca 
di  tenerli  in  difcordie  co’  loro  vicini ,  che  fi  fo- 

t 

menta  la  divifione  tra’ loro  fuddici,  che  fi  mofira 
di  loro  una  diffidenza  piena  d’animoficà,  che  fi  ob¬ 
bligano  a  facrificj  da  effi  non  promeffi e  che  fi 
privano,  de’.van raggi ,  che  loro  afiicuranò-Ie  capito¬ 
lazioni.  Tutti  quelli  atti  d’ una  intoilefabilé  tirannìa' 
cagionano  delle  frequenti  difiènzibni,  le ^ quali  tal¬ 
volta  degenerano  ancora  in  ofiilicà.  '  Per  rifiabilire 
un’armonia ,  che  .ogni  giorno  diviene  più  nccefià- 
riav  G  pifi  difficile,  bifogna  impiegare  degli  Agentf, 
i  quali  allo  fpirico  della  moderazione’ fappiàno  ac- 
coppiare  la  cognizione  degl’ intereffi',  degli  ufi,  del¬ 
la  lingua,  della  Pvcligione,  e  de’ cofiumì  di  quelle 
nazipni.  Può  darli,  che  la  Compagnia  non  abbia  * 

attinl- 
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Attualmente  tali  finimenti ,  ma  bifogna ,  che  efTà 
li  formi .  Potrebbe  forfè  anche  trovarne  ne’  capi  dei 
banchi,  che  tutte  le  circoflanze  mofìrano  di  do- 
verfl  abbandonare  , 

I  negozianti  di  qualunque  nazione ,  dotati 
dalla  natura  dello  fpirìto  d’ oflèrvazione ,  conven¬ 
gono  unanimamente ,  che  gli  Oiandefi  abbiano  fo- 
verchiamente  moltiplicati  i  loro  flabilimentì  nell’  In¬ 
die;  e  che  fe  fi  follerò  contentati  d’ averne  un  mi¬ 
nor  numero,  diminuite  avrebbero  le  fpefe  fenza 
nulla  togliere  all’efienfione  de’ loro  affari.  Non  è 
poffibìle ,  che  la  Compagnia  non  fappia  ciocché  co¬ 
sì  generalmente  è  conofeiuto .  Può  fupporfi ,  che 
fìafi  determinata  a  confervare  i  banchi,  che  le  rie- 
feono  gravofi ,  unicamente  per  non  dar  fofpecto  di 
non  poter  foftenerli.  Quello  debole  riflellò  non  le 
farà  più  di  remora.  Tutta  la  fua  attenzione  deve  ri¬ 
durli  nel  ben  dillinguere  ciocché  le  convenga  di 
riformare ,  ciocché  le  fia  utile  di  mantenere .  Hà  efià 
fotte  degli  occhi  una  ferie  di  fatti,  e  d’ efperienze ^ 
che  non  la  lafceranno  ingannarli  intorno  ,ad  una  dh 
jp dizione  di  tanta  importanza .  z 

Ne’ banchi  fubalterni ,  che  grintéreffi  del  fuo 
commercio  la  determineranno  a  confervare, Tara  ef- 
fa  abbattere  ie  inutili  fortificazioni,  fopprimerà  i 
Configli  llabiliti  più  per  fallo  ehc  per  necelfità,  e 

rea- 
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renderà  iJ  numerò  deTuoi  impieghi  proporzionato 
air  eflenfione  degli  affari .  Toftocchè  la  Compagnia 
fi  ricorderà  dì  que’ tempi  felici,  ne’ quali  due,  o 
tre  Agenti,  (celti  dalla  prudenza,  le  fpedìvano  dei 
carichi  infinitamente  più  confìderabili  dì  quelli  che 
le  fono  arrivati  di  poi:  e  ne’ quali  efia  otteneva  dalle 
fue  mercanzie  de’lucri  immenfi,  perduti  coli’ andar  del 
tempo  nelle  mani  de’  Tuoi  numerofi  Minifiri ,  non 
bilancerà  di  ripigliare  le  antiche  fue  maffime,  e 
di  preferire  una  femplicicà  che  F  arricchiva,  ad  un 
vano  fpkndore  che  la  fià  rovinando.  Di  quello 
dì  (ordine  fu  cagione  efia  fieflà .  Ogni  Europeo  fif- 
fato  nelle  fue  colonie ,  (c  non  fi  attaccava  al  Tuo 
fcrvigio  ,  viveva  nell’  obbrobrio .  Furono  impiegati 
i  mezzi  tutti,  e  di  qualunque  fpecie  per  dar  fine  a 
quello  fiato  infoffribile  d’ umiliazione  .  I  capi  fi  la- 
feiarono  corrompere ,  e  gF impieghi  s’andarono  mol¬ 
tiplicando  lènza  ragione,  o  mìfura.  Tofiocchè  farà 
difirutto  un  pregiudizio  ingioilo,  e  funefio  l'otto 
qualunque  afpetto  elfo  fi  guardi ,  la  rifonna  da  noi 
indicata  riufeirà  molto  facile. 

Quella  fi  fiabilirà  con  maggior  difficoltà  nelÈ; 
colonie  più  importanti,  dove. gli  agenti  della  Gpm- 
pagnia  formano  un  corpo  più  numerofo,  più  accre¬ 
ditato  ,  proporzionatamente  piò  ricco ,  es  per  con- 
ftguenza  meno  difpofto  a  rientrare  nell’  ordine . 

Lik  //.  L  fognerà 
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fognerà  nondimeno  ricondurvelo  ;  perciocché  gli  ufi 
introdottilo  lafciati  llabilirfi , cagioneranno  neceff^ 
riamente,  col  tempo  V  intera  rovina  degl  intere  i  a 

loro  regolati.  Sarebbe  difficile  il  rinvenire  altrove  un 

difordine  eguale  a  quello,  che  regna  nelle  botteghe, 
inagazzini ,  cantieri ,  ed  arfenali  di  Batavia ,  e  degU 
altri  fehjlimenti  di  qualche  importanza .  Le  m^a  vag 
gic  procedure  de’  capi ,  e  de’  loro  fubaltemi  fono 
posi  inanifefte ,  che  per  cQnfeffione  degli  fpinti  piu 
HV.>ierati,fi  guadagnarebbero  almeno  due  terzi,  le 
gli  e^ifizj  ,  i  travagli ,  ed  i  ripari ,  che  fi  vanno  fo’ 

cendo,fo(rerodati  ad  imprefa.  ^ 

'  Tali  difpofizioni  ne  produrebbero  delle  altre 
ancora  più  confiderabili .  La  Compagnia  ftahilì  nel 
fuo  principio  alcune  regole  fiffe,  e  precife,  dalle 
fluali  non  erg  permefib  di  allontanarfi  giammai  per 
qnalunqpe  ragione, o  cafo  che  fofie  potuto  darfi. 
I  fooj:  impiegati  erano  puie  macchine ,  delle  quali 
pira  aveva  regolati  prima  i  più  leggieri  movimenti. 
Quello  regolamento  afiòluto,  ed  umverfale  le  par¬ 
ve  neceirario  per  correggere  quMito  vi  era  di  vi- 
ziofo  nella- fcelm  de’ fuoL  agenti  ,  tratti  la  maggior 
•  parte  dalla  plebe,  coprivi  ordinariamente  di  qi^^ 
-diligente  educazione  I  che  -  fvUuppa  le  idee  a 
ftefla  non  fi  faceva ’•  lecito  di  proporre  il- minima 
cangiamento,  riconoftendo  da  quella 
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variabile  il  buon’efito  delle  fue  incraprefb .  Alcune 
molto  frequenti- fvenriire ,  nate  da  quello  fiilema, 
non  la  perruafero  ad  abbandonarlo  ;  e  fi .  mollrò 
Tempre  collantemente  fedele  al  primo  fuo  piano* 
Non  erano  già  principj  di  riflelBone  ,  ma  un’  ufo 
cieco  quello  ,  che  la  guidava .  Oggigiorno  che  non. 
può  commettere  impunemente  degli  errori  ^  conviene 
che  ritorni  al  Tuo  antico  coHurae ,  E’  necefiàrio  che 
fianca  di  lottare  con  Tuo  difvantaggio  contro  i  ne¬ 
gozianti  liberi  delle  altre  nazioni,  fi  determini  ad 
abbandonare  ilcommercio  deli’ India  nell’ Indiarne^ 
defima  a’ particolari,  t^uella  felice  novità  Tenderà  le- 
llie -Colonie  più  ricche,  e  più  forti;  ed  ella  ricave¬ 
rà  più  profitto  da’  dritti  che  fi  pagheranno  ne’  Tuoi 
banchi ,  di  qiiel  che  dàlie  languide  operazioni  dì 
uh  commercio' fpiran té .  Tutto,  fino  le  navi  che  la 
vecchiezza  non  permette  che  fi  fpedifcano  nell’ Eu¬ 
ropa,  deve  rivolgere  a  fuo  vantaggio .  tl  navigatori 
fifsati  ne’fuoiillabilimenti,  faranno  troppo, felici  di 
'  poterfene  fervire  in  que’  mari  pacifici . 

La  Compagnia  dovrebbe  forfè  portare  anche 
più  oltre  la  Tua  riforma.  Non  le' converrebbe  cede-- 
re  a’ particolari  il  commercio. delle  tele, dellinate  per- 
r Europa?  Quelli ,  che  fono  informati  delie^fue  opc^ 
razioni ,  fanno  pur  troppo  ^  chef  h  inéi^efiina 
lucra  più  dd.  trenta  fer  cento  su  qiiefio  . gener  i 

L»  quale 
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quale  gli  cofta  fempre  a  cariffimo  prezzo  dal  fu<^ 
Agenti ,  febbene  fia  comprato  col  fuo  denaro .  De- 
ducendofi  poi  da  quello  lucro  le  avarie,  l  rate- 
relTe  de’ fuoi- capitali,  i  ftipendj  de’ Commifsarj ,  ed 
i  rìfchi  di  mare,  fi  troverà,  che  eflb  riducefi  quafi 
*  nulla.  Un  dazio  del  venti  per  cento  ,  che  i  mer- 
cand  liberi  pagherebbero  aflàl  volontieri,non  iareb- 
be  di  maggior  vantaggio  alla  Compagnia? 

■  Sciolta  allora  dalle  cure,  e  leganti  ne  quali  la 
<iene  quello  genere  di  commercio,  efsa  aprirebbe 
U  fuo  porto  di  Batavia  a  tutte  le  nazioni ,  (Quelle 
vi  caricherebbero  le  mercanzie  venute  dall’Euro¬ 
pa,  le  derrate ,  che  la  Compagnia  ottiene  a  bafso 

prezzo  da’ Principi  Indiani,  co’ quali  ha  de’ trattati 
efclufivi ,  e  le  droghe  deftinaie  per  tutte  ^le  fcale 
deir  Alia ,  dove  neceflàriameute  anche  fe  n’  aumen¬ 
terebbe  il  confumo  •  Si  vedrebbe  oltrecciò  ben  com- 
penlàta  del  facrifizio,  che  farebbe  alla  libertà  ge¬ 
nerale  del  commercio ,  colla  vendita  ficura,  facile, 
c  vantaggiofa  delle  droghe  nell’ Europa .  Un  co§i 
feraplice  governo  farebbe  d’ argine  neceiTariamente 
alla  corruttela;  ed  il  buon’  ordine  fi  vedrebbe  fta-; 
bilito  een  molta  fermezza  per  mantenerfi  con  pic- 
clole  attenzioni , 

La  neceffità  di  fare  le  difpofizioni  interne,  da 
noi  propolle,  è  altrettanto  più  prefsante, quanto  la 

r  *  Coiq, 
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Compagnia  è  continuamente  minacciata  di  perder.? 
Ja  bafe  della  Tua  potenza  j  cioè, di  vederfi rapire  il 
commercio  delle  droghe» 

Pafsa  per  cofa  ficura  ^  che  più  ilott  fi  itovi 
la  pianta  del  garofano  che  in  Amboina.  Quello  ò 
un’  errore  :  prima  ché  gli  Olandefi  fi  fofsero  impa¬ 
droniti  delle  Molucche  ,  così  propriamente  dette, 
tutte  le  ifole  di  quell’ Arcipelago  erano  Coperte  del- 
le  piante  filddette.  Furono  rveke;e  fi  conrinua  di 
fpedirvi  ogni  anno  due  fciàluppe  ,  cariche  ciafcutta 
di  dodici  fòldati ,  i  quali  non  hanno  altra  incom¬ 
benza  che  di  troncarne  i  nuovi  rampolli,  ove  di 
bel  nuovo  germoglino.  Ma  fenza  qui  cractenerfi  a 
fcruttinare  la  viltà  di  quell’ avarizia ,  che  concrafia 
colla  prodigalità  della  natura,  malgrado  la  grand’at¬ 
tività  di  quei  difiriutori ,  eflì  non  pofsono  eseguire 
le  loro  commilfioni  che  filila  riviera.  Trecento  uo-. 
mini ,  occupati  continuamente  a  fcorrere  le  forefle , 
non  ballerebbero  I  ad  adempire  sì  fatta  incombenza 
in  tutta  la  fuà ellenfidne .  La  terra,  ribelle  alle  ma^ 
ni  che  la  devallano,  par  chefioflini  centra  la. mal¬ 
vagità  degli  uomini .  Il  garofano  rinafee  forco  il  fer¬ 
ro  che  lo  ellirpa,  e  delude  la  durezza  degli  01an< 
defì ,  nemici  di  tuttocciò ,  che  non  fi  produce  per 
loro  falò  vantaggio.  Gl’ Inglefi,llabiJici  in  Sumatra, 
inviarono  alcuni  anni  addietro  alla  loro  Metropoli 

del 
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del  garof^tio  dato  àd  effi.  dagli  abitanti  di  Bali ,  cli« 
raccolto,  lo  avevano  appunto  in  que’ luoghi,  dove 
fi  pretende ,  che  più  non  efifta . 

La  pianta  della  noce  molcada  non  e  concen¬ 
trata  in  Banda.  Crefce  nella  nuova  Guinea.j  c  nel¬ 
le  ifoìe  polle  sù  quelle  riviere .  1  Malefi ,  che  foli 
hanno  qualche  corrilpondenza  con  quelle  feroci 
nazioni ,  hanno  trafportato  il  fuo  frutto  in  Batavia . 
Le  precauzioni ,  prefe  per  tenere  nafcofto  quello  av¬ 
venimento  ,  non  fono  fervite  che  a  maggiormente 
autenticarlo;  e-  la  fua  certezza  è  appoggiata  a  tante 
teflimonianze ,  che  non  è  poffibile  dubitarne  . 

Ma.  quando  fi  mettelTero  in  dubbio  fatti  così 
ficurì  ;  quando  fi  credelTe  per  CGflume ,  o  per  re¬ 
lazione  ,  che  gli  Spagnuoli  delle  Filippine ,  i  quali 
hanno  un<  si  grande  intereffe ,  e  facilità  nel  procac- 
ciarfi  il  garofano,  e  la  noce  mofcada,  non  fiano 
mai  per  efcire  dalla  loro  indolenza  ;  bifognerà  pure 
che  fempre  fi  confeffi  eflere  accaduto  in  mari  così 
lontani  un’  avvenimento  degno  di  una  feria  atten¬ 
zione  .  Gl’  Inglefi  hanno  fcoperto  io  ftretto  di 
Lombok;  e  quella  fcopertagli  ha  condotti  a  SalFara , 
fuuata  tra  la  novella  Guinea,  e  le  Moluccbe  , nella 
qual’  ifola ,  avendo  trovata  la  flefià  latitudine ,  lo 
ftelTo  terreno,  e  Io  flelTo  clima  che  in  quella,  dove 

produeonfi  k  droghe,  vi  hanno  fifiàta  uno.  ftabilif 

mento. 
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mento .  Pocrk  crederli ,  che  quell:’  attiva  ^  e  coltati- 
te  nazione  lìa  per  perdere  V  ùnico  oggetto  ,  èhé 
efià  polla  eHèrlì  prdpolto  ,*  e  '  che  lìa  per  lafciarh 
refpìngere  dagli  ollacoli,  che  le  lì  opporranno  ?  Sé 
la  Compagnia  conolcefìe  cosi  male  il  caratcer  ‘  dei 

"  r 

Tuoi  rivali ,  la  Tua  lìcuazione  lafcerebbe  d’ elleré  equi¬ 
voca  ,  ma  diverrebbe  difperata. 

Oltre  quella  guerra  d’ indultria ,  gli  0  chdelì 

•  s 

devono  temerne  un'altra  meno  lenta, e  più  ^illriit- 
trice.  Tutto,  ma  fpecialmente  la  itlanién ,  con  cui 
elfi  ordinano  le  loro  forze  raaritcirrie,  e  térréllri, 
tncorag^ir  deve  i  loro  avverfarj  ad  attaccarli. 

La  Compagnia  b'a  un  fondo  di  circa  cerlto 
navigli,  c)ja  Tei  cento  a  mille  botti;  e  ne  fpedifce 
ogn’anno  dall’Europa  vent’otto,o  trenta^  dovè  ne 
torna  fempre  qualcuna  meno  .  Quelli ,  che  non 
fono  in  mato  di  ritornarvi,  navigano  nell’ India;  de- 
la  ^nquillkà  de’  mari ,  toltine  quelli  del  Giap¬ 
pone ,  non  richiede  ballimenti  molto  forti .  Quando 
fi  gode  d’  una  calma  ficùra,  i  navigli  fi  mettono  fe- 
paracamente  in  viaggio  ;  ma  per  tornare  all’ indietro , 
ellì  formano  fempre  al  capo  due  flotte,  che  ven¬ 
gono  perla  flrada delle  Orcadi,  dove  due  navi  della 
Republica  {tanno  afpettandoli  per  ifcortarli  fino 
neif  Olanda .  Pù  fcelta  ne’  tempi  di  guerra  que- 
fta  obliqua  itrada  per  evitare  gl’incontri  de’ legni 

nemì- 
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nemici;  e  s’è  continuato  a  praticarla  in  tempo  -di 
pace  per  impedire  il  concrabando .  Non  pareva  co- 
fa  tanto  facile  ì’  impegnare  gii  equipaggi ,  che  ufci- 
vano  da  un  clima  ardente,  d’andare  incontro  ai 
geli  del  Nord  ,•  ma  una  gratificazione  di  due  meli 
fuperò  tale  difficoltà.  L’ufo  di  darla  prevalfe  quan¬ 
do  ancora  ì  venti  contrarj  fpingono  le  onde  nel 
mare-Brit^nìco .  I  Direttori  della  camera  d’Am- 
flerdam ,  ctie  tentarono  una  volta  foltanto  di  fop- 
prìmeiia ,  furono  in  pericolo  d  eflère  bruciati  dal 
popolo,  il  quale,  al  pari  di  tutta  la  nazione, di fap- 
prova  il  difpotifmo  della  Compagnia ,  nè  fà  che  la* 
gnarfi  del  fuo  privilegio  efclufivo .  La  marina  della 
Compagnia  medefima  è  comandata  da  Uffiziali ,  i 
quali  hanno  tutti  incominciato  dall’efercicare  il  me¬ 
dierò  di  marinaro,  o  quello  di  mozzo  di  nave.  So¬ 
no  effi  piloti,  fono  lavoranti,  ma  non  hanno  la  mi. 
nima  idea  dell’  evoluzioni  navali  .  Dall’  altra  parte 
i  vizj  deir  educazione  non  lafciano  loro  nè  conce¬ 
pire  Tamor  della  gloria,  nè  ifpirarla  a  quella  fpe- 
cie  d’uomini,  eh’ è  ad  effi  foggetta. 

La  maniera,  con  cui  fi  arruolano  le  truppe 
di  terra ,  è  ancora  peggiore .  Per  verità  i  difertori  di 
tutte  le  nazioni  dell’Europa  aver  dovrebbero  dell’ in¬ 
trepidezza  ;  ma  affi  fono  cosi  male  nutriti ,  vediti  sì 

male ,  tanto  affaticati  dal  fervizio ,  che  non  hanno 

alcu- 
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viciniti  volontà.  Gli  Uffiziali 5  efciti  per  la  maggior 
parte  da  qualche  vile  profeffione^  in  cui  hanno  gua¬ 
dagnato  con  che  comprarli  qualche  grado ,  non  fo¬ 
no  propij  a  comunicare  agli  altri  lo  ipirito  militare  • 
Il  difprezzo ,  che  un  popolo  commerciante  dimoftra 
verfo  gli  uomini  facrifìcati  per  profeffione  ad  una 
forzata  povertà ,  accoppiato  airavverfìone ,  eh’ elio 
hà  per  la  guerra^  finifee  d 'avvilirli,  e  di  feoraggir* 
li .  A  tutte  quelle  cagioni  di  rilallàtezza ,  di  debo¬ 
lezza  ,  e  d’ indifciplinatezza ,  fè  ne  può  aggiungere 
un’altra  comune  a’ due  fervìgj  di  terra,  e  di  mare. 

Non  fi  pratica  forfè  in  tutti  i  governi  più 
fchiavi  una  maniera  di  procurarli  i  marinari ,  ed  1 
foldati  meno  onella,  e  più  viziofa  di  quella',  che  la 
Compagnia  hà  meda  in  uno,  è  già  molto  tempo*. 
I  fuoì  agenti,  chiamati  dal  popolo  Mercanti  d'ani¬ 
me^  attivi  egualmente  e  nel  territorio,  e  fuori  dei 
confini  della  Republica ,  vanno  in  traccia  di  gente 
credula,  che  pollano  perfuadere  ad  imbarcarli  per 
le  Indie  colla  fperanza  di  fare  una  mpida,  e  con. 
liderabile  fortuna .  Coloro ,  che  fi  lafciano  allettare 
da  quello  apparato,  rimangono  arruolati,  e  ricevo¬ 
no  due  meli  di  falario ,  che  lafciano  fempre  al  loro 
feduttore.  Fanno  anche  un’ obbligo  di  trecento  lire 
a  profitto  deir  ingaggiatore ,  incaricato ,  mercè  tale 
difpofizione ,  di  provvederli  di  qualche  vellimento , 

che 
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che  può  valere  la  decima  parte  della  fomma  accerf- 
nata .  Il  debito  refta  verificato  per  mezzo  d’  un  bi¬ 
glietto  della  Gompagnia  ,  nè  fi  eftingue  che  nel 
cafo ,  in  cui  i  debitori  vivano  tanto  per  poterlo  redi¬ 
mere  col  loro  foldo. 

Una  Società,  che  fi  foftiene  , malgrado  quello 
difprezzo  per  la  profeffione  militare ,  c  con  foldati 
così  depravati  ,  reca  fondamento  per  giudicare 
de’ progredì ,  che  l’arte  della  mercatura  hà  fatti  in 
quelli  ultimi  fecoli .  E’ bifognato  fupplire  continua- 
mente  alle  forza  con  alcuni  trattati,  colla  pazien¬ 
ta,  colla  modedia,  e  coU’ accortezza  ;  ma  non  po¬ 
trebbero  avvertirfi  abballanza  ì  Republicani ,  eflèr  - 
quello  uno  fiato  folamente  precario  ;  e  che  i  mez- 
ti  nleglio  combinati  in  politica  non  refiftono  Tem¬ 
pre  al  torrente  della  violenza,  e  delle  circofianze* 
Bifogna ,  che  la  Compagnia  abbia  delle  truppe  cora- 
ppfie  di  Cittadini ,  e  ciò  non  è  podìbile .  Efià  non 
giungerà  ad  ifpifar  loro  quello  fpirito  publico ,  que- 
llò  entulìafmo  per  la  gloria,  ch’ella  medefima  non 
conofce.  Un  corpo  è  Tempre,  riguardo  a  quello, 
come  un  governo,  che  non  deve  mai  regolare  le 
fue  truppe  fe  non  co’principj,  sù  i  quali  regola  k 
cofiituzione.  Labafe  del  governa  della  Gompagnia 
fono  l’amor  del  guadagno  ,  e  i’ economia  ^  ed  ecco 
i  motivi  ,  che  devono  legare  il  Tolda to  al  Tuo  fer-, 

vigioe 
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vigk) .  Bi fogna  y  che  qt'edo,  ocenpato  nelle  fpedn 
^ioni  del  commercio ,  fia  accurato  d’  ottenere  un 
premio  proporzionato  ai  mezzi,  che  eìTo  impieghe* 
là  per  farle  riefcire,  e  che  lo  ftipendio  pagato  gli 
da  in  azioni.  Allora  i  perfonali  intereffi ,  lungi  d’in¬ 
debolire  la  forza  generale ,  le  fomminidreranno  ua 
nuovo  vigore. 

Se  tali  rìfleffioni  non  determinano  la  Compa* 


gnìa  a  riformare  queda  parte  importante  del  dio  go* 
verno,  deve  eflà  almeno,  rifvegliarfi  alla  veduta  dei 
pericoli,  che  la  minacciano.  Se  foflè  attaccata  neir 
India,  vedrebbe  toglierd  i  fuoi  flabilìmenti  in  meno 
tempo,  ch’edà  impiegò  per  conquidarli  fopra  i  Por- 
toghed.  Le  fue  piazze  migliori  non  hanno  nè  dia¬ 
de  coperte ,  nè  baloardi ,  nè  fortificazioni  ederiorì  ^ 
onde  pofiàno  fodenerfi  almeno  otto  giorni .  Non  fono 
mai  proveduti  di  viveri^  febbene  ridondino  fempre 
di  munizioni  da  guerra  .  Non  vi  fi  trovano  diecimila 
perfone  tra’ Bianchi,  e  Negri  per  cudodirle,  mentre 
ve  ne  bifognerebbe  almeno  il  doppio  .  Quelli  difvan- 
taggì  non  pofibno  efière  compenfati  dalle  forze  ma¬ 
rittime.  la  Compagnia  non  ha  ne’  fuoi  porti  una 
fola  nave  di  linea  ;  e  non  farebbe  polfibile  armare 
in  guerra  i  baftimenti  mercantili.  I  legni  più  groffi^ 
che  ritornano  dall’Europa,  non  arrivano  ad  avere 
cento  uominlj  e  mettendofr  infieme  quelli ,  che  fo¬ 


no 


SfORIA  FlLOSOFfCA 

no  fparfi  sù  i  legni ,  che  navigano  nell’  Indie ,  riótì 
potrebbe  formarlene  un  folo  equipaggio.  Ogn’uomo 
aWezzo  a  calcolare  le  probabilità ,  potrà  avanzarli  a 
dire ,  che  la  potenza  Olandefe  rimarrebbe  diftrutta 
nell’  Alia ,  prima  che  il  governo  avelTe  il  tempo  di 
accorrere  in  ajuto  della  Compagnia .  Quello  éololTo , 
in  apparenza  gigatitefco ,  hà  per  fua  unica  bafe  le 
Molucchc.  Sei  vafcelli  da  guerra,  e  mille  cinque» 
cento  uomini  da  sbarco  farebbero  piucchè  badanti 
à  farne  la  conquida .  Tale  rivoluzione  può  elTere  opra 
de’  Francelì,  e  degringlefi* 

Se  i  Franeefi  fi  accingellefo  a  quella  imprefa^ 
la  loro  fquadra,  partita  dall’ ifola  dì  Francia,  alfa- 
lirebbe  Ternate ^  d’onde  le  loro  edilità  fpargereb- 
bero  il  primo  avvifo  del  loro  arrivo  in  quei  mari . 
Un  fo^te  fenza  lavori  efteriori ,  ed  efpodo  dalla 
parte  luperiore  ad  edere  battuto  dalle  navi far  non 
potrebbe  una  lunga  reddenza .  Amboiha ,  che  in  al¬ 
tri  tempi  ebbe  tin  terrapieno,  tm  cattivo  fodb,  e 
quattro  piccioli  badioUi,  è  data  così  fovente  feoda 
dai  tremuoti,  che  dev’édere  fuori  di  dato  di  potere 
per  due  ,  o  tré  giorni  reddefe  ad  uno  intrapren¬ 
dente  nemico .  Banda  hà  delle  difficoltà  particolari , 
non  ellèndovi  intorno  alle  Tue  i fole  alcun  fondo  , 
e  predominandovi  delle  impetuofe  correnti,  talché, 

fe  mancadèro  due ,  o  tré  canali ,  che  fervono  ai  na¬ 
viganti 
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vigflnti  di  ftrada  ,  correrebbero  quelli  il  pericolo 
d’eflère  trafportati  ai  di  fotto  de’ venti  ;  ma  tale 
oflacolo  fi  fupererebbe  con  facilità  dai  piloti  di 
Amboina .  Non  vi  bifognerebbc  che  battere  una  mu¬ 
raglia  fenza  fofib ,  nè  firada  coperta ,  ma  difefa  fol- 
tanto  da  quattro  bafiioni  in  cattivo  fiato .  Un  pie* 
ciolo  Forte  edificato  fopra  un’altezza,  che  predo¬ 
mina  la  piazza, non  bafierebbe  a  difenderlo  ne.  anche 
per  un  folo  giorno. 

Tutti  coloro,  che  hanno  vedute  da  vicino,  e 
bene  efaminate  le  Molucche ,  fi  uniformano  a  dire  ? 
che  le  medefime  non  fi  fofierrebbero  per  un  mefe 
contro  le  accennate  potenze.  Che  fe ,  come  è  ancor 
verifimile,  le  guarnigioni,  per  la  metà  troppo  fpof- 
fa  te,  irritate  da’ trattamenti  che  loro  fi  fanno,  ne- 
gaflèro  di  batterli,  o  lo  faceflèro  debolmente,  la 
conquida  farebbe  più  follecita.  Per  darle  il  grado, 
della  fiabilità  necefiària ,  converrel^be  impadronirli 
diBatavia,  lo  che  farebbe  meno  difficile  di  quel  che 
pare .  La  fquadra  ,  colle  truppe  che  non  avrebbe 
lafciate  nelle  guarnigioni,  colla  parte  delle  fpldatef- 
che  Olande!!  che  abbraccierebbero  il  partito  del 
Vinci tore,  e  con  otto  , o  novecent’uomini  che  le  gipn- 
gellèro  a  tempo,  perverrebbe  ficuramente  a  fine  dì 
tale,  iatraprefa.  Balla,  per  refiarne  convinto,  avere 
uoa  giufta  idea  di  fiata  via . 

L’ ofia* 
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Lf  oracolo,  che  ordinariamente  s’incontra  negl! 
allèdj  delle  piazze  marittime ,  confile  nella  difficol¬ 
tà  dello  sbarco;  pure  quello  nella  Capitale  di  Clava 
riefce  al^i  facile.  Il  Generale  Imhoff,  che  ben  co* 
nofceva  tale  inconveniente,  cercò  invano  di  rime¬ 
diarvi  col  coftmire  una  fortezza  full’  imboccatura 
del  fiume ,  che  ferve  d’ abbellimento  alia  Città .  Quan¬ 
do  ancora  quelle  fabbriche  eleguite  con  gravi  dì- 
fpendj  da  perfone  di  poco  talento,  fiate  folTero  ridot¬ 
te  a  perfezione  ,  non  farebbero  fiate  piantate  in  un 
fitoniigliore.il  pendìo,  che-  in  un  punto  fi  fareb¬ 
be  refo  impraticabile  -,  farebbe  fempfè  reftatO-aper- 
to  dai  molti  fiumi,  che  fcorrOnó  nella  rada,<e  che 

fona  tutti  navigabili  dalle  .fcialuppe. 

H  nemico',  porto  che  aveflè  una  volta  il  piede 
a  terra,  non  troverebbe  che  una  immenfa  Citò  fen- 
za  ftrade  coperte  ,  difefa  da  un  ,folo  terrapieno ,  e 
qualche  baflb ,  ed  irregolaf  baftione,  circondai# 
da  un  folTo  formato  io  un  lato  da  un  fiume ,  e  daird^ 
tro  da’ canali  paluftri,:!  quali  farebbe- moltò  facile 
riempire  d’ acqua  viva  .  La  difendeva  io  alfi  tempi 
una  Cittadella;  ma  Imhoff,  'avendo  inalzate  tra  la 
Città,  e  la  piazza  alcune- vafte,  ed  affi!  elevate  ca» 
ferme ,-  ne  interruppe  la  comunicazione .  Fù.egli  av¬ 
vertito,  dopo  averlo  efeguito,  del  fallo,  emon  fep* 
pe  imaginare  di  meglio  per- ripararlo  che  di  fere  ab-^ 
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battere  due  meui  baftioni  della  forte^y^a,  i  quali 
riguardavano  la  Città ,  che  da  quel  tempo  è  ftata  uni- 
^  alla  Cittadella . 

Ma  quando  ancora  le  fortificazioni  foflero  tan? 
to  perfette ,  quanto  fono  ora  viziofe  :  quando  l’ 
menfa  fua.  artiglieria  regolata  folle  da  gente  abile  j 
quando  ii  fofbtuifl^  Cohorn,;e  Vauban  alle  perfone 
fciocchiffirne,, incaricate  d’ affiderà  a'  que’ lavori,  la 
piazza  non  'potrebbe  mai  fortificar^  ;  e  per  difenderfi 
avrebbe  almeno  bifogno  di  quaicromila  upuiini,  men¬ 
tre  non  ne  ha  che^di  f^do  più  di  rfeieento.  Così 
gii  Olandefi  non  fono-  canto  ciechi  d’appoggiare  la 
loro  confidenza^  ad  .  una  guarnigione  ranto,  debole  , 
e  fanno  più  conto  delfqftegni  dell’  acqua  ;  che  fre¬ 
nano  molte  picciole.. riviere, colla  fperanza,  che  le 
inondazioni  ritarderebbero  le  operazioni  d’ un’ aflc' 
dio^  e  farebbero , perire  i  nemici  .del contagio  da 
«(Te  prodotcpy  Ma  riflettendofi  meglio , fi,  vedrebbe, 
che  prinra  che  qqeUe  acque  ave flfero;' recato  il  loro 
effetto  la, farebbe  già  foggiogata. 

Il  piano  di  copquifb.,  che ,  ponébbe  formare 
la  Francia, eonverrebbe egualmente  agl’  interelli  della 
Gran-Brettagna;;  conqudla  differenza, che  gl’  Inglefi 
dovrebbero,  inctìmìhciaref  daU’umpsdronirfi.  del  .Ca- 
*pQ  di  Buona-Speraiiza ,.  luogo  'd  i  ripofo  eccellen  te , 
€d  ad  neceflario.per  k  navigazione  delle  In dk  . 

Il 
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Il  Capo  può  eiTere  attaccato  da  due  latt,  il 
primo  de’c|uali  è  la  baja  della  Ta^le^  che  hà  falla 


fua  edremità  la  fortezza.  Ma  quella  rada,  aperta 
alla  violenza  del  mare  non  interrotto  che  da  una 


picciola  Ifola ,  lì  rende  molto  pericolola  nei  mèli 
di  Giugno,  Luglio,  Agollo,  e  Settembre,  nei 
quali  vi  perirono  nel  1722.  venticinque  vafcel- 
li,  e  fette  nel  1736.  Sebbene  i  coinniodì,  che 
vi  fi  rinvengono,  la  facciano  nelle  altre  llagioni 
deir  anno  preferire  da  tutti  i  navigatori ,  è  ve^ 
rifimile,  che  nefiuno  vi  azzardarebbe  Io  sbarco: 
perocché  i  due  lati  del  porto  fono  guerniti  di 
cannoni,  che ‘rendono  pericólofo,  e  forfè  im- 
poflìbile  lo  fmontare .  Sarebbe  fenza  dubbio  da  pre- 


ferirfi  la  baia  Falfa,  la  quale,  quantunque  per  mare 
fia  lontana  dalla  prima  circa  a  trenta  leghe,  non 
è  lontana  per  terra  che  tre  leghe  fol  tanto  dalla 
Capitale.  Lo  sbarco  potrebbe  efeguirfi  ' tranquilla’^ 
mente  in  quello  ficuro  afilo  ;  e  le*  truppe  perver¬ 
rebbero  fenza  into'ppo  fopra' un’ eminente  fito,  che 
predomina  la  fortezza.  Siccome  quella  Cittadella, 
altrondé  ben  chiufa non  è  cullodita  che  da  una 
guarnigione  di  tré,  o  al  più.  quattrocento  uomini, 
così,  coirajuto  delle  bombe,  fi-  conquillerebbe  in 
meno  d’un  gioi;no.  Le  genti  di  caippagna  fparfe  m 
un’  immenfo  fpaziQ ,  e  fepar^te  le  une  dalle  altre 
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per  mezzo  dei  deferti,.  i\on  avrebbero^  tempo  di 
venire  a  foccorrerla,  e  forfè  non?  verrebbero^quati* 
do  ancora  lo  aveflèro..  V’  è  luogo  da  rofpetcare ,, 
che  la  foggezione^  in  cui  vivono.,  faccia  loro  de- 
lìderare  una  mutazione  di  governo.  La  perdita  del 
Capo  ridurrebbe:  forfè  la  Compagnia  all’  impofiìbi- 
lita  di  far  paflàre  nell’  Indie  i  (bccorlì  neceflarj.  al¬ 
la  difefa  dei  fuoi  llabilimenti o  renderebbe  almeno, 
quelli  foccorfi  meno,  ficuri ,  e  più  difpendiofì.  Al 
contrario  però  gflnglefi  da  i  gran  commodi  di  que¬ 
lla  conquilla  trarrebbero  dei  vantaggi  anche  ìmmen- 
fi,  potendoli  dillaccare  da  quello  fpirùo  di.  mono-, 
polio,  contro  il.  quale,  la.  ragione,, e  P umanità  fem-^ 
pre  reclameranno.. 

Le  Colonie  Inglefi  dell’ America  Settentrionale, 
hanno  ferro  rifo,  e  cento  generi  di  confu-- 

mo  che  mancano  affatto  al  Capo  Elle  potrebbcrot* 
trafportarvelj,  e  prendere  in  ricambio  vini ,  ed  acqua- 
vite..  Il  clima, ed  il  terreno  in  quella  parte  dell’ Af¬ 
frica  favodfcono  a  tal  fegno.  la-  cultura  delle  viti,, 
che  potrebbe  darlìr  a  quelle  ima.  illimitata  ellenfio-^ 
ne.  Se  apronfi  delle  folle,  fi.  vedrà  uno  fpazio  dL 
dugento  leghe  coperto- di  Cepi.  La.  tolleranza,  la 
dolcezza  del  governo  ,  la  fperanza  d’un  commodo 
fiato, v’inviteranno  da  tutte  le  parti  gli  agricoltori 
i  quali  faranno  ben  prefio.  nel  cafo  di  provveder^ 
Uh.  Il  M  di 
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di  grate ,  falubri ,  ed  abbondanti  bevande  1  Americsr 
Inglefe .  E  chi  sk'  fé  la  Metropoli  iftéfTa  notì  an- 
dalTe  una  volta  a  cercare  in  quella  riccà'  fórgente  le 
fue  provifibni  di  Vino ,  che  ora  nori'  Compra  fe  non) 
con  difpiacere  dalla  Francia? 

Se  la  Repnblica  dell’  Olanda  iioh'  riguarda  có-* 
me  immaginari  i  perigli ,  che  l’ amore  del  '  bene  ge-' 
nerale  delle  nazioni  ft  prevederci  intorno  al  fuó^ 
commercio ,  elTa  non  deve  tràicurare-  cofa  alcuna’ 
per  prevenirli.  Eo  llató  fi'  ricorderà,  che  la  Coiiì- 
pagnìa  dal  tempo  della  fuà  origine  infine  al  igz'é'.- 
ha  ricevuti  circa  a  mille  cinquecento  vafcelli,  if 
carico  de’  quàlf  c’ofiava  néiriridm  703  ',  366  ,  oci'cr 
lire ,  e  fù  venduto  più  del  doppio  nélf  Europ'a  r 
cheVpendendo'ó,  000,  dob  di'lire  lielFlndia,- 

e'fia  afrivà 'a' pròCàcciarfi' 4'o  ,;oo0',  odo  di  ren¬ 
dite  annuali,  delle;  (^uali  là  qllin'ta  paVte'àl'più  fi  còri-' 
fnma  nètlé  PioVitìtie-Ùnìt'é  :  ctìè;  ad ''dgnE  ^ 
m'etìtò'  dèi  fùó  pfivìlégioh'à  dàtè  èllà-Républica  del¬ 
le  forame  cònCdefabili :  che  hà  fdccorlb  lo  flato, 
Quando  elfó  ri’ ebbe  blfògriò.-  elle  tó  'fóllevato  xM 
gran  nutriércj  di  fkfniglfé  pàftidoiari,  le  quali  hannól 
prodigiofamenté  abctèTciut'é  lé  ricchez‘ze;della  nàzìo* 
né;  che  hà  firialhiéntè  Addoppiata",  é  fdrlè  triplica¬ 
ta  r  attivìtà'délla  Metropoli ,  prefentandole  fréqùéU' 
temente  lèoccàfidni  di  fife’  delie  grandi'  intraprèfe. 

La 
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La  Compagnia  paga  abitualmente- allo  flato 
alcuni  dritti  d’ introduziona  fopra  k  mercanzie,  che 
le  pervengono  dalle  Indie ..  In  vigore  d’ un  regola-^ 
mento  del  dì  io.  di.  Luglio  del  1677... deve  anche 
annualmente  pagare  trenradue.  mila  lire  per  i.dritt*' 
d’eflrazione.  Hà  ottènutonel  174  3«  L  rinnovazione 
del  privilegio  lotto  V  efpreflà  condizione,  che.  la 
Republica.  debba  avere  il  tre  per  cento  delle  fue. 
rendite ..Contuttocciò,  fi  crede  ,^chejl  governo  do-¬ 
vrebbe.  ritrarre  de’  vantaggi  ancora,  maggiori. da  un. 
privilegio  efblùfivo  di.,  tanta,  importanza , . 

Non  v.’è  fiata  nazione,  qualunque  fi  foflè  ip 
fuo  regolamento,  la  quale. abbia. mai  dubitato ,  che  ¬ 
tutti  i  beni  efiften  ti  nello  flato  non  debbano  con-- 
tribuire  alle  rpe.fe  del, governo.  La  ragione  di. que¬ 
llo  gran,  principio,  può.  da.  ognuno  conolcerfi.  Le..- 

•  / 

fortune^  de’ particplari. fono.,  eflènzialmente  attaccate  : 
alla  f®3lica  fortuna;  e  quefla..non  potrebbe  cadere- 
fcnza  che  quellé'  he  rirentilkro  il  danno  .  Coslquan-- 
do.  i  fuddicl  d’  u‘n!  impero  lo  ajucano.  colla  boria 
ò  còlk  perfona ,  ibftengono  Uoro...  proprj  interefìi.... 
La  prQfperitk  della  patrk  forma  quella ,  di  ciafcun  ^ 
cittadino  .  Quella  niaflìma.,  vera  in  tutte  Iè,lcgislaziO“ - 
ni,  fi  rende  fpecialmente  fenfibile  nelle  lbcie,tà  libe.re . 

'  -‘Contuttocciò  fi  danno  dei  corpi ,  la  caufa  dei. 
quali?  0  per  propria  natura,  o  per  la  (ha  cflciiho- 

M  ^  U'-, 
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ne,  ovvero  per  la  fua  complicazione,  è  più  ef- 

fcnzialmente  legata  colla  caufa  comune.  Tale  pu6 
dirli  nell’  Olanda  la  Compagnia  dell’  Indie .  II  Tuo 
commercio  ha  eflcnzialmente  griilclTi  nemici,  che 
hà  la  Repubblica  ;  e  la  fua  ficurezza  non  fi  appog-? 
già  ad  altro  fondamento  che  a  quello  dello  fiato. 

I  debiti  pubblici,  per  confelììone  di  tutti  gli 
uomini  illuminati,  hanno  notabilmente  indebolite  le 
Provìncie^Unite ,  ed  alterata  la  felicità  generale ,  per 
r  accrefcimento  progrefiivo  delle  impofizioni ,  del¬ 
ie  quali  i  debiti  medefimi  furono  la  forgente .  La 
Republica  non  riacquifterà  mai  il  fuo  primitivo 
fplendore,fe  non  farà  fgravata  del  grave  pefo,  che 
la  fià  opprimendo; e  quello  foccorfo  non  può  afpet- 
^ tarlo 5  che  da  una  Compagnia,  che  elTa  in  tutti  i 
tempi  hà  incoraggiata,  favorita,  e  protetta.  Per 
mettere  in  ifiato  quello  corpo  potente  di  fare  dei 
facrificj  rilevanti  alla  patria ,  non  farà  neceflàrìo  di¬ 
minuire  i  guadagni  degli  azionar]  ;  ma  ballerà  fola- 
mente  richiamarla  a  quella  economia ,  femplicità , 
e  governo ,  che  furóno  i  principj  delle  fue  prime 
profperità . 


CA- 


CAPITOLO  XXIV. 

Antica  faviezza  degli  Olandefì^  e  loro 

I 

corruttela  attuale . 

UNa  così  neceflària  riforma  non  fi  farà  lun¬ 
gamente  afpettare.  Deve  averfi  tal  fiducia 
in  un  governo,  il  quale  ha  fempre  procurato  di 
trattenere  nel  fuo  feno  una  moltitudine  di  cittadini , 
non  inviandone  che  un  picciolo  numero  nei  fuoi 
fìabilimenti  lontani  .  A  collo  di  tutta  T  Europa 
r  Olanda  hà  fempre  aumentato  il  numero  dei  fuoi 
fudditi .  La  libertà  di  cofcienza,  che  ivi  è  accorda¬ 
ta,  e  la  dolcezza  delle  leggi  v’invitano  tutta  la  gen¬ 
te  mal  contenta  in  alcuni  altri  luoghi  della  intol¬ 
leranza,  e  della  maniera  del  governo. 

.  Eflà  hk  procurati  i  mezzi  di  poter  Tulfillere  a 

chiunque  vuole  liabili rfi,  e  faticare  nel  fuo  territo¬ 
rio.  Si  fono  veduti  in  varj  tempi  gli  abitatori  dei 
paefi  devallati  dalla  guerra  andare  nell’  Olanda  per 
cercarli  alilo,  ed  impiego.  L’agricoltura  non  hà 
ivi  potuto  mai  elTere  un  confiderabile  oggetto ,  quan- 
'  tunque  la  terra  vi  fi  coltivi  colla  miglior  perfezio¬ 
ne  polfibile.  Ma  la  pefca  dell’ aringhe  Ùl  le  .vec| 
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deir  agricoltura.  Quella  è  un  nuovo  mezzo  per  vìve¬ 
re,  ed  una  fcuola  dì  marinareccia  ;  perchè  gli  uomi¬ 
ni  nati  folle  acque,  travagliano  nel  mare,  e  ne  ri. 
cavano  il  loro  nutrimento,  indurandoli  alle  tem- 
pefte,  ed  imparando  fenza  rifchio  a  fuperare  i  perìgli  « 

Il  commercio  dì  trafporto,  che  ellà  fa  conti' 
nuameme  dalP  una  alF  altra  nazione  delF  Europa^ 
è  altresì  un  genere  di  na~vìgazione  che,  feqza  dillrug^ 
gete  gli  uomini ,  li  fà  vivere  colla  loro  fatica  . 

Finalmente  la  navigazione,  che  fpopola  una 
patte  deir  Europa,  popola  l’Olanda,  e  può  qual^ 
dirli  una  produzione  del  paefe ,  Le  fue  navi  •  fono 
i  fuoi  fondi  dì  terra,,  che  eCTa  fa  valere  a  fpefe  dei 
■forallieri .  -  ^ 

Nell’Olanda  y’è  il  lullb  del  comrpodo  ,  e  y’è 
Tenzache  li  ricerchi:  v’è  il  lullo  della  decenza  ve  coti 
modèrazionc';  ma  sj ignora^ il  lulTo^elI^y  fantasìa ^ 
tutta  la  nazione  regna  uno  fpìrito^ì  ;or^ìn^e,  dLfì^r 
galità,  ed  aiiche^  d’ avarizia,  il*  quale  man- 

tenuto  xon  premura  dal  governo^  ‘  \:àu  ^..jf 

te  Colonie  fono  regolate  daìrif^fT®  f^nii^». 
Quelle  noU)  fi 'popolano  che  dalla  Leccia  dèlia 
iie>,  ovvero  dagli  fimnieri  ;  ma  alcuqe  leggi  fqyqi-e , 
un.  giullQ  go velilo,  una  maniera  facile;  di  pote.r  fi^f* 
fiftqre,  una., Utile  j.fatiqa  riforniapo  b.en  /prelio  i  cofiun 
mi  degji^uomfnl.iga^^ti,  quivi  .daM’|Europ)a,  per^- 
chè  feolìuniatì  f  U 


» 


s 


E  P  0  L  I  T  I  C  A  .  ■  l8j 

Il  àifegno'medefimo  di  cpnfervare  la  fua  popo- 
l^zioiDP-preCede  alla  fua  econoraìa  m  ili  tare.  E  fio  man¬ 
tiene  nell’  Europa  un  gran  numero  di  truppe  ftra- 
njere  ;  ed  un  gran  numero  ne  mantiene  altresì  nelle 

lue- Colonie . ,  ^ 

I  m^irinari^nejr  pjanda  fono  ben  pagati ,  perciò 
i  foreftjer;  vi  yapno  continuamente  a  fervire  ofulle 
navi  mercantili ,  o  sù  quelle  da  guerra . 

II  copipjercio  richiede  la  tranquillith  al  di  den-i 
tro,;e’la  paeeral  di  fuori'  Non  v  è  nazione,  ec¬ 
cettuatane  quelli»  degli  Svizzeri che  più  dell’  Olan- 
^  procuri  di  mantenerli  in  pace  co’  fupi  vicini ,  e 
più  ancora  degli  Svizzeri  efsa  fludia  di, .mantenere 

i. Tuoi  vicini  in. pace- tra  loro.  •  . 

, .  "  Ea  Repubiica  fi  è  propofta  di  mantener^  Tu- 
nìone  tra  i  cittadini  con  alcune  leggi, belliffirae  che 
indicano  a  ciafeun  corpo  i  proprj  doveri,  con  una 
pronta,  e  difinterefsata  amminiftrazione  della  giu- 
ft,izia,e  con  de’ regolamenti  ammirabili  per  i  comr 
mViapti .  Avendo  conofeiuta  la  necelTit'a  della  buo¬ 
na  fede,  hii  moftrata  la  fua  ne’ trattati ,  e  fi  è  ftu- 
*^iata  di  farla  regnare  ne’  particolari . 

Finalmente  non  veggiamo  altra  nazione  nell’ 

Europa,  che  abbia  meglio  faputo  combinare  cioc¬ 
ché  la  fua  lituazione ,  le  fue  fotze ,  la  fua  popolazio¬ 
ne  le  permettevano  d’ intraprendere  j  e  che  abbia 
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ineglio  cofìofcìuti,  o  éfeguìci  ì  mezzi  di  aumentare’ 
la  Tua  popolazione ,  e  le  lue  forze .  Non  ne  veggiamo 
alcuna ,  che  avendo  per  oggetto  principale  il  com¬ 
mercio,  e  la  libertà,  cfie  s’invitano,  fi  allettano’, 
€  li  foUengono  Tcamblevolmente ,  fi  fia  meglio  di 
^fià  regolata  per  confervare  l’ uno, altro. 

Ma  quanto  tali  cofiumi  fono  già  decaduti, 
e  degenerati  dalia  purità  del  governo  Republicanol 
Grinterefll  perfonali ,  che  fi  depuran-o  -  per  mezzo 
cella  loro  riunione,  fi  fono  interamente  ifolatb,  e 
la  corruttela  è  divenuta  generale .  Non  v’è  alcu¬ 
na  patria  in  tutto  ì’  univerfo  che  debba  ifpiraTC  più 
affetto  a  fuoi  àhitafìtì.  '  ’ 

<2uali  fentimenti  di  patrìotdfìnO'  non  dovreb- 
befo  in  fatti  àlpettarfi  da  un  popolo ,  che  pi^  dire 
à  fe  raedefimo’!  Quella  tenti  che  abito ,  i’ho^id  rela 
Teconda,  io  Ttrò  adornata,  io  Ì’‘hò  formata.  'Que¬ 
llo  mare  cesi  minaccrolb,  che  ingombrava^ie  no- 
llre  campagne  ,  rompe  le  fne  onde  lùgli  -argini , 
che  hò  io  oppofti  al  fuo  flirore;  Ho  io' purificata 
^èll^’atia,  che  le  acque  fiagnànti  infettarono  di 
vapori  mortiferi.  Quelle  fuperbe  Gictà  premono 
per  opra  mia  l’ arena ,  ed  il  fango ,  in  cui  ondeg¬ 
giava  r Oceano.  I  porti,  che  ho  edificati,  i  canali 
che  hò  fcM vati,- accolgono  tutti  i  prodotti  delTuni- 

‘vérfo,  che  io  difpcnfo  a*  mio  piacere  alle  altre  na- 

zio- 


^  t  , 
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zionì.  I  retaggi  degli  altri  popoli  fono  podèflloiiF, 
che  l’ uòmo  contrafta  alF  uomo  .  Quello  che  io  la¬ 
cerò  a’  miei  figliuoli,  T  hò  ftrappato  agli  eleraentì 

congiurati  contro  il  mio  foggiorno ,  e  ne  fono  ri^ 
mallo  fignore.  Qui  hò  io  fìabilìto  -un  nuovo  or^ 
dine  fifico,  ed  un  nuovo  ordine  morale.  Hò  fat* 
to  tutto,  dove  tutto  mancava.  L’ aria ,  la  terra  ,  il 
governo,  la  liberta  tutto  è  opra  mia.  Sto  goden* 
do  della  gloria  del  pallàto,  e  volgendo  gli  occhi 
air avvenire,  veggo  con  piacere,*  che  le  ceneri 
mie  ripoferanno  tranquillamente  nei  luoghi  mede'^ 
fimi,  dóve  i  mìei  Avoli  vedevano  formarli  le  tem^; 
pelle. 

Quali  motivi  per  idolatrare  la  propria  patria  !  E 
frattanto  nell’  Olanda  non  v’  è  più  patriottifmo ,  ed  è 
mancato  lo  fpirito  pubblico .  Ella  è  divenuta  un  tutf- 
to,le  di  cui  parti  non  hanno  altra  relazione  tra  1  orò 
che  il  pollo  ,  che  occupano  .  La"  balTezza,  ravvilf- 
mento,  e  la  mala  fede  fono  oggìd'rircarattere  de’ di* 
fcendenti  dèi  Batti .  Elfi  trafficano ,  e  vendono  il 
rò  giuramentò ,  còme  una  derrata,^  e  s’*incamminari6 
à  divenire  il  rifiuto  deirUniverfo‘,‘il  quale  in  altrj 
tempi  ammirò  con  lliipore  i  loro  travagli ,  e  le  lori 
virtù.  *  ^ 

Uomini  indegni  del  governo,*  fottò"^  al  quale 
vivete,  tremate  almeno  de’ perigli,  che  vi  circoli 

dano. 
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3ano.  Chi  hà  F animo  da  fchìavi,nonè  aliai 
HO  dalla  fervitù  .  Il  fkcro  llioco  della  liberd  niofi 
può  tenerli  (Irctto  che  nelle  mani  pure ,  Voi  no^ 
liete  in  ^que’tempi  d’anarchìa,  quando  i  Sovrani  tuc-^ 
li  deir  Europa  5  contraftaa  Egualmente  dalla  nobiltà 
ie’proprj  feti,  adoprar  non  potevano  nelle  loro  intra-i 
prefe  nè  fecreto^nà unione, nè  celerità; quando  l’e-r 
qulli.brio  delle  potenze  derivar  non  poteva  elie  dalla 
fcanibievole  loro  deholem  ”1  ;0gg!giorno  l’ autorità , 
j^iveniutaipiù  indipendente,  ailicura  alle  Monarchìo 


jque’ vantaggi  de^quali  uno  feto  libero  non  gode- 
giammai.  E  che  pofFonp  opporre  i  Repubiicani 
a  quefe  fuperiorità  formidabile?  Delle  virtù;  e  que- 
ftea  voi  manGMO.  La  dep.ravazione.de’ voftri  coftu- 
IH!  ,,  p  de’vQttri  JVIagiftcati  jncoraggifce'  dapper  tui;tc» 

i  caUmniatpri,  Ma  -fid  ,il  VrplLp  fuueftc) 

©[enipio^  reca  foviè ;  dei  daptjp  alle  altpe,  nazioni, 
/Quale  cofg  Yplete».  che  noi  nTpendia'mp  a  coloro, 
pej,  pregipdiap  d’pdp<?^ipp,6  j  i,9i-P,3r  ^ni^la,  fe-; 
j^e,;ci  y9!3F19  dkgndp  :  epco  ij;gpv/rno ,  cha 

g,oì  ta,i^9 

fegu^'nzp  ^  Lbcrtà eh’ è -a  voi  tantq 

c;iro,4’^j,.cb.è  fipjprqverate  ^ ^dirpoufeo,,  efsi 
n’hanno  accoppiato  un’altro,  che  lì  fupera  tutti, 
l’impptem  #  repriipere.il  male.  Qua}  cofa  rifpon- 
a  *^ucà’  amara  fatirfi  della  dem9,a:azìaf .  .  ,■ 

^  '  Tnrlll- 


f 
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Induftrì  Olandefi,  sì  valorofi  altre  volte,  ogv 
gìgìorno  sì  ricchi ,  penfate  a  foftenervi  in  quello  fta-' 
to ,  che  tanto  è  codato  a’  vodri  ^  ntenati .  Sapei 
volete  come  fi  può  rìuriire,  e  confervare  lo  fpirito 
del  commercio  coir  amore  della  libertà?  Contempla¬ 
te  da’vofiri  lidi  Tifola,  ed  il  popolo,  che  la  natura 
vi  prefenta  per  modello.  Tenete  Tempre  gli  occhi 
fifsi  fiiir  Inghilterra  ;  e  fé  la  fua  alleanza  fù  il  voflrc 
foftegno,  la  fua  condotta  vi  fervirk  d’ idruzione ,  il 
fuo  efempio  di  regola , 
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